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PtotbId . camp, abbiamo tentalo di 
f Ikrlo. V ìndole tttiirk-O'iRtlerarJn ilei nostro 
t RoiRanzo.estHbillto Viuino al quale vuotKi 
I rifrtito t'axitine in iiucUo de»;i>itta, ci ri- 
[ Ruuip ORDRi n d^termìnnre cbi ne foKne 
I r auiore e quondo il lesto Bt«apo. pprto di 
[ tuoUe posteriore agli eventi narrati. Pia 
I stato disteito. Qiiidtioiie interpEsante mj 
l ardu» le altra mal . non rilevandosi dal 
J Doairo codice, il quale oltre ad essere a- 

■ nonlcDa i ancora anepir^rara, n 
Itut* ctie intomo a ci6 ci dia Bcbiari' 
VQdcI cb« lii ttf dice r autore, Kono ^ne- 

■ jaliia, ila non psvarnn alcun che di posi- 
. Br« oriirinnrlo dn Prato come si 
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rileva da un pasRodel Kouiuiizo, ovedif«Mi- 
dendo il conte Carlo 1* anteriorità de] 
Prato Vecchio nel C'isentino contro chi la 
voleva vendicata al Piazzanese: <- Bene 
veg-gio tale ?, diceva, rivoltosi verso l'au- 
tore con lieta e piacevole faccia, ^ ch'ò 
qui fra noi, ancora non frondute le ^'■uan- 
cie, che, quanto udito n'avete, per zelo di 
sua patria non me lo aniniett<^reì)l)e » 
;lib. II pag:. 98. Questo zolo eccessivo 
non ^\\ tojrlieva jierò di lodare Firenze, 
questa < prloriosa e famosissima postra 
patria sì per arme e scienzia , come per 
relis'ione. virtut€ e prudenzia, insieme colla 

politica iustizin, quanto altra nobile e 

«gloriosa t> (lib. II p. 72'. Questa tiostra 
patria sta bene in un jìratese, il (juale po- 
teva considerarsi moraìmerite come poli- 
ticamente, unito alla t;-ran repubblica; ma 
andrebbe male ad un tiorentino (se in 
«lucsto senso si volesse accettare la no- 
stra patria] lo zelo por le antiche priorie 
del Prato Piazzanese ed il chiamarla sua 
patria, pi»r la sola ni «rione che le due città 
erano allora conjriunte. Lo spirito muni- 
cipale del medio evo non lo ammetterebbe. 
K^rli è dunque noiressario il conchiudere, 
che il nostro autore sia stato pratese, e 
<'Im» h* ra^rioni del conte Carlo debbano 
««•cettariii nel senso proprio, mentri» uii 



UiillT^tio banno le entusia etiche Iodi 
< iflorioes e ramoBlssìma nostra pn- 
. UatJ^rvismo, che eoeì parlando egli 
ìrnl^pTa ai suoi i dilettiBelmi amie! > 
1 1 quRli ci potevano CBsere dei fioren- 
tini; al pili se ne potrebbe inrerire cli'e- 
_'1I stpsao nveva liiDganiecte vissuto a 
l'irenxp e vi si sentiva dimestico. 

tEjfU era g-iovine, i ancora non fron- 
) le i^anc» >, quando si trovò nella 
pn^nin del conte Carlo e nei giardini 
Paradtio; benché prima di ciò effli 
iw svuto apio di /requentare la scuola 
asgio Pelfieanl n Padova (lib. II pp. 76 
Paris egli t>t^so della sua ;7iovtneraa 
ontandoci • come nella min tenera elade 
la ubertosa e piacevo! issi ma alpe del no- 
''M Ap[iennlno. dove i santissimi luo(^hi 
;^edeitl di Francesco, di Romualdo e di 
i.itovanni Gualberto Riti si sono, con som- 
ut:! revereiiE^, co» connjagnia a me som- 
aunente graziosa e benigna vidi e visitai, 
■ >iiiantn in collazione di molte gioconde e 
IiJ*ne ili festa, alte e piacevoli novelle m~ 
-''lumai e udisai nel notabile opp'.do di 
'T-.ppi, ^jovernato e retto dal generoso e no- 
:iiailnin sanfrue oltre a ogni altro italico 
IL •oBima clemenza dotato, e dove univer- 
. metiU'Oi^nigentilissimoeoBtumesitruo- 
ii ppr uso e natura in oc'ni virtù ahi- 



tuato e notrito, che grande maraviglia ^ 
tanto pensare » (lib. II pp. 75-6). Donde 
vi vien fatto supporre T autore aver con- 
tratto più tosto strette relazioni coi conti 
Guidi, il che pare confermato dair intima 
conoscenza che mostra aver del Casentino, 
lodandone « la ubertosa e piacevolissima 
alpe » (1), descrivendone e nominandone i 
santi luoghi, come il sacro monte della 
Vemia, l'eremo di Camaldoli e di Val- 
lombrosa, e varie altre terre , come Por- 
ciano, Romena, Poppi, Prato Vecchio e 
Borgo alla Collina. 

A quel dilettoso viaggio a Poppi ed ai 
santuarii dell' Appennino noi vedemmo 
succedere i giocondi colloquii in casa di Co- 
luccio Salutati e nella villa degli Alberti. 
Essi avevano lasciato siffVitta impressione 
nella mente dell' autore , che dopo molti 
anni ancora gli ricordava con piacere, e 
volle narrarli agli%mici in quel suo Ro- 
manzo. Lo scrisse in provetta età, non tro- 
vando come meglio potere adoperare i po- 
chi giorni rimastigli che dandoli all'ami- 
cizia : e mentre così parlava, pensava agi 
amici presenti non meno che agli estint 
già a lui cari: « onde, o cordialissim da- 
mici miei, di quanto udito avete da tanti 
l)n»cla rissimi padri detto e ragionato, a 
me sommamente ingrato suto essere mi 



wbbo, *ì per In buona rriRiii'iria di tauti 
eltabìlì iioiuini, e «1 per Mvere voi ri- 
li dft'loro mag-uiltcLi, !,'ioCaiidÌ e map- 
BToli paempli, aTeodo senza con voi no- 
tantticsr^li taciuto. Il percbè. de, vop'Hate, 
dgusrdaDdo tutte [e predette l-oem.', non 
«Mondo ìi loro pronuiiiiare e narrare, g'iu- 
■lic»re. O quanto e laborioso e forte pò- 
t'-r* descrivere )1 loro divino gesto, T ar- 
gille ^atrnzie e talora a'tempi i piacevo^ 
lissimi motti colla miracolosa pronunzio- 
[ion« delli (ioiu<'dì di tautti autoritade e 
gnfm». • Cosi si parla soltanto dì un 
Mto già lontano, di cui pochi erano 
kwpervtiti che l'avevano goduto, e cu[ 
H>otore rirolireva queste ricordanze dei 
eme g'oduti. 
Dd queste scarse notizie che l' autore 
ct(t di te medesimo , come del ri^sto 
e n)rl<Wl ^ lingua e di etile die sen- 
io il (lUJBltroeetilo. ai rileva con alquanta 
ueurvzd elie il Itomunxo non pol(f esser 
■rriltn «; non molto dopo trlì eventi del 
W80, clip dii^PTo rIV autore mulina da 
■rT*rr. Iln nltrif punto se ne rileva ancora, 
ot vo;;1inmo in ee^uito fare 
leiiulr aswK'numento. 11 ritrovar l*au- 
e nostro nella vomim^fnia del Salutati 
iMIbnlU, a vederlo inftistere luUe 
e (U Dnntc, del Petrarca e del Boc- 



caccio (le < tre corone fiorentine »») e ilei 
dolce e < ripulito » idioma fiorentino, lo 
mostrano molto addentro nelle gare lette- 
rarie di qnel tempo, e seg^uace di una 
f^cuola che stava per estinguersi, la quale, 
rappresentata dagli uomini del Paradiso, 
credeva serbare intatta la tradizione della 
gran letteratura nazioniile. Egli è chiaro, 
che, se noi vogliamo rintracciare il nome 
e la persona del nostro autore, bisognerà 
farne ricerca fra quelli che noi chiame- 
remo conservativi , e che a questi tempi 
più alto tennero il vessillo di Dante e 
della tradizione letteraria itiiliana. Perchè 
l'uno e l'altra erano omai divenuti indi- 
visibili. , 

Parlando più sopra dei partiti politici 
abbiamo accennato come queste gare tro- 
vassero necessario riscontro nella lotta 
dei partiti religiosi, artistici e letterari!, 
i quali tutti più o meno l'uno all'altro 
corrispondevano, nelle si)eranze come nelle 
antipatie. Era questa una lotta tra il 
vecchio ed il nuovo, tra il nazionale e l'a- 
scitizio, tra le patrie tradizioni del po- 
polo e gli allettamenti del principato. 
Nel campo letterario queste gare assu- 
mevano un aspetto alquanto speciale 
diventando quistioni di lingua. 9t\ ri- 
mette in campo l'antico quesito, quale 



Wlfl dnn liniriii-, UiiiM CI italiana, alilnii 
H[f^lur ijirittn ad (•HSer l'origano letUTii- 
dffl penHÌEfo; percift 8i scongiura l'oni- 
k di Dolile e disile tre cnroiie fiorentlnf , 
e qiiHlo clic meglio rnfliKiirniio la vi- 
a del principio poiiolare. Nel fondo v'b 
Blemui lotta tra il popolo che 
mdc l'antica Ubertù ed 11 principnto 
L' afO/UTDa alla Ki^norÌD. Come questa 
I Bppi;i:U)iitf>e ad una quistìone dj lin^pi» 
BiuinaUca. e facile vedere, L'svve- 
della lintrua italiaiin b^Ii nitori 

I lettL-rutura. ^ngn^i net tempo della 
1 lombnrdn e di Gherardo dì Firciwe 

II tarili, 6 l'avvenimento ilei popolo 
ritti del pensiero Primo il popolo em 
», r pen'avH Bensa poter dieciitere- In 

lUesB che l'ammaestiaTa aveva la lin- 
iitina, e iradixione e vita propria, die 
raiio lineile del vol^o: Il feuilnlismo. 
n Italia era ascitizio, dovette necr-N- 
WtBieetite fomentnm una lettcrotiirn non 
Tkaaiomle, ma pm ven tale o Tra nccBe. ed ne 
arvmre I cantori • frane! gei il •, Se alla 
« d<-l raill di Bicllia si oile uno de* primi 
Il a>-rentl della poesia ilaliiina.òperclii- 
Il fiimno i primi ad aver il dine^iio dì uno 
tarrlii» «atiùnaU ilaHaita; Kpentn qiie. 
■'arresta anche In Rviluppo li-iifra- 
rw rhe la Hpeondnva. La lìngua ilnllnii.i 



non dovette veramente sorjrere che al ri- 
levarsi del popolo nelle lotte delle cittì 
lombarde e toscane: allorcinando questo 
si senti forte alla libertà, ebbe anche una 
linurua letteraria propria, la quale per ra- 
g'ioni politiche ed etnojrraHclic non si svi- 
luppò in Lombardia (v. Mussafia, Prefaz. 
ai Monum. antichi di diaìetti italiani], ma 
che in Toscana produsse Dante e l'aureo tre- 
cento. Si ebbe cosi un nuovo org-anodel pen- 
siero e della discussione; contr'ai feudatari 
erano valse le armi, ora sorgeva la parola 
contro la Chiesa. £ perno che da principio 
la Chiesa non si mostni troppo amica della 
nuova lingua e ch'ella declama contro il 
volgarizzare la scienzia, perchè questo era 
« menomare la deitade i». Conta una no- 
vella, evidentemente ispirata da cotesti 
scrupoli religiosi, clic ci « fue uno filosofo 
ch'era molto cortese di volgarizzare la 
scienza a' signori per cortesia, e a<l altre 
genti. Una notte li voiint» in visione che 
li parca v(»<lere le dee de la scienzia a 
guisa di belle donne, e i stavano nel malo 
luogo e davansi a chi le volea. E egli 
vedendo questo si maravigliò molto e 
disse: Che è questo? Non siete voi lo dei* 
de la scienzia ? Et elle rispuosero : Certo 
gì. — Com' è ciò voi siete in questo cativo 
luogo e vituperoso? Et elle pispuosero : Hen 




WTWtì. peni che la se' quodo cbp vi d fui 

— IsTegUoBSi V peiiso8»i cLe di 

l^arlnum la sirìeuxln ti erii niprioiuiin.' 

•ti'ttaile. Rilrastaiiir e pcnWni (<ìT\f- 

r EBppinti- tutte li^ rnse rimi sono 

lente a og-itc jicrsotia >. Libro rli iioveilf- 

V ai tid ptu-Iur (gentile t Qui conta d' uno 

Jtaiajiì ti quol tra motto corte*» di rolga- 

miarr le tcim:if ij. 

Contro ijueata scìeuia gelbRamniiti^ 
I CDKlodIta nelle arcane Tonaole lU-Ua Reo- 
tacite», I TolgB rizzameli ti e 1' apparire ili 
iva poesìa nella lingrundi-l popolo 
1 solenne protesta. Ma co- 
tMIl <>rni)o sforzi isolati , i ijunli uon a- 
irebbero Iiamuto da aè soli per dnr vìin 
atti letteratura Tol^are, che -ilavn for- 
nuulost: per jioter formoUrlri blsoi^iiavii 
BB* liaoe ptii boUiIh. bisognava clia si fa- 

ctie fai HCieDza e la stori» del inetlin oio 
a<r#vaDO prodotta. Le uumerose Fiorite, 
I Tetorl. io Iniapes du Monde, le Somnip, 
k t^uteutc. ^11 Spìe^el. che sono laute 
eticiclttpeilie dello scibile niedievule, ri- 
dotte airiiao del pojKflo, corriupospro in 
porle a ({iieati quesiti della ir.iovn clvilt.-i. 
Uà U siiile«i [ilii compiili», e fatln iIhI 
pmlo di Tinta ilaliaiio, e ci'rto la Diiiiin 
Comnii-iJlu. DniiU- era ritorno l'hc flcliliisi- 



lo 

al R\io popolo r intimo senso del mondo 
mediovah»; a prò di lui oprli intrapreso qnol 
faticoso viajjgio por < lo ro^^^io della morta 
^'•onte », traverso le tradizioni dol papato 
e dell' impero , le ;jrare dei Guelft e dei 
Ghibellini, le sbiadite reminiscenze dol 
feudalismo e le pooticl'.e cosmogonie do- 
pi i scolastioi. SutJFi'mo sforzo del pensiero 
retroattivo, questo via«j:;^'"io «^-li lasciò sulla 
faccia e sui capelli imi»ressi i sejjrni d'un 
altro mondo, ch'ejrli si provò di vincere 
inse;^'-nando ad altri come si deve uscire 
dell' « oscura valle ». È perciò che la Chiesa, 
rappresentante di quell'altro mondo, l'av- 
versava come colui che ora sopra tutti 
« cortese di volgarizzare la scionzia t-, e 
ch'ella voleva perfino ì)ruciarne lo ossa; 
ed é jiorciò che le orijjfini della lettera- 
tura italiana 8* immedesimano col nome 
di Dante. Da lui propriamente incomin- 
cia il rinascimento letterario nel senso na- 
zionale; da lui s'informa e da lui, piut- 
tosto che da tutt' altro nome, noi vorremmo 
intitolare (|uel periodo che i)re(redotte al 
rinascimento classico dei Medici. 

(ìia abbiamo detto come questo si 
preparasse da lontano , lentamente svol- 
j»i»ndosi, oppu^rnaiido le lettere volj^-ari 
col risve^rliare lifloalo del l)el]o antico. 
Come m q\iostn lotta fosso in diverso 



Il 

• ndoiK'nitfi r nutoTlt» di Daiit« e 

l'aatunU ilrlk- • tre corotie HoreTitinp • . 

vm ft d'uopo ch'io lo Rpieg'hi: erano 

Omni troppo immeileaimste colla rortuna 

drlis )isrola ilaliana. Già Della terza ge- 

Sorazlone dopo Dante, e prima che si chiU' 

rieXK il «uo secolo, l'oppoBiiìone comin- 

I eia a tvvar il capo. Non parte più dalla 

I CUìem. almeno quanto alla lìnfnia voi- 

1 |(Div. ch'ella RteHea itdopera ad nminai'- 

l>atraiiienlo del Tolg-o . e meglio che non 

I heeT«na i secolari, i quali giii incomin- 

p eìiiDO a latininare. 6e essa trova qualclie 

a A riprovare uella letteratura profana. 

^Ik Bua troppa propenMone alle Tavole 

rfalledottrine filosofiche del papa- 

lusserò Giovaoni nominici a 

» Ltieuìa tfoclis. ormai [ler- 

1, contro 11 liliro Df Fato el Fortuna. 

f del Salutati: e Oiovniini tla San Mininlo 

■ ripniTare Angelo Corliinello per lii let- 

I tui« dei poeti pDjrani (2{, die lo stesso 

I OiliiMrin e Giovitiinl da RnveniiB tiorRero 

I difendere. -~ V upposixione venne da 

I <liM>li> parte donde meno sì aHpettavn. ed 

•pp'VSiavBSI MI rajrioni. le qunll non 

•rrvnuiia creduto mni pot.PGBero ePBi'r 

tannF da ehi in Uaoto ebbe un maentro e 

ètica nel ereare In lotieratiira profiinn. 

Bppure era eosl; e eomc antieameiile -i 
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D.intt» si rimproverava il volg'arizzan», cosi 
<li nuovo {^li si riniprovorò di volj^arizzar 
troppo. Ma la Cliicsa si affermava su quel 
principio che < tutte le cose non sono lecite 
a oj^ni persona i», il (piale Dante impugrnavo; 
mentre quelli che lo pe<juirono non seppero 
contentarsi di ciò eh* e«rli fece per seco- 
larizzare la scienza, e tro\andone l'ideale 
nell'antichità classica a quella si richiama- 
rono, facendo di una quistione di principio 
una quistione di lingua. Più non si chie- 
de dunque di rendere al popolo, voltan- 
«lola nella sua favella , la scienza che la 
Chiesa ^gelosamente custodiva nel g-erjjro 
dei suoi scolastici ; ma tog-lierla alla 
Chiesa, rendendola alle sue fonti natie ed 
alla purità del latino ciceroniano. Neil' uno 
come neir altro caso v'era, come si vede, 
lo stesso principio del secolarizzare la 
scienza, stolta in esclusiva balia dei chie- 
rici; se non che nell'ultimo caso il mezzo 
adoperato eni meno popolare; onde no 
venne quell'altro esclusivismo che carat- 
terizza la scuola del rinascimento classico» 
per cui il trecento puzza di medio evo, 
e che , scrivendo in latino , tiene nuova- 
ment<» lontana dal vol^^o quella scienza 
che i più vecchi tanto ajrof^'narono di 
restituire al popolo. Più si addentra il 
quattrocento, e più si chiarisce, prendendo 




13 
' «no arilapiio sempre luajfs'iora , qm-l 
nuovo ìndìria!» d«lle lettere prufitnc; i^ì 
a cale le i^loric iisxintiiili 
d'Ila lelt«miura trecentiaticn e In liiii^ua 
illiutnU dni tre sommi Horentini, peMiò 
Ir l«tlurn di Virjiilio e di Oviil^o Ei-Iiluile- 
Tsno ben altre belleuce, e le Htorie di Li- 
ito « di Sflllu^tlo facevano sospirar ii 
m^^ori glorie Daxionnli , cbe abbru- 
ciatela latta l'itnlln eTutnanltà deU'niL- 
tjcu orbe romano. Per Benedetto Accolti 
;U1S • UCS;, il itinle dedicò a. Cosimo 
ite* Medici ti Bun DinloifO df praeitantia 
tttvntm tuf atH, DaDIc e Petrarcn roiio 
aoMira J^randi nomi , da paragonarsi n 
Virilio e ad Omero quanto nll'eletiiinza. 
nlla doleezci ed alla copia delle seulPiiiii-. 
Ma peccato ch'eglino scrìvessero in volif nrK 
* nno in lalttin nÈ in );rero< benctié questo 
ixMi tolsp l<iro d'efisere ilottiBSimi ed eru- 
■llttesiniì e non del tutto luetti alla latina 
posala . eonif lo provano le loro buiicolii-'ho 



<• r AfViMi ilol B 



mdo: 
tiiniut 



tra i libri dep:! 



I Boecacnio, uomo molto erudito, e tant<i 
pub! orilo acrivere eia in proM "ia in 
j («•nt. chf^ se al fruarda iu>ltniito tiUa ma- 
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ipsain, Don verbi modum consideremus; , 
eg^ll si possa reputare buon poeta ed ot- 
timo oratore ( B. Accolti Aretini Dialogus 
de praestantia vt'rorum sui aeri ecc. Bditio 
quinta cur. Golletti, Firenze, Mazzoni, 
1847 pai^:. 122). — Da questi accenni ve^:- 
R-asi il nuovo criterio invalso nel giudicar 
le opere della prran letteratura nazionale. 
Una cinquantina di anni dopo, Paolo Cor- 
tese (1465 -^ 1510), che indirizza a Loren- 
zo de' Medici i suoi dijilop^hi intorno aprii 
uomini dotti (P. Cort<»8i de hofnnìt'bus do- 
ctis Dialogus ecc. Florcntiae, an. 1734) ci si 
mostra ancora più esplicito. Per lui la let- 
teratura italiana non comincia che dal Cri- 
Bolora e da Leonardo Aretino: prima di 
loro gli studii giacevano squallidi e de- 
serti, le buone tradizioni dimenticate (3); 
di quel che ad instaurarle fecero Dante, 
Petrarca e Boccaccio egli non farebbe 
nemmeno parola, se qualcheduno intorno 
a ciò non gli chiedesse spiegazione. Certo, 
risponde egli , in Dante ed in Petrarca era 
grandissimo lo studio dell'antichità; ma 
in Dante più non ci diletta che il solo ab- 
bozzo, come in antica pittura dai colori 
sfumati. Ebbe con ragione onorata fama, 
il suo preclaro poema dimostrando T in- 
credibile altezza del suo ingegno : ma 
quanto meglio sarebbe stato , se nello 




I. RirJinl. litìl: Vorate di meiier Pura 
U\. Ui popijs e per lui identica n^n ieo^ 
t, mmr J'nltra parte Ik Wolo^ia i 

li« iinn poeoia d'Iddio •. 

1 flpl«g3 il BiJcoaccio (CointtiPiito 

t I>rpo»diilo dalla *ìtti dì Dante BcrltU 

1. , pi^r rum di G. MilaueBi . Fi- 

», U- Monnier 1865, Ti/o di Danlt: 

§ diftftnit eh» pasta trn la poetiti e 

roltfim |>p. -tli-Sl ) <^]; e jiiii tardi un iil- 

■ Ipttnni di liaiite, Gioviinri iln Prato, 

npcrn della quale rrcluremo varij 

. ultrìmtiiti minimenttt l's):- 

Uo di Bt^tri!.-!': 

yttvnla « la miiU dif:i poma 
f Ch'I* Hk leirladrn. doW. vnjja, nltrm. 
O Bfalria. a riwi i<r T{f}ologia: 
.Vomì /* «■♦ rmoKami. e uno 
Sittitllo, r M>ti> a vpru fnnttisia. 

Dnntr t tltinijiir frano-Mmeiit^ l' iiQmd 
drl medio rr*». p igiiestn t il lato afferma- 
tiva iM aiMcDrnltiTc Iflterarìi) ; mn nnnui 
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<r\ii implica la possibilità della nci^azioiio. 



n 



Mentre cj^li afferma la civiltà medievale, 
fhc tutta introduce nella nia^uilica co- 
smogonia della Divina Commedia , e nel- 
r atto stesso con cui la toglie alla dot- 
trina esclusiva degli scolastici, renden- 
dola alla conoscenza del popolo e nella 
sua favella, egli ne rende possibile la cri- 
tica. E forse così facondo egli era incon- 
scio a clic dovesse questa critica riuscire, 
e come le sarebbe necessario, per trovare 
un centro indipendente d' operazione, ap- 
pigliarsi alla civiltà pagana ed allo stu- 
dio dell<» lettere olassiclie, sole clie stes- 
sero fuori della tradizione scolastica e 
feudale; e come infine, divenuta adulta 
ed oltrepassandolo, quella critica giu- 
gnerebbe a ripudiar lui stesso, dimentica 
di quel eh' egli operò a promuoverla. Co- 
muniiue sia di ciò, certo si può dire che 
gli eruditi latinizziinti d<'l quattrocento 
teoreticamente risalgono lino a Dante, 
nello stesso modo come altri e con mag- 
gior diritto in lui riverivano il capo-scuola 
e maestro dei poeti volgjiri. Questi lo conti- 
nuano dal latofonnale, lineili dal lato d»»lla 
protesta. Questi in Dante saluteninno il 
soniTUo i)oeta fiorentino,cantore delle glorie 
e «Ielle sciagure cittadine: essi sono imìjk)- 
lani e nazionali, t.<*naci della tradizione 



19 

« urna iciciuM e nella rell^iaiii'cutne in 
I inlttlea ; rsBi scrivono iu italiano e colti- 
■ 'niM \a. IVTxa rima ed il {genere della vi- 
ar. lì circolo ùel Parodino col suoi col- 
' tCNtait bene ci raffigura qiicstn prima 
mikU poptica e Ictteroria, che esre dal- 
l' impulM) dantesco. M« a qiirstn si op- 
pone nn' slira, U riiiale Inflela DnTite, Pe- 
trarr* p Borenccio per Omero e Virgilio. 
!■ fdnm delli^ nette arti liliernU per la 
I drll' anticbita clasHicn. la corno- 
iMniad'im Tommaso d' Ai|Uliia per le 
I Vrilmr dpir Olimpo pacano; le Inidiiio- 
I tì (l'alio lib«rti( citisdinn per i soi^ul di 
. nnovcllau civiltà ehn deve presto 
» Al priociputo dei Mediei. Infine 
rivf neir Idioma lalino.i;) e divents 
r hllnpus dHla nuova ecicnza dei laici crjnie 
pia della Chiesa, infetiando per- 
I la purit-k dell' tlftliaor) tln^rung^^io. 
li iuKitti :rli scritti conlemporo- 
aprimn scuola, che noi cliisrae- 
litMliana o lolffare, le prone d' un 
a dn Pnio. di Giovanni di Glie- 
li r ilrì traduttore del Riouccini.c 
TMJrviiM i>i<>ni! di latìiiiBuii, non solo oelln ' 
Mnia»!. int^fu lommat^ittrri il Boccticcio. 
) iwrftno nelle («rote. E v'e di pift^ 
t eli Eirui «ejinaci della geiioln vn!- 
1 cenji prcdilMionr il 
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latino, conio C'olucrio »Salutati, il «luaU*. 
ìiientro ricorcava ililijrontiMnonte i co»Hci 
(li Danto. «1(»1 IVtnirca e dol Hocoaccio, 
si mostrava ^'■hiottissiuio delle ole^ranze 
classicìie, conprratulaudosi col vescovo 
fiorentino d' un sermone mandatojfli , 
eh' ejrli trovò imiamte «Iella solita can- 
tilena che Cicerone tanto rimproverji :6 . 
Sullo scorcio del trecento e nei tempi 
di cui andiamo narrando le vicende let- 
terarie, le due» scuole riferite, la voljrare 
»• 4uella che noi dinmniio erudita, jria si 
trovano in jn-esenza V una dell' altra, e kì 
contendono il dominio. K senii)re la stes- 
sa contesa tra il vecchio ed il nuovo, fni 
la s<'ienzji scolastica delle sette arti e la 
nuova scienza ispiratasi ai classici, fra il 
hello antico ed il bello cristiano. La jrr.'u- 
de autorità di Dante, assalita da;rli eru- 
diti , che in lui combattevano le credenze 
del medio evo. e tanto più strenuamen- 
te sostenuta dalla scuola vol«;-are. dava 
talvolta a queste contese 1' asp«»tto di xnia 
invettiva j)ersonale. Ma Dante, Petnin'a e 
Hoccac<'io erano (miai indivisibili dalla 
{«••lOria fiorentina: ed ecco la «j^uistioiie 
])rendere un ter/.o aspetto, ove la civiltà 
meilievale, il nome delle ■ tre corone fio- 
rentini* ■ e la boria municipale si met- 
tono insieme in campo, fieramente aH-S'iliU* 



■Jì 

bi noninri. i* poti non m^nti \ i^arc iì\!efr 

Una t)»i primi a vorK^re in lUfi-aa 'lol- 

^Ib vwcbiu tmdiilODp ecientiflca fu ('rnii- 

«co LaDdinl . iiltrimenli Anta Cieco i> 

>pt( Ofgwnl. Noi lo Tedeiiimo (tt-urnw 

k hriyntn (Ini aoslro Paradiao . olie ci , 

nplireoenu il partito di-l popolimi, «iil- , 

1 di I>*nte <* dplla poesia volgare. G^'ll 

p i BMOi Vmu» [ Li dlamn netl' A|i- 

• 16, eou nltre due poesie del 

utint rlie sono ecorrettiEsime J ad An- 

n pi«nno di Vnrio, nttimo profeasow 

di frnutimnUc-a. lopiea e reitoricn: nmico 

■Il Fnmcu S^iMitietli e lettore di Dante nel 

13M1 : V tiiwHlo IkirIì n camlteti^oarc la 

fi-|p Irltrmria eh' cijli vrofPsK"*"- derive 

1:1 .1ifi-»a drilli lo«iea ili OecJini, o a 

iii'Vli" dirr delle su>lt(^ arti lilieraii, criii- 

tm irli eroditi novatori die 1' uiin e lo 

V iniiraipiaTaiio : vero 6 eh' eprli prò- 

p rMiDBtrl Intliii, ma In forma lette- 

a tb'rprli ncejilic 6 iiaelln della vi- 

W. ennwurrata dal ("enio ili Danlf, — 

a m ancom luiBstntn la mrzxunolti' e li- 

dlP m-l oielo raddoppiavano le loro llani- 

. i|HBiMln una turba di venemndi vi-i-- 

i (rfl npparip in «lirno: un jri ovini- di 

[tiw fìira'in. vviMllo ila frale iiiiimri' 

I Minolleliut amictii U«i|iit! 
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pedoft vestis, nodoso fune rociiicta ^ ) co- 
mincia a parlare conBi^liato da' compa- 
j^ni. Questo è Guglielmo Occam: 

Inrer illc OniUcrrau» 
MorsihuM iiividiae, frutor inioor ot luvs Ocham, 

dice, ejrli appalesandosi al suo dolc^ aìun- 
\o. L' atra invidia li ha fatti uscire dalle 
tenebre, e lo schiamazzo di quella indotta 
folla , che lacera in pubblico il suo vo- 
lume, mentre occultamente lo studia e 
lo rilef^TifC spesso, dopo aver cancellato al 
marj^ine il nome deir autore. Ma quello 
che più dà loro noin e materia di la- 
mento, sono le invereconde «rrida d'un 
* ydiota protervus • . clie inveisce contro 
tutte le scienze, la Dialettica , la Filosofia, 
la Lo^rica , e le loro sorelle : 

^^iiuiii MI si'irc suo t-»t') «lrsp«*nit iu c\'> 
Acriter iinpu^^nat te, tf, Dijalrctira^ ruiiotin 
.\rti!>UH iinpcritantji, KÌnu ({iiti non rrcilitur ullani 
Posse artcm «riri perlVrto. S'ila ttiaruin 
Rcijria nohilita.s, domina at(|uo riui};^ì.'»t ra, Aororum 
Haec «loret, in** shus ad ani«>na palntia reprni, 
PhjfloKophia, tui; Hola hacc cinRcenderp in areeni 
Ethcreainat ({tic unum trini! mqueattondor^* T**^om. 
Concipit hacc forma» moto rt cmipape rarontcs. 
('orpori et ti*niic« rationnm hoIx.tp nexuM 
Kil-irr«t, et \»>rÌR mixtum ««•cerner*» faUum. 



IBirm albi 






L larurai i*Bc1jrJM arga*tula »(cni 
'. (iTfriBu prMttrvchiI ilU paluiliui; 
IB ifMolku 1al«bra>.iiiiFli>uiqiis profuudan 

Ili^t, nocturiii disÉfuiiT. 



ToUi! riupllfl Bcii'nxe tieue iu non enle 
ÌkIoccu, odinnda morlnlmpnte i logici, 
pTc^H ingiuria in tiiui i modi, e chia- 
f «rei^nÉ BOftfiti. Contutlociò 
n prodiirai ohe nei conventi- 
ì dell» pl^'lteofm le donnicciuole, fu^- 
ritrovi del dotti: ee aVt avviene 
volta di Mser colto all' impmv- 
» »rvo DOÌIa rete, le parole irli 
o auUe labbra, ed ei^li non trovn 
e |i«aenli, rÌRpastc timiite ed 
. iiienln! prima egli prooedet!! 
eoa ■uimcdu'Uo iirave. coti' aii]ieilo nliie- 
fo. la piruln Huperlin, nUe^nndo mJII>< 
«.uteri ili cui esrli non conosce che j nomi, 
citando ta» fsultn Sonecu, e lodando alk 
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stelle i volumi del suo Cicerone. Povero 
Seneca! Ej^li lo ue^a per tìgrlio e si ver- 
yog-na nel suo antro di siffatta lode. Po- 
vero Cicerone ! La spada di Antonio, clic 
ffìii q^ìì fece rotolare il capo, jrli deve 
parer meno immite che il vedersi esaltato 
da un uomo che non sta fermo nemmeno 
nella grammatica : tnnto la sua Hnfrua è 
piena di barbarismi e di solecismi, di sil- 
labe lunghe divenute brevi, e di bn»vi 
fatte lunghe: di sostantivi neutrali che 
inorridiscono al contatto di adiettivi fem- 
minini, e di verbi attivi incerti se del>- 
ì)ano o no esser combinati coir accusati- 
vo. — È un ritratto al vivo, l)enohè con 
certe velleità maligne, dell' erudito tre- 
centista , il quale più non riconosceva che 
Cicerone ed i classici. rinnegando la scien- 
za monacale del medio evo. E certo che 
1' omìira offesa avrebbe continuato nella 
caricatura, se i primi albori del giorno ed 
il canto mattutino degli olerai non 1* a- 
vessero risoluta in tenue vapore. 

Come a queste invettive dei sosteni- 
tori della vecchia scienza scolastica non 
mancassero le risposte degli avversarii, è 
facile supporlo, e ne fanno prova i collo- 
quii che ebbero luogo a Firenze nel 1401 
al tempo di Pasqua [ ■■ cum solemniter cct 
lebrarentur ii dirs qui prò resiirrectione 




• 4?kri»U l<-*ti liiklwntur > 
Coinrrtd Snliitatl, rd il iriornodopo nei 
Ittartlttil ili RolH-rtn Ae' Rossi, olir' Amo. 
Olt lot^ocHtori Mano, oltre ì 

II. che «OD appare l-Iìc nel 
r) colloiiiiio. Niccolò Nireoli e I.eo- 
mTi)» Arvliiio. il liliale di quella ten:soiie 
laccio Hicniaria a Pìelro Paolo A erj-f rio. 
allon asHMite (7;. Venuti in caso di Co- 
lucri'v e posti a ««line, inetilre tulti tac- 
rtono fvr aaa troviir inattrìa ilu discor- 
ivtv n jietcliù Ofrnuii» b* aspettava l'Iio 
I altro |>riDciiititme, Coluccio ne prende Ip 
tiiot'w [i^r »cC(ininndarcaldnnieDle la di- 
«c-.iMlaQp, Nni» In ijiiale n nulla RÌnvati'i 
;flj Klurtii: B i>pr ciò i-i;U mooontii le iii- 
■{nilecireblieron Lui^i Morsili ci il ltiiii 
proflttu clie iif> tRittae ( Vedi il [uiRtin cit. a 
p^HS-A digitai* parta di q^uenta prerax.], GII 
risponda Xlowdù Niccoli, uomo ori|."innlp, 
«TTidito eolltario ed mi po' peilaute. eli" 
H>trs tnanfTi'm • in vasi uiitielii be1IÌR!ii~ 
Ikl > ed • a vpdrrlo in tavola cohI mitico 

p» ima ^Titilena « ( VespoK. 

I BMIcci, Vita di N. Nicoli, ed. Ad. 

tetrtoll], lnK*^o »cre i- tnordapf, i-W 

a emoi ancora nimicato con I^connrdo 

pretino, cor* fwedl poi (i Nune vero n 

le. Botortc.twdrevellm, mecumneaii cum 

ti»; nom ^gri/it T.nnnrdB unii 
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dubito: ita enim video iìlum in omni sm- 
tentia cum Nicolao cotitetiire, ut Jam ftr- 
bitrcr poti US cum ilio errar*! velie , quam 
mecum veda sequi »». Dial. ad Petr. Histr. 
lib. II,': sono parole del Salutati ). La sua 
lunjra risposta non è che una continua 
lode della civiltà classica, dei siioi filosofi, 
relori, ^Tammatici; onde ne risulta p4T 
lui una completa ne^'-azione della civiltà 
e della scienza scolastica del medio evo. 
La discussione è una jrran bella cosa, lo 
confessa anch' e^li con ('oluccio, con 
Luij^-i Marsili e coir esempio di Crisolara: 
ma n che j^iova disputare, quando man- 
cano la materia ed i libri, quando la scien- 
za va in esifflio? « Kpro quidem, Coluci, 
in hac fece temporum atque in hac tanta 
librorum desideratione, tiuam quis facul- 
tatem disputandi as^equi possit non vi- 
deo. Nam quac bona ars, quae doctrina 
reperirl potest in hoc tempore, quae non 
aut loco mota sit, aut ommino profìigra- 
ta? Pone tibi ante oculos unamquamque 
»>arum quam velis et quid nunc sit, quid ve 
olim fuerit considera. lam intelliges eo 
deductas esse omnes ut penitus desperan- 
dum sit. Vide, quaeso, philosophiam j ut 
eam potissime consideremus, quac est 
omnium bonarum artium parens, et cujus 
ex fontibus haec omnis nostra derivatur 



limiiniuln!'. riiit iiliìUiso]iliiu oliui ex Gnip- 
ru in Italìntn a Cicerone tmdiieta ;it(|iiF 
mirro ilio flotgueiillne fliimine irrigui. 
Ern( in pjuK liliriB ciitn omniii pbìloso- 
pfainv f-ipoiiila ratio, tum sjn^uiai! philo- 
K){)lii>nim scolac dillR-eDlcr eiplicntae, 
QniM rps nt milii qQÌdein videtur. pluri- 
ratun Tulebal od studi» Lominiini Incen- 
■b-nda. rt etAra qiiixiupnd plillos('|iliÌ3iii 
krced^bnt, coDtiouo sitii qiins seqiieretiir 
pmpODvbat dJscebatquP . tion liolum sua 
taeri e«il etiaoi nlieun reMlerc. Hiiic 
ntolci, acsdemicì, peripatp'iei. ppicurei. 
hibc otnnea inier eos coclentiones dis- 
«vnsionvsiiue nnitc^bstiliir. Qui llhn uli- 
nam nnnr fTtar>*iit, nce tmùti^ni naiìtro- 
rum Inntn fiiÌHivt l^iiTia! Ca/siodoriint 
1 {IH mobii *errar.tff it Atetdum ft alia 
■ ■t/HJ modi tOBima. qua* ne nii-dioeriter 
I qmiitm erudilHS quiipiam tegtre nnnquaM 
• turarli: iurt«ruiii Cit-eronìe libros quibim 
niliil pulf^lirìut ueqne Buavius latiiiae lin- 

■• muBaf unqiiom peperete, eos ne- 
gìnett» tnlcrlre pasiti ennt, qucMi siiie 

nmtt itrnornnUa evenire non potuil. 
QDtppn KJ Ilio» ve) prìmiR ut diciliir In- 

» {^ Bla ti BECO t . numiiiom profecto iip- 

f V'*'»"'^*' "ront namque pa fapiinilia 

fv^rdtli, nt ftuttle a lertorennn rudi im- 

fHrarr {XMiuml, ne tm mipernnrctilr, fnl 
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cum illornm libroni/ti wagna pars inte- 
nerita hi rem f/ui superJtiuit adeo ìitendnsi 
suìit ut pauloalt interitu distent, qttemad- 
Dìoduì» nnbis philosophiam hoc tempore di- 
scendam putasì At sunt pennulti ijus 
sdentine magistri, qui se ilìara docturos 
esse poìU'cefìfur. O praeelaros nostri tem- 
jmrirt philosophosl siiiuidoiii pa docont 
«luao ipsi iieFoiunt : quos ejro nequeo satis 
niirnri quo pnc'o philOROphiariì didicenint 
Clini litteras igrnon»nt. Nam plures soloe- 
oiHmos quam verba fjiciunt cum loquun- 
tur: ita(iuo illos stertcntos quam loquen- 
tos audiro inallem. Hos t men si quis 
rojrat cujus auctoritate aUpie praoccptis 
in liao sua praeolara sapientia vitantur: 
Plnlosophi, dicunt. Hoc autom cum di- 
cant, ArÌRtot<*lÌR intellijri volunt: at4|uo 
cum quip])iam confirmare opus est, pro- 
ferunt dieta in his libris quos Aristotelis 
esso dicunt: verba aspera, inepta. dissona, 
(pine cujusvis aures obtundere ac fasti- 
jrare possont. Haec dicit, iu(iiunt, Pliilo- 
sophus. huic contradicore nefas est: idcm- 
que apud illos valet, et ipso dixit et ve- 
vitas. Quasi vero aut ille solum philoso- 
pbus fuerit, aut ejus sententiae ita flxae 
sunt, quasi eas Pytliius Apollo ex san- 
ctissimo adito suo rdiderit. Nec epro 
mine, mehercule, ista dico ut Aristotolem 



milii culli JUo BU[)ii>iitii!BÌiiiii 
nlup bcllnm alluni est, seil cuui ìKtcìniiu 
eiitia, qui »i tantum ii^norantini.' vili» 
:, illi quidem iioii Iniidnndi. 
I lanuti in liac tem|iariim couditrniie 
ic Tero cum i^momntine po- 
irrogatili Jiluctn Mt, ut Kit 
appellent et PxistioM'nt. ì|ijì« 
* B«iuo animo feire ikibbìI? De iiiiiLiis 
~ '. Coliici. guiJ eiro scntinin. Non imto 
• mluimu quidcni In re ijuiiì Ari- 
tcles •ensTil recte tenpre. linlie(w|iiL' 
i irrn linei munì tpatem qiicm lilii 
Idocnni. Qiiis iste? Idom i|iii liag'uaiì 

Unsr pnrrns est, M. Tulliiis Cicero. 

iiin Trpbntiiii) Jun-coiiBultus i?iim 

1 Humnio rhel«re eti'ineet. ut in kÌIiì 

niin locoriim qui ab AriKtoleleexpn^HI 

nt mtioiiem expliear^t. ìlle vero linfir 

Melicu ijfijoran" respondisset. ?cri|mit 

|ram Cicero niìnime ne admirori eiini 

1 rettori non esse co^-nltiim. 

il ab iiMli pli'ilonopbia, prneter nilmodiiiii 

t. ijruonrelur. Satisne libi videtiir 

T Cicero !ioc ìgnavum a pmi-sepilmi: 

? Satinile videtur ìHÌk occurrere qui 

1 Arìstott-lìH famillam tnm Imprudrn- 

i Mtrrìbunt* Quem i^it.iir pliìlnnn- 

I ip«l philnitnplil, prnetfir adinoitiiin 
ti t«nqioir i^riuirnbnnt, iiiin ninni» 
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ars, omnisquc doctrina florebat, quo d(>- 
ctorum hominum magona copia orai, quo 
omnes non miuus graecas littcras quaiii 
latinas docti eum in sua sede at(iuc in 
suo sapore leprebant; quem, inquam, tunc, 
cum ista omnia erant, ipsi philosophi, 
praetcradmodum paucos, ignorabant: eum 
in hoc tanto doctrinarum omnium nau- 
fragio, in hac tanta doctorum hominum 
penuria isti nihil sapientes homines, qui- 
bus nedum graccae sed ne latinae qui- 
dem litterae satis cognitac sunt, non i- 
gnorabunt? Fieri non potest, mihi credi 
Coluci, ut illi quicquam rect^ teneant, 
praesertim cum hi libri, quos Aristotelis 
esse dicunt, tam maprnam tran sforma tio- 
nem passi sunt, ut si quis eos ad Aristo- 
t<»lem ipsum diferat, non magis ilio suos 
esse cognoscat, quam Acteonom illuni q\ii 
ex homine in cervum conversus est canes 
suae cognoverint. Nam studiosum olo- 
quentiae fuisse Aristotelem atque incre- 
dibili quadam cum suavitate scripsisse, 
Ciceronis sententia est: nnnc vero hos 
Aristotelis libros, si tamen Aristotelis eoa 
esse putandum est, et molestos in leden- 
do et absonos videmus, tnntaque obscu- 
rìtate perplexas ut praeter Sybillam aut 
Kdipodem nomo intelligat. Qunmobreni 
desina ut isti praeclari philosophi liane 



tauitim I umilio valcnt. ut st 
culT>3 iliarendi eettet. 






>IISeqU[ pOH- 

fWruUuIcui uUaiD Hddisceiidi hoc tem|>oni 
vidin). S«i] HiiliB iii\illud(- [ihilosuiibin, • 

La erilica della llioixifla scolnslien *i 
drl »uo metodo non poteva rsEi<r più rou- 
cl«dratv.Di ciuDluiiqueprnfliinslnnOHt.itf 
Ir *tir Indn^rini nlle scienze Il1csn(ti:'litr ili 
o c ph' essa emanava in y™'i 
parlr da Tonti Impuri-, pnsgiava su tra- 
volte nlleratp, e il 
«ni) Aristotile era arabo e nou ^reeo. Su- 
fi* ijnvMn li portano in conne^itoiiE» In 
prineipali aocuBo del Niccoli, tsteiiden- 
diMi a tutto lo Boibile del medio evo, lor- 
liida « FOTiruM in qualslvotclin disrigilinn. 
■I pn^dn In (,'rRmmntlc8 o la retorica o 
la dl»U-Uicn. irooturlfBtii da RoUsmi liri' 
lantiti^i quid t'st uuqiiiim in dialectica 
iinod tum brituniiicis Eaphisniatiliua cuu- 
iiiriwttun Kit?!, irt» di Mrbiiricl nomi, i 
qiMll ocmbmiio emenì dalla coorte di Ka- 
■Intusiitr; FnrBbrlch, Bu«er, OccBm pcc, 
LKo wtio Invece I libri di Vnrrouc, di Li- 
vkn, Sallnnlta, Plinio, ed t molti volumi di 
ftn-TonrT Pi-rdiiti o «msmli. 6 perciò che 
in Ixiln >ttretio ili libri, di dottrioe e di 
iBM-*lrì non ot piiO disputar mg-lonevol- 



monto: ed è ])orciò che in q\u»8ti ultimi 
tempi nossiui uomo si presentò di qual- 
che prestanza nelle scienze. Certo non so 
ne può accagionar il difetto d' ingrogno. 
Coluccio Salutati, acni la conoscenza 
delle lettere classiche n^-n pareva neces- 
saria che « per la notizia e cojrnizione 
de' santissimi Dottori, i quali spesso volte 
usano ne* loro parlari quando il i)oetico 
modoe ipiando l'oratorio, e quando il filo- 
sofico discorso »: e che non trovò mijz'lior 
via a difenderle contro le accuse di fra 
Giovanni che dimostrandone V utilità nel 
disput^ire coi jrentili ( - Pistola mandata 
\h:t (!oluccio de' Salutati. :i frate Giovanni 
da Samignato, risposta d' una lettera che 
dotto frate Giovanni aveva mandata a 
Ani:;"olo ('orhinolli, volendolo ritrarre dallo 
studio di poesia ecc. » Ed. Stolfi, Bolojrna, 
Romajj^noli, voi. LXXX della Se. di cnrios. 
lettor, pp. 267-8), Coluccio Salutati, l'uo- 
mo della tradizione dantesca e delle prio- 
rie letterarie italiane, non poteva acquie- 
tarsi alla critica del Niccoli, e sorso 
a rij^ettare ad una ad una h» ragioni del- 
l' avversario. Se molti lihri dejrli antichi 
Konosi perduti, dice egli, non è però per- 
tluti la scienza, poiché altri libri ne ri- 
mangono, di Cicerone, dì Seneca; e non 
è voro poi i[\u'\ che si disse del «lifetto 
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<ti>i.'li uninltii Bnmmi : basta citare i eoli 
'rr.dil romiioe coneeaso kiati alle Riplle. 
[hmlp, Petrarca, Boccaccio; i quali no» 
su pcKhv uon jiossano esser parea'gìatl 
«L'Il utictii, u cui DtiDte sarebbe Torse da 
aMcponl, s'egli sveMC usato un altro 
«liJ* iti alio itwiere BCribeudi usua cBset). 
I<'a*er Uciula di quegli uomini, che fii- 
rouo la lode e b (gloria di FirenM, prova 
; (loeo amor di patria nel Niccoli. Ma il 
'-•.(.■(■oli UDO HI Clini delle upinioni del vol- 
. ;•. «etili)!» corrotte ed ambigue; effli 
-.inijx ciudleure da e^. Che cosa sono 
ifui'-ili tuoi triumviri? diriinnda egli eoo 
iM*bc>nio: uomini del medio evo, rajipre- 
n-ntanti di rinfila Hcieiucn scolaRlica, 
•in ritnriiarsi tutta oome cosa di non- 
ni Tatore. Preiideiidu poi ad esaraiuarc 
L ' inte, Petrarca e Boccaccio, egli vi trova 
^.t attt&i diretti, iieli^ lingua come nello 
*tile, nel tnodu di |>octare come nelhi 
» iVIt' aiitiohilA : ed t cuiìobo a ve- 
p nel giudicare o 1' uno o 1' !il- 
cntcrio sia sempre il classico, 
e pi|t)rla ad un'alien;a ideale, Inarri- 
n vlTcìite. " et enim a Danto 
tu ne Maronem quidcm ip- 
3 anietmitis. nonne illiim plcrumque 
Tlilrmua, ut videatur rerum 
Uilum fUlow l};nanimTlJui illa Virgilii 



vcrba : >» Qui<i non mortalia i)cctora cog-is 
aiiri sacra fames ( quae quidoin vcrha 
mui(j[uam alieni vcl mediocritcr quidoni 
docto dubiafucre), quid sontiunt aj>crti3- 
sinie ig-noravit. Nam cum in avaritiani 
dieta ossont, is tamqiiam prodiiralitatem 
detestarentur acccpit. M. vero Catonom, 
f»nm qni civilibus bcllis interfuit. scnoni 
admodum barba cana at^jne proli xa d«»- 
seribit. ijrnorans videlieot tempora: ille 
<Miini quadrafresimo oetavo aetatis suao 
anno, juvenis otiam atqne aetato intejrra 
8Uj)remani diem Uticc elausit. Veruni hoe 
leve est: illnd autoni prravius atqne into- 
lerabile, quod M. Brutuni, hominem jn- 
stitia. modestia, majrnitudine animi, omni 
deniquc virtutis laude praegtantem. oì) 
Caesarem interfectnm liberta temque po- 
pnli R. ex faucibus latronum evulsam, 
summo Rupplicio damnavit: lunimn vero 
Brntum ob rejrem exactum, in eamj)ia 
Elysiis posuit. At<iui Tarquinius reirnuni 
a majoribuB suis aeceperat eo(iue tempore 
rex fuit, cum esse re^f-em jursi j)ermitte- 
bant: Caesar autem vix armis U. P. oe- 
eupaverat , interfectisque bonis civiìms 
patriae suae libcrtatem sustulerat. Qnain 
ob rem si sceleratus M., soeleratiorem esse 
Innium necesse est: sin autem lunius lan- 
dandus quo<i rejrcm exe^rerit, cnr non 
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ti eelnni tolleudus quod lyrnn- 
a owidi'tit? Omìtto illiid quod medius 
uB chritiiianum hominein Bcripsisse icie 
: quod eadem fere pena eum qui 
mundi Texntorem atque eum qui mundi 
Mlratoivni prodìdiBsK. afiicieiidiim pu~ 
■ tavit Venim lisce qiiae religionis siint 
omittamus : de IiÌb l(H]uamur quae ad Dtti- 
dU nostro pertìoeiit : qiia« quidem nb iato 
Ita plcninique itniorota video, ut appnreat 
Id, quod YuriBaimum est. Daiitem quoli- 
ImHa ffntnini atque «juRmiidi inokstins 
ketitasse. Libronim autem^feniLlium, un- 
dc maxime ars sua dependeb.it, ncc eos 
qnidAm, qui retiqiii aunt. allibisse. Deni- 
qiw, ut niia omnia «^ìbì afTuÌReent, certe 
Intliilta* defnit. Kos vero non pudebil eum 
poetani nppellare, et Vitgilin etiam ante- 
ponere, qnl Ialine liiquì non poBsiti* Le<;l 
nnper qunsdnm ^ub littern», qiins ille vi- 
ilelisinr peneumte «ertpaisse: erant enim 
propfU mftnii iitqno ejusain-Lllo obsÌR-na- 
tM>. At meherciile nemo est tam rudis, 
r|wem tnm ineptc seripsisse non puderet. 
Quamobrem, Coluci. e^o istum poetam 
tiiiiin a <!ntiellio litleratornm sejungam, 
■tqiif mim Knnnnis, piBloribus atque eju- 
•modi tiirbne relinqunm. 9ÌC enim loeulus" 
mi . ni Tidratur tpIuìbsc huic cenrrl 
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hominiim esse familiaris. Scd ìènìì» mult» 
do Dante. » 

Simili accuse si mettono fuori contro 
il Petrarca, benché rispetto a lui il Nic- 
coli non si senta così sicuro (quaniquani 
non me fnj^it quam periculoso in loco 
verser). Ma che cosa è insomma la sua 
rinomata Africa, della quale tanto s'a- 
spettò, di cui egli stesso fece così splen- 
dide promesse? * Nullus ejus libellus, 
nulla fere major epistola rei)eritur, in qua 
non istud suum opus decantatum inve- 
nies. Quid aii^m postea? Ex liac tanta 
professione nonne natus est ridiculus mus? 
An est quiscjuam ejus amicus qui non 
fateatur, satins fuisse aut nunquam illuni 
librum scripsisse , aut scriptum i'rni 
damnasse? Quanti ijjfitur liunc poetnm 
facere debemus qui , quod maximum suo- 
rum operum esse profitetur, atque in 
quo vires suas omnes intendit, id onmes 
conscntiaut potius ejus famae nocere . 
quam prodesse? Vide quantum Inter liunc 
et Maronem nostrum int^^rsit: ille hominos 
obscuros cannine suo illustravit. Ine Afri- 
canum , hominem elarissimum , quantum 
in se fuit, obscuravit. Scripsit jjraeterae 
Uuccolicon Franciscus, scrijjsit etiam in- 
vectivas, ut non solum j)oeta sed etiam 
orator habt.»retur: verum sic scripsit ut 
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■«|ii« In RneollcU quìdiimun cs»:t <iu(mI 
&ll(t"'*) inslumlc aiit RÌlvt^Blrc r^clobret, 
aec quitlgiinin !u oialìonibus quod non 
srt«ai rlit'toricaiii mag'nopere desiilerurel. 
iNMkutn liiii-G cult-m (le Johttnne Itoccnci 
ilic«TV, ((ui i|uantiiin pOEUit In omtiì open; 
■no niaiilfestÌBEimust'Bt. Veriimee''' eliam 
l<ro PO natia ilktum pMse oplnor: iiom i^uiii 
lllnnim <|iii tuo &ti]uc adeo omnium judi- 
elo Rlhl iiermultuni antecelluut ego niultA 
Titiu ilpmouBtrarim. utqun Ptiam pluni, si 
(|uie In ea re occupatue vdlet pskc, dr- 
iiK>ii<[lniTÌ posBBHt, potcfl exisUmaru Hi de 
JoImmi» din>f« vi'llnn , orntioiiem milii 
dou dcfuluram. lllud tamen cotnmiiiic eo- 
nrni vllium ekì, qiiod sing'ulari orrogrin- 
tia fuptv, Brc initarcniQt forequt'mqniim 
qui de «uiK Tebim judii^re pos^^t. tanliim- 
qucr KG uh omniliiiG Inturos e»ac arbitrati 
Bunt, quADtum ipsi eibi assumcreiit. Ila- 
qur Bltrr w poetam, all^r se laiircatum, 
allcT M* vntfm nppfllnt. Heii miscrot 
qn^nta csll^ oboaecst 7 E^, meberculc. 
uiura l.'lCpmnlH epistolfim, atiitie unum 
Vtr^-Ult Carmen omuibue vcslrls opuHcu- 
II* InngtMime aol^pano. • 

Bufndo fiù cliitiato il gìorao, la dl- 
«cuKsinnr dfUe noritfi proposte d»! Nie- 
eo)t ■! Timi'lt^ al domani, nei ;.'iariliiiì 
■11 HoU'Mo .I.-" BoEBi. Tiitli s'aK]ifllaiiu 
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che Coluccio espfi fuori por assumore l;i 
difesa dei poeti fiorentini e della loro 
scuola; cj^li clie avea promosso a Leo- 
nardo di tessere le loro lodi (8), por rin- 
jrraziarlo dei servizi elio ([uesti oprni ;rior- 
no rendea alle lettore pntrie, traduoendo 
dal greco e dal latino. Non nie^ra la pro- 
messa Coluccio, ma non vuole adempirla 
per ora , per non far credere a taluno 
ch'eg-li vi fosse astretto dallo arti fro- 
dolenti (fraudibus) del Niccoli. Stando cosi 
la cosa, la parte di dover rispondere alle 
sue proprie invettive vion vlal comune 
«^'indizio devoluta allo stesso Niccoli , il 
quale lietamente vi consento. E prima di 
tutto confessa non aver parlato in q\ie- 
sto modo che per eccitar Coluccio alle 
lodi dei suoi poeti, af^ji^-iun^j-ondo poi mali- 
ziosamente che nel far cosi ey:li prendeva 
in mira anche Roberto de" Rossi: che se 
jrli fosse riuscito convincerlo della nulliUi 
della letteratura volg'are, Roberto avreb]>e 
venduto i suoi libri, i (inali <liinno nell'oc- 
chio al Niccoli e di cui o^'-li avrel)be su- 
bito fatto acquisto. Dopo ciò isìì è facile 
ribatt^Tc lo suo proprio accuse, mosse da 
lui nel ;4:iorno precedente, e trovar un'al- 
tra spiojrazione ad ossili passo allegrato 
della Divina Commedia, invocnmlo anco- 
ra, in prova della poca sincerità (lolle suo 



vtimttm'. Il culto cli'egli &4'iiiiirc inOBln') 
rnu flofpntini . il poemii ili Danli- 
l«li*<>lfli iiu^rò II maninTia, il suo vv^ggio 
■ » Ptdota per copiare le npei* del Pelnir- 
> dal *u'i proprio originale; k' cure jire- 
f!fU illtiilg^r la iiia Arrìca. e per tol- 
I b>eir<Ji^Miifliite la tilirerìa rlie il Boccac- 
«llirldaj rnitidiS. Sliirìlo • Memiaisse 
atrai ■»«. Cottuioiusl me istoB Ipso» flo- 
iititiM latefi anice dilexiese. Nam et Dan- 
ni lp*uni qiifiOam tempore ila menioriae 
«Dilati . ut ni* hodlfl quidem sim oblitua. 
■I ^lam iiiiuo mnjfiiam psriem ìIIjus 
I parHiri ne lai<Tili-iitÌ ])0eiiiiiIiH Bine ullis 
I Ittrh n"frrrn qiu*(i : riiiod bceip nuli pos- 
Kln^nlsTÌ qundnm nfteet i oiio 
Ptindmim v^ro l'pirBrclinni Utiiti ai'ni|ior 
Ifì. ni iiiir)ii«> in Pntnvium iirofociiis siini 
'H n pn>prli> ciemplnrl lllinw wiwis traii- 
■'hhfn'm. Bg^ «nim primiis oiimiiiiii 
irrmin illam Ime flddiui, cnjiis inidem 
ni dir CoXicine ImIIh est, Johsnni-m au- 
'ta Bon'actum ijiioniixlo o<ii»sp poHsum. 









mptil. 



niorlam tanti viri 
Dilla RI 



Il rum. » Nel decantari- 
i'. 'ni ina. Niccoli "i Hchlo- 

1. I ■■h" ■ ;rnli' n L>iitlOTÌf<0 tetiloui). 
BarlìNoiluonl'iiiPdorlistririio. idem 
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auclicram. » Le invettive del Niccoli con- 
tro ([liei sommi sembrano diinque piut- 
tosto una esercitazione rettorica ohe cosa 
seria; e tale in «rran parte saranno state. Ma 
non è tanto la sua opinione perdonalo 
che ci interessa, (pianto il vederla presa 
sul serio e seriamente discussa : prova 
certissima che siffatte idee r:ììi comin- 
ciavano a divul«rarsi, come più si propa- 
gava lo studio delle lettere classiche. Tni 
quelli che più larjramente vi contrihui- 
pono era il Niccoli, indefesso collettori^ di 
cose antiche, anti(iuario perfino nella vita, 
al (luale Vespasiano da Bisticci volle 
dare il merito, opponendolo in certo mo- 
do al Petrarca , Dante e Boccaccio , di 
aver < risuscitato le lettere latine e j^rc- 
che in Firenze , le quali erano state se- 
IK)lte iniìnitissimo tempo » (Vita di N. 
Nicoli, p. 478 delVediz. Barioli): onde 
Giuseppe Brivio potè chiamarlo * Latini 
elO(iuii, Graiiquc» decus > , 

cui tanta vi»luptaH 
Palladi» innata est, ut ({uarrat ubi(|Uo sopliiui' 
Lin^uiio ut riuMiui> Ii1ir()8,antii]ua \olutiiiiiu, i|U<iruTii 
Copia luta sihi ad causas, et ail anlua rtTuui 
Ahdita naturac, ad ninros, ad Nt>ria, olaras 
Virtutra, j^^osla alta Duruni, nii^nuiiionta , p-w»:»!*, 
I.udirra, di\inai> r<>^iinoM r*i\il«' balutiti, 
Do^umquc porputuuni napìontuni: deuii{u6 ciirat 




Ebbe iliiiHiuc raglnne Colutelo di {li- 
gUar »«l wrio le iavettive del Niccoli n 
di prrtinpttPfi'Bll'ArfiUno di scrivere in Imle 
r4 in difpEB dei poeti florentini. Se non clic 
od egil non lo (Ijcp, o l'opera andò smnr- 
lita, o pure C da prcnciersi per tale l'Iii- 
T«it)*B eli' p(fli nc'iaso contro .^ii ionio Lii- 
aco « dir 1>pilafl]o ili Coluccio rJconln 
fn le »ae maggìotì g^lorie letterarie : 

« jni fM^DO lUBlDT, 
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l'orig'ine romana di Firrnzc o dolio pr'>- 
dozz(^ doi suoi fiorii: o lo stos'^o oj»pnttci-o 
porta ancora la Ilisponsiva di C-ino di 
incssor Francesco Rinuccini al dotto Ln- 
sco: ambedue riprendendo il rotore vicen- 
tino che vituperava Firenze (Invectiva Lini 
Colucii Salutati reip. fior, a sccrctis in 
Antoniun Luschuni vicontinuni de oadeni 
republica male sentientem, cod. ineditus. 
Ilisponsiva alla invettiva di Messer An- 
tonio Luscc), fatta per Gino di Messer 
Francesco Uiiniccini cittadino Fiorentino, 
e tnislatata di g-ramniatica in volfjrarc 
l)er.... ^ Firenze, Maprlieri 1826: ed. Moreni. 
L'invettiva di Coluccio pare scrittoi nel- 
faniio 1403, cioè dopo i Dialoirhi riferiti 
^^ da Leonardo Aretino). Ma le jrlorie politi- 
che non vanno disgiunte dalle letterarie, 
e (|neste per i vecchi fiorentini somma- 
vano ai tre nomi di Dante, di Petrarca o 
del Boccaccio, senza nominan» i (|uali le 
lodi di Firenze parrebbero incompiuto, 
(^iial* è la citt:i, dimanda Coluccio, non 
solo in Italia ma in tutto il mondo, che sia 
più forte di mura, più superba di palaz- 
zi , più ornata di tempii, di edilizi, di 
portici di piazzo? (lual'ò più popolata, 
più ricca o coltivata , C(m cielo più salu- 
bre, acqua più soave? Ov*è la città, che 
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licitando iJI porti, faucia mapjijior cotti- 
[wreÌu?CUc sia più operosa nellw urti, 
nn igfp^l più eoltill. uomiui più fa- 
ntmi) B per non ricordargli t.utti, insigni 
Mlle unii come ael Kotemo delle cobo 
ri'ili, ove SI trova un Dante, vin Petrar- 
n,nii BoccaccinT — Ai ijunli il RlnuC' 
fini »gt^unlfe*a tiitia la Bcliien dcf-li 
uomiui iloiU a ttw>Qf.i Korentini, Inoomin- 
i^odo da S. 7.HI10I1Ì ile' Oirotumi e da 
rt (iioimitii Goaibcrto, e perdilo dn Clau- 
dliuo, e dÌ»<wiideiido a Luìfri do' Uamilìi, 
fntirtKn da Empoli , Piero degli Stronzi, 
.'.inobi da Sirfttn , Piero Colacelo , Arri- 
'.rttn da Settimello, BniDetto Latini, 
I ii<i -leifU Ubt-rli . Guido Cavalcanti, 
>''niU!(V!n da Qnrberìiio, Lui^tì de' Giaiifi- 
:;li.itiì, Pmuccsco (niiBÌco ed altri; Ibnuì- 
tliiiilr Mihlera, ineesa ruori dalla vecchia 
minia fiopolnn: oonlro Antonio Lubco, il 
■ lo cliinmava OlUMeppe 



H-iTiodiK'nntACido lui solo il 
~|'i e con LcoiianJo Aneliti 
-irunni campioni della nuov 

Più IntpfesMnlr e per noi 
InMitìra di Cina Uinu(wini, I 

li 'M )p(tS^ maniiKcrittiL in 
1 ib BìMinterat lailrenxianii : 

ip «n1 as, p plnt. XI' "iip 



e col Nic- 



>' 
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!.• (mutilo) (lai quali l'abbiamo ripro- 
dotta al N. 17 (IcirAppondice. — Un terzo 
codice della stessa Invettiva si trova in 
possesso del sij^nor Pietro Bigazzi). In- 
fatti con essa la quistione dantesca dal 
terreno politico , eh' ella occupava nelle 
controversie contro Antonio Lusco, nuo- 
vamente passa al terreno letter.irio: dan- 
do conferma alla nostra idea , die , come 
per gli eruditi il nome di Dante suonava 
la scienza del medio evo, cosi i suoi so- 
stenitori non trovavano maggior lode che 
nel presentarlo come l'espressione idealo 
del quadrivio, e la sua Commedia come 
maggiore di^U'Eneide. 11 Uinucciui procede 
all'inverso del Niccoli, ma come se vo- 
lesse rispondergli punto i)er punto. Egli 
professa di voler scrivere « contro a cierti 
caluniatori di Dante e di messer Fran- 
cesco Petrarca e di messer Giovanni Boc- 
caci * ; invece spazia su di un campo assai 
più largo, quello di tutto lo scibile sco- 
lastico, eh' egli preconizza contro ai no- 
vatori, ed il nome di Dante non gli serve 
che per dar maggior risalto alla sua cau- 
sa. * Infiammato del santo isdegno » egli 
vuol fuggire « la bella Italia > , ed im- 
magina un limgo viaggio allegorico i)er 
tutte le parti del mondo, che lo eonducii 
alla desiderata quiete del paradiso terre- 
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■Irr. Qm»l egli vurreblte liaBCOuderei • por 

Olia udire lo rane e sciocche disputnitiniì 

■luna Illibata dì surruli, die per partn? 

lritFratÌt«Ìmi opreHHo al vul^. g'rldano a 

piun qunnli dìttoof;)iì avevano gli antichi 

e i«rclie ofe-i non se ne usano se non dne; 

f <|usl ffraiaattea sìa migliore, o quella del 

Innpii drl coiiiii-o Terreuiio o (li-U' eroico 

>>rsi1io ripulila; e quanti piedi usano 4fli 

anttcUì nel versiflcnre , e perchè og'i non 

l'iuat'auapFeto di quatro bripvi. E ìu 

Oli EinliiBIictierie liiWì il loro tempo tm- 

foÉiaao, Usciniido il più utile della fft&- 

maticn. che luog'B da se, fanno lungLie- 

•ima ; ma tn M^iuiKcanone, la distlnzloue, 

U If^iDclo^a di-' vrwshoii, la ooncorduim 

(Mie pani dell' nnui noe , l'ortotn^fin, il 

pnllUi e proprio parlare litterole niente 

ixtiuUano di sapere. — DI loiea dicono 

eh* eli' ^ isclema tollaticn e molto lun^n, 

9 molto utile . e per iiucnto non cu- 

i> di lapere i«e 1 termine bì piglia per 

Miituincnto. D pella spexi^ , o pello 

_.; ni! aiioorn curano elio sia antì- 

ntti deciso o sllo^Bmo demoslrativo, o 

Hre parti di loica utitisRÌBii! ne le di- 

nionicdimoEtrazioni tilusoflche.— DI 

iriea tramano ijiianto sia iHtnto il uu- 

> difgli ciraturi ottimi, ar^mcniando 

Bon la rrttunea non essere nulla, v 
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chq r uomo se V ha naturale, non sapiendo 
che si sia r esordio quadrifariOf la latantc 
insinuazione, la narrazione brieve, dilu- 
cida e aperta, la divisione tripartita, la 
confermazione veracie , la cunfutazione 
sottile e aperta , le cunclusioni dolci cia- 
scuna nel suo g-ienere, cioè giudiciale, de- 
mostra tivo e deliberativo, collocata, chia- 
ramente disposta, nella memoria tenacie- 
mente servata, con colori di parole e di 
sentenze or gravemente or lievemente or 
dolciemente pronunziate, secondo che la 
materia richiede: che è iscienza alla re- 
publica utilissima ». Dunque tutte le 
scienze del trivio , ossia della * sermoci- 
nale Jìlosofia j» ( {j^r-inimatica , lof^ica — dia- 
lettica, rcttorica) rigettavano gli eruditi 
della scuola classica, negando a loro ogni 
pregio, mentre T autore, benché indiret- 
tamente, lo fa risaltare ad ogni pie so- 
spinto. Passando poi air arismetrica , 
geometria , musica e astrologia ( astro- 
nomia), che sono le scienze del quadri- 
vio, gli tocca ribattere le stesse recrimi- 
nazioni e cantare le stesse lodi. Un epi- 
sodio intorno agli storici ed ai poeti, i 
q\iali benché non entrino direttamente* 
nella classificazione delle sette arti, con 
esse intimamente si congiimgono . j^li e 
motivo a parlare del Boccaccio, del Pe- 




-'•rea e di Uuuie. «Li.- stiiriL- jHKrtiche 
ii'?u4ui etsi^re fnvole da Tenimiue e da fhn- 
'i;dt. i' elle 11 nuii miglio doluie che utì- 
ruciiaturt di dette istorie, cioò mesuer 
'r.inanni Buctwri, uod nepe gra malica , 
: ^ HJtaì potu io non cr^o essere vero. E dei 
l]^^ ib'i corouiito \ioclu measer France- 
«■■) Pt-lmrcn sì licH^iio , diciendo che ijuel 
ite tinbus illuBtris é un zibaldoue da 
Itiirrsima i : • de' |ioelì dicono esser 
'.'r:u poni tori dì &vole e eviatorj di ;;'io- 
..:>i eoa loraloglndtìeedolripze, e fanno 
'iL.'»jaD«gmmliMlma, il popolazo ra^uar- 
-rite io pian, qunl ftissi ma^^^ior poeta, 
l 'tnifo o Vertfilio. Poi, jht mostrarsi 
1 1 irati sui mi ai Tul^o.dicoDO cbe lo Bg^n>- 
_ li; e onoretole poeta Dante Alùfliieri es- 
ff •iito |H»ta da caUola! : non dicono 
':.' *l parlar poetico è quello cbe sopri 
.,-;i altri pome aqiiilii vjla ». e come ni»! 
"cni» di l)ant« ni vejfifoiio con maravì- 
iioaa »Tìf iDcscolato alle storfe lo • not- 
.- aioMfla uatunile. alcuno volta ia dl- 
.' MtritoLe aiiruuomin, alcuna volt» Vcil- 
uiua flloaaOa morale, alcuna volta e eantl 
twmatidaiarnti delln loffie, alcuna lOlla 
La «rn n wtitn li^lo^tn >. — < Bi'. rìda- 
no .• BwUIicicntI, per* clie T foni* dellfi 
l<»|iM!tixa, Dante, con maraviglioeu brc- 
ìj <■ l«]rtadrin inril«> due o tre coiuiw- 
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razioni in uno rittimo vulprare , che Ver- 
gilio non mette in venti versi esametri ; 
essendo ancora la gramatica sanza com- 
parazione più copiosa che *1 viiljjrare. Il 
perchè tengo che 7 vulgare rimare sia molto 
più malagevole e maestrevole che 7 versi- 
Jìcare litterale. » La contesa fra le due 
scuole era nello stesso tempo contesa fra 
le due lingue, la grammatica e letterale 
e la volgare. 

Ma tornando alla sua materia l'autore, 
come ha pertrattato la filosofìa sermoci- 
nale (cioò il trivio) ed il quadrivio, cosi 
servando T ordine, passa a dire della //o- 
sojia naturale y della morale, della fami- 
liare icoììomica , della politica e della filor- 
sofia divina E curioso per più rispetti 
sentire intorno a ciò il parere dei suoi 
oppositori. Se noi volessimo attenerci alla 
nomenclatura un po' vieta del Rinuccini , 
noi diremmo che nel (luattrocento la.^/o- 
sofia naturale produsse il platonismo, il 
quale, cresciuto sotto la tutela medicea, 
s' oppose air Aristotile de^li scolastici ; 
neXhi familiare icofwmica una più grande 
rilassatezza nei costumi, contro la quale 
ehbe a fare fra Girolamo Savonarola; in 
politica il principato , ossia il reggimento 
d' un solo ; nella filosofìa dirina V indiffe- 
rentismo, sviluppatosi sotto Tintluenza del 




«il» nclniiro dell' autichit*. Om tutte 
i|iiMWreIleiti.cliehidt a pooodovcanocon- 
vutìnl ia tatù, spi si rin&ccinno ag'U 
f «wjiti (Irlla tìDc del trecentn: • Dicono 
U KaltM è togior filM^o tkt àrUMil; 
inda unni Agtistiiin dlciente Arjsto- 
t pnoriift de' lUosnfi, ecietto eem])re 
'. N'on dicono perchè Kant' Agostino 
ireinKtc: perche io sua opennlone del- 
più i-ODrorme nlla fede cutto- 
i> tirile pose naturali eh' liano bì- 
(no di dimOHlrazIoni e dì pruove, Ari- 
u-re>'tro di coloro ube xanno, > 
VIU /amijliarf icontmica nulla *'h- 
a, ma Upreiato il tanlo matrimonio 
■- -wi» mattmntntf santa ordine, tanta ca- 
■ i't Aé ria Vonor paterno, il benefcìo de' 
' iltmili: rlièEsrebono debili del giiidlciodi 
Cufunillo e di pr)Btumìa tiunsori di Kumn, 
1 qiuli l'avere di due uoniìnl, ch'emnn 
c*«il Inslnn alln tcecliiain viruti, ooman- 
daronn die fùsslrio conflecati in comune: 
murarsi affanna nJOp'li de^ni di ptitilziouc 
mm In utuno moiìa di si giusto ordine fiis- 
■Ido «rditi d> nunartcarsi. Della pnllUca 



a ijunl rapimi 



uiRltor 



nuei di più , o qnel di 
a t|uello dt poi-hi eletti: fngono 
llhUcB «fermando che chi ti-rve a eomu- 
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situano la rcpublica, uè con Parmi la 
difendono; né si ricordano che quanto il 
bene è più camune, tanto à più del dipino 
(V. il nostro Romanzo, lib JI, pp. 224-229, 
e nella prefazione le notizie biografiche 
dei Conti di Poppi). T>c\\ti filosofa divina 
dicono che Varrone iscrisse molti libri 
deir osservazione degli idei de' jrentili con 
istile alegantissimo, e molto eciessiva- 
mente il lodano prepognendo in segreto ai 
dottori d^Ua nostra cattolica fede ; e ardi- 
scono a dire che quegli idei erano più veri 
che questo, né si ricordano de' miracoli dei 
nostri santi. » (Si confrontino con que- 
sto le pp. 68-9 del libro 1. del Romanzo ). 
Negli ultimi anni del secolo docimoquarto 
gli elementi della futura civiltà medicea 
sono in fermento fra ((uegli uomini, i quali, 
per aver voluto scuotere il giogo della 
tradizione medievale , elio li opprimeva 
nella scienza come in religione e nella 

I 

vita , vedransi francamente chinare il capo 
sottx) il giogo del principato , che da que- 
sta tradizione prometteva liberarli. Perciò 
appunto i Medici e gli scienziati paiono 
fan^ causa comune. 

Nato poco dopo il 1350 e morto nella 
jKjstilenza del 1407 (9), Gino di messer 
Francesco Rinuccini ebbe a vivere in 
quello straordinario .fermento delle menti 
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( [ireltKlera al qtiattrooento , t< Tra le 
e (lei |>aHiti lettemiii. A qunle di que- 
upparteneBEe, si potrptilie rac^co- 
> «lallp sue poesie voli^art iu lEtilc 
) (10) e dnl Beitlirlo nominar 
Il PetTarca [i Tal donna p-ja non vide 
B pp.trarea >), se le sue invettive non 
3 irià provato ad evidenza eli' c- 
n deltaTecchia scuola volgare, amico 
f quelli efae con riverenza la coltivavano, 
e lUfendevani) le glorie, come Colucuio .^ 
iti, cliVgli chiama tuo mof tiro, f 0{~ 
i al mio tempo il niueatro mìo, e 
lente Piero Coluccìo Biiliuolo delle } 
1 M«. iDvectiva , pai?. 231), In ohe ' 
a debbaoi pig-llar nuesf ultima no- 
, e quali timo «tate le relnuoni 
Blnucriiii colb eocietè che mcco- 
i inionin a Colnccio e nei ginr- 
i dell'Allierii, manteneva nlta In Ira- 
leU^raria itnliiina, no! non lo 
k Certo R che uun <ìei kiioì ri- 
1 Robprto (i Ln fé' 
h dentro 11 mio Bifrnore i|, forse 
k de' Rosei, l'amico del Salutati: 
a certa Blcna . di 
nliflia Ignota. (Bongl, Rime, pn^r^i^ 
, clie possibll mente aarri 
nohtIlMilma Siena fìgliuola di Ni- 
li di Giovanni franceechini -. In qiiulr 
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Alberto de^jrii Albizzi iiiiiainoratissimu 
cauto nelle sue poesie, iscrivendone uno 
ad Antonio deg^li Alberti, una a Giovanni 
da Prato, sempre lamentandosi della sua 
infelice passione ; e due infine a Coluccio 
Salutati, che, a richiesta dell' amante, a 
madonna Elena aveva indirizzato un so- 
netto, pregandola di esser più mite, onde 

le irrandi arre 
Delle immense virtù che date ci ài 
Tu compie di pajrar colle sante opre (11; 

Air inverso delle poesie liriche, le 
invettive del Rinuccini furono da lui 
scritte in latino, e poi ridotte o traslat^itc 
di <>:rammatica in volitare da uno. di cui 
non si conosce il nome. Sarà stato quel- 
r amico, al quale il Rinuccini, partendo 
di Firenze (* e bene che col corpo io mi 
parta ») mandava la seconda dt'Ue dett<? 
invettive, preg-ando scrivessi^^li nel caso 
: i detti vagabondi volessino incrudelirti 
inverso di me con furiosa ira 'f, < però 
che sempre io istò attento con molte pen- 
ne per rispondere alla loro fanciulesca 
isciocheza? » Non crediamo di aver trovato 
r anonimo traduttore, ma non vogliamo 
lasciar inosservata una particolarità che 
la s«?conda invettiva ha di comune col 



lo dfJ nwtfn RoninuK), ai i|iinli? i)iies(i) 
j ronfrontn fi fa lornore. Il tema di un 
I Tb^o imiDA^iiiAriri dovette essere popO' 
n nellft lotl*raliira italiana , uopo 
J tìit Ittnb> e l'niln degli l'herli gU ebbero ' 
libia ralle !or open? il diritto dello poetica 
Udinacini; raa nim eredlamo die caso 
>anto hio^ro eomune e come iin '' 
fior di Kllorica da incastrarsi dovuncitie 
pl;;oeB«e, B tnle ci sembra ap- 
pqnia quel via^^io allegorico, ossia me- 
dilo qoetU luu^ lll3'Hl'h)cca di storpiati '' 
nomi geo^raflcl, cLe precede la seconda 
iiiteUira del Kiuiieeinl, sensa aver che 
fnre c<>l |irtiici|iale aaeunto di ijiiella; 
r-iitiir d'allm porle una gimlle hntnaia 
^i-n^mltcn precede nel iioKtro Kumanzo 11 
nccnnlo del pelle^i rliia^frin e dei ritravi 
dfl Paradim, seim ebe nulla traspaia^ . 
rhr eli faL-cin l'uno all'altro necessari. 
K ixwDR 11 vup!;lu del Riiiuccinì flniaco 
rM-l rlpDM) did pamdlm terrestre, ove bI 
r»stn«ia di Dante, di l'ctrerca e del Boc- 
rania e de' prejfl delia letterstura vol- 
;nt*: e«»k la seconda |iOrtc del nostro 
Babubm al sgita nella casa e nel Para- 
dito (teir Alberti: e noi vedemmo quali - 
(umuii *l coti venissero , «ootenilorl della 
iradicioce danloitoi, e come ri ni riti 
i>*iite (|Unl niitorìtii. ed ti> iiimnlii reve- 
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rcnza vi sieno toimte le tre * corone fio- 
rentine » ed il fiorentino idioma. Sarebbe 
arrischiarsi di troppo a voler troppo in- 
ferire da queste somijrlianze, che possono 
essere fortuite e che al più denotano una 
stessa scuola: questo ci basti per il frutto 
delle nostre ricerche, di aver dimostrato 
cioè alla tìne del trecento resistenza di 
due scuole letterarie, degli eruditi e dei 
sostenitori della poesia volfl^are, e come 
r autore del nostro Romanzo debbasi ne- 
cessariamente ricercare fra questi ultimi, 
nella società de' quali Ci^-li passò la sua 
giovinezza. Essendo stabilita questa con- 
dizione, V altra ci vien data dallo stesso 
romanziere: egli si confessa pratese. Se 
dunque noi volessimo ritrovarlo, bisogne- 
rebbe scegliere fra quegli autori, origi- 
narli da Prato e coltivatori della poesia 
volgare, i quali giovani negli ultimi anni 
del trecento, continuarono a fiorire nel 
secolo seguente, quali ultimi rampolli del 
grande alboro dantesco. E tali nel nostro 
tempo si presentano Domenico di maestro 
Andrea, e Giovanni, ambedue da Prato. 
Di Domenico noi non abbiamo che 
quelle poche notizie eh* egli st<?8so ci 
da nelle sue poesie e nelle prefazioni e 
glosse prosastiche che vi premette fi 2-. 
Egli era certamente nato nel trecento. 



5.') 
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Brunellcsco e del < veiiorabilo ut vero n*li- 
ffioso maestro Antonino *, allora jriovine 
(1389 -». 1459). Di Alessandro de' Rondinelli, 
Domenico era amicissimo, da poi clie lo 
troviamo scrivere due volte in sua vece, 
in risposta ai sonotti di Niccolò Tiniicci. 
Oltre questi due, altri suoi corrispondenti 
letterarii erano: Roberto de' Rossi, < fa- 
moso uomo et di tutte le arti liberali 
dotto , et in greco et in In tino " : messer 
Bartolommeo Casciotti, Tommaso Vi- 
viani, Alberto Capponi, Michele Tafani 
ed altri. Ser Domenico era notaio .e Pi- 
stola di ser Domenico da Prato, notaio , 
mandata a Alessandro di Michele di Ghino 
Rondinegli » ecc.; e < Canzone monile del 
detto ser Domenico già /affo notaro man- 
data ad sor Nicolao di Berto da San 
Giminiano >• Nel rogo tempo che Febo 
ritorna]^ ma pare che vivesse in continua 
indijj-enza, della quale più volte si ram- 
marica nei suoi scritti. (Pistola al Bon- 
<linelli, in fine: \ Di tempo in tempo da 
Miserabile indigenza sospinto alla morte 
la mia vita consumo ». Dedica premessa 
alla raccolta delle sue opeiv, in line: < Et 
scusi la tua discreta prudenzia la mia 
tardezza, considerata la pessima cura ico- 
fioniica che mi opprtssa^ et fa quale non 
poxno al postutto ohviare ecc. * Pn>faz. al 



I 



Pimtr iti btl Fioretto, la i|uale, ommeH^'ii 
Dril' eiliz. del Fanfaui si leg'p^ uella nostra 
App«nd. N.' 21: ' «t reggendo non in lae 
dlcifif. non in me reliiuie di foran, non 
ÌQ m* Tiitudi, pensa lettore wcj]. laun- 
mnnitn come tutti i poeti , un po' per 
(tebtin, un pò* per imningi nazione, cnlloeò 
la aua passione nella Val d'Elsa, tra i 
dar fiumicelli, nel -vago cai;l«llo ch'egli 
ciianiB Paggio imperiate e che & Poggi- 
bonri |15j. Il nome della sua amatila . 
eh' egli simboUcaiDCiitt' adora nel terzo 



Di <|tin die oA^rson mirm, incendo et oro, 

c4oc (latrare maghi, era JfflcAfonnj.come 
trktparp da più luo^-Iii dei suoi venti ilin;. 
Pwe che questo amore sia stato accetto. 
e che te daTa tal voltji cagione «Ile In- 
ItiMiu» del poeta: non era 

percliè '1 sia restio: 
Uà per dialanzìa da tanlo splendore 
NuHV per tale esilio fraudi- e errore 
Dal malvagio HCcidenle ylie l'adopro. 



[Ciuix. Dtiirtili!, Inn.: • Il tempo 
. « la mia penila t stanca t]rL-\ moi 
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<loiin:L e r attrazione «li una nuova ho\- 
lozza, fccoro per alcun t(*mpo indoholiro 
r antico nodo: non tinto però che il poeta 
tosto non si ravvisi alla rimembranza di 
quella 

Che ora è in ciol, e mi fu qui colonna. 

Che direbbe ella infatti vedendolo dal- 
le altezze del suo cirlo cosi canjj^iato: 

Et se palese in ({uel ro^no felice 
Sta l'uno ad l'altro, che pensn ella, (piando 
Vedo appo Dante star la sua B;atrice? 

Simile in tra quei lu'ui radiando 
Veder messer Fnincesco a Launi innanzi 
Pien di letizia 1" un 1' altro «jfuardando. 

Per g-uidardon delli onesti romanzi 
Che ancor 1' onoran, convien (piesta setta 
Che al mondo fama, et gloria in ciel gli avanzi. 

Et così del Boccaccio o di Kiametta. 
Kt d'altri innamorati a (pn^sti eguali: 
Kors(» ivi me veder desia et aspetta. 

Se dai miei versi, ben che non sien tali 
Che meri in coi jiredetti accompagnarsi, 
Né sien, quanto devieno, ad lei morali ecc. 



U Cnjiìlnlo iinloo dpl detto ter Dome- 

I iU«o,iiel4unle morta )ft dama sua. ìncìtaUi 
I in iwl di Pisa da uuova amare, ricordane 
I in>\ irì primo, ([Uello abbandona >. ■ Nel 
1 pMw d'Alfea nii colle giace •). Nella MpI- 
I ehionna di Domenico v'è donqiie un poco 
1 di Teao poetico, uo riracimento di Beo- 
j tn», di Lonra'e di Fiammetta: come nel 
I npitala aleno ai sente la lontana renii- 
1 aiKtaa di qnel t npiritel nuovo d'amore • 

ebeprr poco non tolse a Dante la memoria 
I di BMlrl(<e. Il dSr« poi dei suoi versi 
! cb'fssi non siano tali, che poRsenoacconi- 

P»p)rini con quelli di Dante, del Pe- 
I Inno e del Boccaccio. moMia pur uel- 
I l'»ulore il desiderio di pareggiarli a !o 
I «udio delle lettere «oleari. (Vedi ancora 
1 " «on. di DoraenÌTO olle ine.: ■ Mostra 
I woi Mgjri in eul liei far del yriomo > : 

I *• Omeri© o Ovidio, o Dantf o il iacn Petrarca, 
I fuivitf M a V udir di lor canoicn . 

1 ftrpluì ancor - . - 

I Qfiulmnqur parli mai greco o loteopcc). 

e lo prova ad pvidmun il tenore come 
le (Iile dHle sue pOCHic. non che il culto 
li grntn allegorico nellr canzoni morali 
•ttp alla sloriflcaEione drlle Irn virtù 
'{nloffldie, P twl Bimolatìno ov'c^rli si 



fipriira cacciatore e la sua donun corno 
corvetta. (Vedilo al N.'' 22 doli' Appendice): 
la pistola infine a Giovanni di Salvi, la 
quale non è altro che una specie di com- 
mento steso dall'autore stesso ad una sua 
canzone ed una ballata, in cui si imita il 
Convito deir Alig-hieri e si citano perfino 
rìlcuni versi della sua Commedia. (Appen- 
dice N.' 28;. Anche la 1 iniqua di Domenico 
è una prova manifesta del rispetto in cui 
erano da lui tenuti i grandi poeti della 
scuoia volg-are; sebbene sparsa di latini- 
smi e di costruzioni inusitate, special- 
mente nella prosa, essa porti i sejrni della 
decadenza erudita: o noi non crediamo 
che a tutti grli scritti di Domenico possa 
ragionevolmente applicarsi il giudizio che 
il sig. Fanfani portava della lingua del 
Pome del bei F'ioretlo, eh* egli chiama 
* buona ed abbondante * e che non • perde 
molto con quella del trecento, dalla quale 
ò ben poco lontana di te rpo ». (Il Pome 
del bel Fioretto, Prefnz. pag. VII). In ge- 
nerale v'è in lui più voglia d' imitare e di 
seguire le orme dei suoi maestri, che vera 
potenza poetica ed ingegno originale. Co- 
stretto la più parte del tempo a starsi 
lontano da Firenze, come .«<i rileva da più 
passi dei suoi scritti (I^istola al liondine- 
gli, in fine: Canzou morale « in dispregio 



SI 
.1 (Ifllp ri-inmiiie •; Tempo fu 
I clu tnrar mi Tece amore ) , e^li 
iiveno a couBìderare la citta delle 
piVUe ooi)tradi> i come fonte di o^ni sa- 
« itti bel eostume. e Bcriveiido la Eua 
« In commendnnone della Filosofia 
l« CiDtoD morale ilei dello Ser Domemon 
■ Nmenilaiiniie ilei nome di FilneoQs: 
«1 '«no transparere del foaeo ceiitro ») , 
o liOTBia miglior modo di accomia- 
t. che mandandola n Fìrenzd a quelli 
K It nioaofiche dÌHci|iliue ivi con amore 

I Bl tu, cuuon, vn da la [utrie mia 
Mi KM iilflii amanli in quel giardiao'.n) 
■I tta a udita sottra; 
tlt&]oto: Io Te^n n Impreiiderv il commiiin 
iwlo da molti , ri (I pochi »\ mostra , 

} quenti i dilotti aoiaiiti > . 
•aliamo ron («rl^rzza dirlo: comf 
o ijoali Riero state le inlimp reln- 
il di Domenico col circolo letterario 
HCDloctìn Salutali, al quale egli pure 
Il letteli' looi francamcute nel- 
'f llr della scuola Tolsare e dei cnnfi- 
■ilnrt della tradliioiia dnntesca. La dcdl- 
i *IVimiM) in rrvute alla raccolta delle 



suo poesie, altro infatti non è che una di 
quelle invettive nel genere del Salutati 
o del Rinuccini. nella quale eg:li si scat^rlia 
contro la •: setta dannosa v de^rli eruditi 
antiquarii, ricercatori di minuzie, che di- 
spre^riano Dante. Petrarca, Boccaccio e 
messer C'oluccio. facendosi belli della lor 
conoscenza delle lingue greca e latina, 
e delle traduzioni che da queste essi con- 
tinuamente facevano: cosa che ad un sor 
Domenico doveva parer ridicola,, sebbene 
egli non potesse intravederne i risultati 
j:er la ristonizione delle battere classiclie. 
Che cosa poteva asi^ttarsi egli, invero 
poetucolo, dalla critica * di questi usur- 
patori delli moderni disconti ?^, « quan- 
do senza vergogna iirosuntuosa monte ar- 
discono di dire che li romanzi del famoso 
messer Francesco Petr.irca sono frjig- 
menta, ciot^ sono rimasugli, et cose mi- 
nuzzate et quasi proiecibili? Et nitri di 
loro dicono il libro di Danto essor da ilare 
ad li speziali per fanio cartocci, overo più 
tosto ad li pizzicagnoli per porsi dentro 
il pesce salato, porche vulgarmente scris- 
se. O gloria et fama eccelsiì della italica 
hngnal certo esso volgare, nel quale 
s«'risso Danto, è più autentico ed degno 
di laude clic il latino e 'l greco che ossi 
il uno. Vero o che alcuno di questa setta. 



k àfftionnie eùe gli altri, ot al qwjlt; 
I il più prudeole. simiiloinio 
sssioue iletls intc^lligetizia Ui 
iella bia«inia espressa metile, ut 
d'avere iateso eommeaila. (luan- 
I dice esser nociuU) ad in fniitaRia <1[ 
Klile 11 iiou avere Teilute molte «pere 
t grechp et latine, le quali molto 
rvbboiio state favorabili ad la sua Com- 
pila, come se iti essa ilisceruesHe yrnii- 
.1 mSDcamenti. El Qii'nllro di loro 
Itili l' a scritto, che ò pe^^io. Unate 
n «Tere nella orìR'iiie Manliiniia Virgilio 
I. Et (ulte queste cose dicono, dimo- 
rsnilri t> »ero volendo mostrare et esser 
evIWitiori et più intellii^nti dì lui. Ma 
3 dicnuo essi cosi di Socrate et 
I PUito et degli nltn loro coetanei, li 
•11 per certo non tutti li preceilenti 
kAutal nd cesi vldou gismai , se non prr 
ctBesu^emente vilipendere colui, il 
ftle appena meritano di ricordare? Et 
» di bisogno poefja o Ulosolla o tt'ó- 
C linjj'ue 1 o delle cciloro nif u- 
icTndi Dumern d'anni? o di Tinnii di 
iclpatl O iniperìi , o monarcbie ri di 
Il o di croniche o di simili eommemo- 
BioiilTUa essi snsurroni, ii<!lla toro vanita 
■rtstendo, per questo niedesini<i mwlo 
ì Uautr, ma tutti li moderai elo- 



qucuti disprcgiauo, pò rendo ad loro avere 

tutto veduto Et questo si pruova, 

quando per loro falso g'iudicio dannano 
Dante, Messcr Francesco Petrarca, Mcssor 
loanni Boccacci, Messcr Coluccio et altri, li 
quali i)or ancora in nulla facultade eccedo- 
no di virtude. Non vojrlino questi tali sn- 
surroni Arrighetto di Fortuna Yitui)erare 
se non fu pari in esametri al buon Mantova- 
no; né Fazio delli Uberti se non fu conforme 
nelli romanzi ad Dante; et cosi di ;rrado 
in frrado, non obstante che dicono sé aver 
f^r«»co et latino, et Dante et ;::li altri pre- 
nominati le lettere greche i^iorare. Et 
che questi vanagloriandosi d' aven^ la 
scionzia delle lettore, vitiiiM'rino coloro li 
(piali anno avuta la snpienzia intellettuale 
et vera spoculazion*» inventrice (iella po- 
sizione litt:^rale Or non confondono 

questi dannosissimi uomini li animi non 
ancora fermi delli adolescenti et riconti 
uditori, ([uando dicono: Chi si fan Omeri 
o Viririlio in j»oesia? Clii Solone o Ari- 
stotele in filosofia? Chi Demostene o Ci- 
cerone in retorica et in orare? Clii Ari- 
starco o Prisciano in gramatica ? Chi 
Parmimide in diabatica? Et cosi di cia- 
scuna arto liberab? (pianto di qualunque 
altra virtù manuale, così concludendo, 
rio-» non potersi alcuna cosa fare o dire 



fi lime, cbe meg'lia non sia stata detta n 
fatta per ki antichi paesati. Né altro vuol 
'lirv la pre&ta Tsna et conclusiva uUe^a- 
riuse di lineati tali detrattori , se non clii^ 
^ UtRiauo arbìtri di tutte le cose preto- 
nte «1 diaceTnitorì delle presenti et fu- 
tura • . — Uà clii? cosa hanno fetto cotesti 
prres«iu{U''«i per avere di né BiEbtta opi- 
iiii>iM>T ■ <|tia1i pertanto sono l'opere di 
questi tali epeniitorl fuori della loro lo- 
quaettadeT Muntf^itUnln ad altri che nd 
■w iB«de^mj, Rixih the ^oli exsi non siano 
rkodiei pt di loro et delll altri. Io non 6 
aimnn aper« per ancora, né istoriogrnCi 
or llloBuaca lut poetit-n veduta dello loro 
»pp*firc. AliMino di quelli risponderà di- 
■dKffticmainent«: • Tu non ili adunque lette 
t« uultnioai elle delle opere greche d'Ari- 
aiot«l« M di Plulnreo ò fatte in latino?» 
Al quale inflno da ora rispondo averne 
i«ite et vedute alcune, et lui commendo 
cbe mpp> gr^co et latino, ma non per 
!nt«DlOn< delle opere fitte per altri, et 
di queste nraiar^li piccolissima l^ma. non 
ubatante c)ie per le rubriche in esso siano 
'•frunnUi intitolate. Imperò che ta fama 
>• di^ll Infenfcori delle opere et non d-'lli 
tnduuon; M truovo per li passati die 
alcsnA «ima ac n» fhce^e, uè per essi che 
lUUcaoienu* inidussono tnnte et si mara- 
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Tigliose opere quante et quali si leg-gono 
al presente, furono in altri intitulate che 
solo in quelli ad li quali s' appartenevano, 
occultando essi translatorì li nomi loro ». 
A noi pare ravvisare neir anonimo, contro 
il quale si avventa Domenico, Leonardo 
Aretino, il traduttore appunto di Aristo- 
tile e di Plutarco: mentre al Niccoli forse 
alludeva la seguente invettiva contro le 
pedanterie d' un erudito antichizzante: 
«L'altro dirà: «Io sono ottimo cog'nosci^ 
tore d'un libro »; rispondo: < Si. forse se 
esso è ben legnato, et questo sa fare uno 
bidello o un cartolaio ». Et ecco il sommo 
ingegno di questo tale biasimatore, cioè 
voler vedere una bella lettera antica, la 
quale non stima bella o buona se ella non 
è di forma antica et bene dittongata; et 
nullo libro, per buono che sia, gli piace 
né degnerebbe di leggere, non essendo 
scritto di lettera antica, correndo una 
giornata dietro ad una derivazione di 
vocabolo o ad uno dittonguzzo ». Ove noi 
rammentiamo la bile sollevata al Rinuc- 
Cini dalla brigata dei garruli, i quali 
« gridano a piaza quanti dittonghi ave- 
vano gli antichi e perchè ogi non se ne 
usano se non due » ; e le lodi che il Brivio 
dava al Niccoli , come a colui che rin- 
nova 



Uu altro autore pratese. 11 quale vissuto 
mu)mo allo steBEo tempo, e apparteocDdo 
Illa mpdcsiua scuola poetica, concorre 
bemuimo al Bue propostoci delle nofltre 
riccrehc, (1) GìoBanni da Praia. Ma prima 
liamo a damo quelle uotiiie 
Tifiche e ietterarìo che di lui abbiamo 
ìMuM rsccog'Here, è mestieri chiarir la 
HcttntA quistlonc, se fosse una o fossero 
f. le pereonc che negli ultimi anni 
« nei primi deceonìi del secolo 
|lfgii«ite Tanno si>tto il nome del poeta 
i da l'raio (18), Ricerohe tanto 
Si Iflwrasaanti, di' esse ci serviranno in 
|krt« a stabilire con bastante certezza, 
( cinto Io sconosciuto autore del 



Lasciando da parte quel Giovanni di 

^ knolummeo de' Ital, di cui nulla sappia- 

« ruoti ikl capoverso d' uu sonetto che 

I il Cuotti dice nver veduto nella Stroz- 

àmt [Casotti, Prote t rime de' due Bm- 

^tOBrnéta .Vtnlemaynnecc. Firenze, Man- 

n'.lTIB; Lettcr, procm, pag- LX. Il e 



■tAnk ipì 63». 



Magliab. VII. 
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Varior. 1009. 3. a fol. 207: lohaDnis Bar- 
tholomei de Rais, &ià era entrato il 
Sol nel segno Tauro) ^ ci fermeremo a ra- 
gionare di due altri poeti che portarono 
lo stesso nome: di Giovanni di Gherardo, 
e di Giovanni detto V Acquetano o V Ac- 
quattino. E prima di tutto si badi cbe 
quest'ultimo non è un nome gentilizio o 
di casato, ma bene un sopranome dato in 
mottegj^io, come noi lo crediamo, o dal- 
l' acquattarsi in battaglia, come vuole il 
Yo\\\m.(tVedi Dissertaz. di Vinc. FoUiniso- 
pra i due poemetti esistenti in questo cod. 
dal f. 129 al f. 138, intitolati La Buca e Lo 
studio di Atene; Letta dal med.* nella 
pubbl. adunanza dell' Accad. Fiorent. nella 
Libreria Magliab. il di 5 sett. 1805 >. MS. 
in fondo al cod. magliabech. II, li, 40), 
prendendo alla lettera il sonetto del Bur- 
cbiello che comincia: Questi eh' hanno 
studiato il Pecorone: 

L'altro sarà Giovanni mio da Prato 
Che r apparò insieme col Vannino 
In Atene, ove a studio fu mandato : 
E si chiamò in battaglia V Acquatino. 

(Sonetti del Burchiello ecc., Londra, 
1757, pp. 100-101. Sopra lo Studio di Atene 
vedi la dissertai, del Pollini citata più 
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nroc.j. Kulla rista ilnnqueclia Acquet- 

I (baso detto quel Giovanni, che 

le <1b1 padre si sfiriveva Giovanili 

b Obcnnlo e talvolta Qherardi , rìt«n<>D- 

lo ia fbnna latina. (Nel eod. riccard. 1775: 

•Hit di Gherardo; nel cod. magliai), 

L VII. cod. 702, pai. 6: loltanttti Gerardi; 

> portate al calaeto de^rli anui 14S7 e 

auto^rrafe iiell' -irch, centrale di 

{■.Giomnni Gh-rardf). Ma VXcqaet- 

i potrebbero dire, era amico del 

f BurchicUo, morto a Roma nell'anno 1448; 

f V ili Qiov&nui di Gherardo Gerisse il Cre- 

li eh' eg'li fiDrisse uel 1380, A ciò 

poadlaino che da fonti a utentiche st 

I che egli continuava a vivere neg'li 

nìl4n,112U. 1421. 1423, 1424, 14^, 1427, 

t che Torse sopravisse all'anno 143S, 

B Anton io iln Casentino, oh'etrli ram- 

ta «ime morto, in uii suo poema auto- 

|»(ii ili cu! uoi parleremo, aia quel- 

> da Castella di S. Niccolò in 

, il iiiMle lesse Dante io S. 

i 1432. (C. de Batines, Biblio^. 

', parte II,*. piiR. 576), 

Mto .\ntonio pievano di Vado, 

K di Uftnte nel 1381, come con ragione 

vtitie supporre il nume che se g-ll dji 

«•■Klro. B' bisognerà dunque am- 

■ che Giovanni di Gherardo e 
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Giovanni Acquettino fossero stati V uno 
deir altro contemporanei , se non una 
medesima persona. Un grave ostacolo 
ad ammettere quest* ultima congettura 
ò r amicizia che V Acquettino portava 
al Burchiello , di cui frequentava la bot- 
tega e la capricciosa conversazione: ami- 
cizia incompatibile, come si crede, col 
grave carattere che si suppone in un 
lettore di Dante, qual era Giovanni di 
Gherardo. Eppure, è notevole nelle ri- 
me, che i codici danno air Acquettino, 
una tal vena poetica che denota lo studio 
di Dante e dei maggiori poeti della scuo- 
la volgare. E v'è di più: che delP Acquet- 
tino stesso noi abbiamo notizie eh' egli 
spiegava nella scuola la Divina Comme- 
dia. Ce lo dice un suo sonetto a Filippo 
Brunellesco , nel quale , riprendendolo , 
gli vien a dire: 

Ma se il tuo badalon, che in acqua vola. 
Viene a perfezion, che non può essere. 
Non che io legga Dante nella scuola. 
Ma vuo'con le mie man finir mio essere. 

(Sonetti del Burchiello, cit. pag. 244: 
Sonetto di Giov. Acquettini a Fil. Bru- 
nellesco, 0* fronte sorda, o nissa d* igno- 
ranza). Ed \m altro poemetto, attribuito 



4ml copista all' Acquettino, ma die 
itìfflcilcaeDle crediamo suo, t'ii ilii lo si 



O Agnellino, il tao parlar divieto 
Bbbe, e uon valse il auoa delle canzone 
Cb'all« Bglie di Pico diede Reto; 



I 



Kt par che ti valeste l'effeiìone 
Ueapa nel lucidare il duro testo 
Del Comico poeta con rai^ione , 

Sé lo Rtìl dolce si spesso rioliiecto ecc. 

(Cod. Rìecaid. 2S54, dì cui alle pag ÌSO 
« »cgg. della r parte, demmo molti estrat- 
ti), n ■ comico poeta ■ denota certamente 
r aatore della Divina Commedia , che 
r Aoquetilno spiegava al pari di Gio- 
ranni di Gherardo. Ora (^li anni delle 
Iettare di quest'ultima sono conosciuti, 
niirattc egli e impoRsìbile coUi>care cro- 
nolagicamente il primo nelle Ale dei Ipt- 
tori dant«Mhi (19] ; a non dir nulla 
della poca probatiilita di due Giovanni , 
Binhedue dn Prt-tti , ambedue professanti 
te ■(»»« COBO ed approssimativamente 
nello Messo periodo dì tempo. La dtlfl- 
enlu si leva a condizione clic nell'uno 
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o neir altro Giovanni si riconowa una 
sola persona. 

La testimonianza dei codici ò ^ran 
conferma di questa supposizione. Le nostre 
ricerche sui manoscritti ci hanno persuaso 
che in essi ambedue i Giovanni veng-ono 
per lo più confusi sotto un nome generico 
di messer Giovanni da Prato. Cosi il cod. 
riccard. 1091 contiene una « Morale di 
Mess. Giovanni da Prato », la quale in- 
comincia: « O vanno et falso micidial 
Cupido »; e nel cod. Laurenz.-rediano 184 
a fol. 92 recto < cominciano canzon' e so- 
netti di messer Giovanni da Prato » , 
seguendo fino al fogl. 93 recto: sono in 
tutto 27 sonetti, due ballate e 3 canzoni, 
la più parte inedite. Ora di queste poesie 
talune si riscontrano in altri cod. col 
nome di Giovanni Acquettini, altre invece 
con quel di Giovanni di Gherardo. Il son. 
decimo per esempio, che incomincia: «Perle, 
zafifiri, balasci e diamanti » si legge nel cod. 
magliab., ci. VII, Var. cod. 1009, p. 3, come 
di Giovanni Acquettini, e come tale fu 
stampato dal Casotti (Prose e rime di duo 
liuonaccorsi ecc., pag. 336): o nel cod. 
magliab. ci. Vili, cod. 33, v' ò un altro 
sonetto dell' Acquettini, che 6 il 21 della 
miscellanea rediana: «Io mi risolvo come 
neve al sole^. AH* inverso il nostro sonetto 



7S 
olTt> :i inUaiiimnio il 
■ trotasi uul ood. palai, ci. Il, ord. 1, 
I. 'àS atuibiiiUi a luesM. Giovanni ili 
nido da Prato, < studente in les-cre 
& poMi ■. ti i|ualtii lo maodava a Fraoco 
w^itl , « tie riceverà lu risposta per 
■. ed allo «ICRSO Giovanni di Ghe- 
In Lo diuuio r Aliataci , il Crescimbeni 
^b tlìer. di rime aut. tose. (Pnterino, 
, TtiL 4." iBjf. a70j , tutti sulla 
e ild cod, uhig'iano &47 : rag-ione di più 
n nalvrmurci net nostra leitittimo dub- 
>, ehr OìirvBiiiii di Gherardo e r Ac- 
ft>a»ero una nK^ileEinia persona 
B UioTanu) da Prato dei codici ri- 

Noi (Intno conBCil che tale deduzione 

k taluno parrà nnn troppo soddÌRracente . 

lete p*t l fttli da noi rnewi iii luce e 

i conOonti istituiti eì poasa al più 

sbaglio del eopistii o 

Il rHMjUtore ridlo varie misceUnneo 

, i >)«slì sbndnitamente in uno 

» Ift rime di due Giovanni. A 

lo, rammentiamo Bnivita ima 

»ltrt cronologiche che a'op- 

1 aiDioetterc l'esigtenza- con- 

t di Giovanni di Gherardo e dì 

li Aoiurttlno; e vediamo ae altri 

no a vieppiù corrobo- 



rare la nostra congettura. Clie dovremo 
noi inferire se tal poesia, dai codici e 
da^rli editori attribuita air Acquettino, 
non si spiegasse bene che coir aiuto delle 
poesie e delle notizie biografiche che ab- 
biamo di Giovanni di Gherardo, recando 
loro vicendevolmente maggiore schiari- 
mento? Tra le rime pubblicate in ag- 
giunta a quelle del Burchiello, noi rile- 
viamo il seguente sonetto di Giovanni 
Acquettini a Filippo Brunellesco: 

O fronte sorda, o nissa d' ignoranza, 
Pauper animale, ed insensibile, 
Che vuoi V incerto dimostrar visibile, 
Afa tua archimia nil habet costanza; 

La insipida prole sua speranza 
Ornai produtta lode incredibile, 
Ragion non dà che la cosa impossibile 
Possibil faccia V uom sine sustanza : 

Ma se il tuo badalon, che in acqua vola. 
Viene a perfezione che non può essere, 
Non che io legga Dante nella scuola, 

Ma vuo' con le mie man finir mio essere. 
Perch'io son certo che tua mente fola. 
Che poco sai ordire, o meno tessere. 



netti ilei Buicliiello oil.. pay. S14). 
B Bappiaino cavar oessuD costrutto da 
»tl bisticci alla bureliiellesca ; certo 6 
mano come int'iurin o vitupero, 
e dovettero giungere alla destinata 
, poiché vediamo Filippo Brunelle- 
i aceingvni ad tuia rìBpoata per le 
», con cumulati rimproveri e nello 
•n stile pieno d) alluRionì. ctie ci rie- 



^^L-Quindo dall'alto ci b dato Rperanxa, 
^^^btii e' ha' effigrie d'animai risibile, 
^^^Rmcnai all' uom lassando il corruttibile, 
^^^U ìa da giudicar somma possnnita, 

^^M Ftìta gtudtsio ptrdt la baldanza 
^^^ffK(U Infranta gli si fa terribile ; 
I £'«»•> faggio non ha nulla d' inrisibile 
Si ngn quel cA« non e, percH' ha maganta. 

E qtttne /antatie d' un senta scuola. 
|dI (Uso pensier non vede l' essere 
• l'arte dA, quando natura invola. 

Idunqiie i v^tvi tuoi convienti Eteuere, 

n ragghino il falso alla carola, 
« the 'l tuo impoitiòile i>ien V usr.re. 

;ibid. pa?. 3451. 
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Le^pfendo nel cod. majrliab. , ci. VII. 
cod. 706. p. 6, il poema autofi^rafo di Gio- 
vanni di Gherardo, che è una specie d' i- 
mitazione della Divina Commedia , noi 
e' imbattemmo al canto quarto del primo 
libro in alcuni versi, i quali, per quanto 
siano oscuri, non mancarono di richiamar 
la nostra attenzione. Il poema è allego- 
rico: Ginevra vi flprura la prudenza: Co- 
stanza vuol dire Fortitudo, Constanzia: 
Marjfherita la jriustizia: Tommasa la tem- 
peranza, e via discorrendo. Ora Mari^he- 
rita , udito il canto di Tommasa , a lei 
rivolg-e il suo allegorico e non troppo 
chiaro discorso: 

Dicea: Tomasa, anzi l)en somma stella, 
C'he con tuo dolcc^ orar tenace sasso 
Israoveresti dove lo su^rgella 

Più suo naturai (^uel che fa' si lasso 
E che m' ò si fedele servo e umile 
Per mover retro a me suo fermo passo, 

Ben conosch' io quello spirto gentile, 
Ch' amor di luce m' importa il suo nome: 
E anche di suopra[rf<*cwo/)r//7.*] il dolce stile 

Colle somme amorose e vaghe some 
Che t\io verso ii cantato , eh' i' lo premo 
B col dolce disir da me si dome. 



^^^^^^^^^ 




^^■on i«mer. no. uou C ak b lo stremo 


^^■h *UD vita; anzi '1 prie^a e oourortit 


^^■eiKliMiDtnoBiDDnionvenglii [Cod.recAi] 


meno. 


ft"ch8 GMtonw cbiegrg:! persilo scorta, 


^^Cem ft 4|ue' che gli è coteDio amico 


^|ta* già del nofltro regno é alla porta. 


^^PtoU. torelli mia, ben qnel eh' i' dico: 


^^P* tu 1 Tcdni, quando il' dì Lalona 


^MA carro suo tanto ricco e antico 


^VUdmda BiHirg?era sua noliìl conitt 




^H tul li h U «cura selvu xoan. ^HI 


H^Mìre fuor (li quello oBcuro calie ^H 


^^'UiccM ot piglia e Borra e amorUi ^^^^B 


Off» uum che non ci vìcn retro alle spalle. ^^^^H 


»ti Giitanta tfnlif, eh* Morta ^^^^H 


SUffr tvl; guai' Ointpra dimanda ^^^^^^È 


^t )wt titù dif ptr lei ptuhn porla, ^^^^^H 


H tìf pur: • Goitanta. fa che tpanda j^^^^^^J 


Il mt.ftdrt pir le la Imo ehiaret:a. ^^^^^| 


*'' tU lotto fichi dilla oscura banda. • ^^^^^^M 


IhwM fentu, ptT tua lamiita larghftia ^^^^^^M 


/'nifa Filippo luti rht m'ami tanto ^^^^^^M 


\iml Mt f<Kfl a IO ">" lielliua ^^^^^1 
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Molti sì ìodon mio istato santo 
Che in seguirmi poi son pigri e lenti 
Ma spesso è lor cagion di doglia e pianto. 

Aprtno gli occhi ornai le 'n/erme genti 
Per aver nostra gloria e nostra pace 
Che vince il del per suo* cari argomenti. 

A traverso 1' « oscuro calle » della vi- 
sione ci è difficile cogliere il senso del- 
l' ambigruo parlare delle allegoriche so- 
relle. Ma r udir rammentato fra V intrec- 
cio dei versi il nome di Filippo ci fece 
pensare, prima ancora che noi prendes- 
simo contezza del sonetto deir Acquettino, 
» Filippo Brunelleschi che Giovanni di 
Gherardo dovette conoscere. Era Giovan- 
ni un tal poco intendente delle cose d' arte 
e specialmente di architettura, perchè noi 
lo vedremo tra gli anni 1420 e 1425 più 
volte addetto alla fabbrica della cupola 
del duomo, insieme col Brunelleschi ed 
altri. Non è duopo che io qui rammenti 
r acre opposizione che siiscitò V ardito 
disejrno del Brunelleschi di volgere la 
cupola senza V aiuto di armature, mentre 
tutti i maestri ed architetti si forestieri 
che fiorentini erano d' avviso contrario, 
che cioè * si dovessero faro centine e ar- 
mature fortissime, a cagione del gran- 



7!» 
diuiiuo pe»o che dovevatio reggere • ; 
h'ii tiui pioputiendoabeitl bImbic da terra 
luu lina torre fluo alla Bominitò della 
elilinea, otiiie sostenerla, altri che ne! di 
itain, ai Tat»6se no ìfTaa monte di terra 
a gulM di cupola per fabbricarvi sopra 
di auratflia la uuova. ( Vita di Filippo di 
»« Bmaelleaco, architetto florentino, scr. 
<U Filippo Baldinucct. con altra in fine 
di (DDiiimo oon temporaneo. Ed. Moreni. 
fmsM. Carli, 1818: pp. 47. 51-52, e 
poralDi. j Non stette guari che queste di- 
irtmta di pareri diventarono tanti partiU, 
che iMto divìsero la società e gli arte- 
H«i; a questi aggiungeudosi il rancare 
fw'Kiiulii del Bmnelleachl contro Lorenzo 
Ohibfrti , che gli fii aggiunto come go-' 
•cruatorc della febbries; e la stizza di 
film tra I concorrenti ai disegni della 
'opolt, I quali, dopo avervi prestato il 
Iwiwiicorso e la loro opera, come di certo 
■"Ppiuno di Giovanni di Gherardo, eì 
*'it«o poapoeti. e preferito ai loro il mo- 
•Wlo dal Brunelleschi. A questi st che il 
duomodi Filippo dovette parer di nessun 
'«tnip.c la sua ardileiza, presuntuosa igtio- 
'**u di lino che vuol I' inctrlo dimottrar 
"t'Mt, fi fyr poiiibite senza l' aiuto di 
™^i materiali \tinr initama) una cosa 
di fui r impcMìblUlà ^ approvata da tutti. 
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Tanto è vero, che essi piuttosto asjjct- 
tauo che veng-a loro la vog-lia di tog-lier- 
si la vita {Ma vuo' con le mie man 
Jìnir mio essere) , che riesca a buon 
fine ( a perfezion ) quel cupolone, che pre- 
sumerebbe a volar neir acqua ( Ma se il 
tuo badalon, che in acqua vola). Al Bru- 
nelleschi non era difficile resping-erc gif- 
fatte invettive, quando i fatti parlavano. 
E{?li ò sicuro di sé : /' uoni saggio non ha 
nulla d* invisibile ^ quando dall' alto gli è 
dato speranza; non ò che il falso giudizio 
che manchi d' arditezza ed a cui la spe- 
ranza di riuscire faccia difetto [Falso giù- 
dizio perde la baldanza. Perchè speranza 
gli si fa /^rrt AiVr). Cessino dunque i suoi 
detrattori di molestarlo, poiché la sua o- 
pera ha gfià cominciato a provare V incon- 
sistenza dei loro dubbii ( Dopo che 7 tuo 
impossibile rien [divion] V essere). — Dal- 
la (piale indicazione è facile arg-omentare 
r ei)oca, a cui debbonsi riferire i sonetti 
dell' Acquettino e del Brunolleschi ; i quali, 
ove si accetti l'interpretazione da noi pro- 
j)0sta. otTrono un senso abbastanza chia- 
ro: e si arg-omenti di più, che trovando 
un sonetto dell' Acquettino spiep-arsi col 
solo aiuto dei fatti biojrratìci di Giovanni 
di (iherardo, ed avuto ancora rig'uardo ad 
altre cose dette a questo fine, eg-li è ini- 
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Ihde ubWan- la couoluiiiaue.cbe l'uuo 
ValtRi antorc fossaro iiuo. Aggiungia- 
" ancora un Iratlo dì Bomigliitn«a, 

tnttovia Aureli troppo Tolore. 
i Gbemrilo era mollo iudebi- 
Id col romiino. cou SnloinoiiH (giudeo ed 
! nsalUt dulie Bue portate ni 
UlA, cbf! citinmn ucIIp jiapine seguen- 
n pormetto contómponiiieo inette 
li Aa]urttiii) nellu biiL-a riei ftiUili ; 

t qui {iretum con Azzoliu conte 
f eo' lui inMSPr Guelfo da Prato, 
wr Aquatlitie anche toiilo al monta. 

1 Mflipllali. Il, 11. 40: I Qui fomindn 
FliKt, fecela ci Za, a (■onteniplaxiona 
l»tìtla di Fin-nee e gli unnieni ij. 
I V»B^>ruo ora nlle icMimoninnze del 
w Homanio, Fra I copiosi cstmltl, clic 
:8pit'>Ìo preceden- 
ftMOiueeo d' Atnor^, piwmeUo oitri- 
InUAdil eod. magliai]. [I, II, 40 a Oio- 
'iiiia ia Prato e dal buo Indice sii' A- 
liu'tino, noi notammo la curioBa rasso- 
"l'sTiima nella dF«crìiion« di una fonte, 
"'!i.> ikl nintro ronisiuìere e dall' autore 
■'] pocmt-tio in termini, non diremo con- 
.■j.frliall.ma lalmpnt/' nicuaH, penino nelle 
Hrlieolarlia , l'he V una pfwtia 



^^■aminiitr partieolnrlla, 
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Bcrvirci d'aiuto a Icjr^^erc V altra. [V. alla 
\vìg. 174 della 1' part€ di questa prefaz. ; 
Onde ci fu forza conchiudere, se non al- 
l' identità della mano, alle stesse velleità 
architettoniche ncU' uno e neir altro au- 
tore: perchè ad una imitazione vicende- 
vole non è da pensare, trattandosi di o- 
pere che non poterono mai aver gran diflTu- 
siono nel pubblico, e specialmente il nostro 
Romanzo, che non è nemmeno terminato. 
Ma , anche prima di rilevar cotesta 
concordanza, un'altra ci colpì tra un passo 
del Trattato d* una angelica cosa mostrata 
p'r una divotissima vistone , di Giovanni 
di Gherardo da Prato y e il rajrìonameuto 
che si fa nel 1. Ili del nostro Romanzo in- 
torno alle dottrine dantesche concernenti 
la arenerà ziono dell' uomo ( V. le note 8 e 
9 al 3* capitolo di questa prefaz.): con- 
cordanza che ci mosse allora a prt>sumen> 
una più intima connessione tra ambidue 
jfli autori, che non quella che viene 
dair aver attinto ad ima fonte comune. 
— Rileirprendo in tine la pag-ina 37 
del I libro del Romanzo, una terza re- 
miniscenza ci si fece incontro. È cono- 
sciuto il sonetto pubblicato dal Casotti 
( Prose e rime do' due Buonaccorsi ecc. 
pajr. 336. ) sotto il nome di Giovanni Ac- 
quettini, e dal eod. laurenz.-rediano 184 



i dn Prnto, clic inoo- 



' Perlo, cstBri, balasci e diamsnU, 

Ots la stessa Ria di pietre preziose 

If IneoQlra. ed appunto uel medesiino or- 

'linv (■ perle, xaffiri, bnkaci, dìnmnntl > ) 

iirlk dEttcrixiane del pnlnzxo di Venere al 

luogo (.'itnto del nostro testo. Contingenza 

Inrtaita, se fosse isolata, ma die accresce 

P»o»i!ealtrp due, che più sopra abbiamo 

niellilo /al). Che cosa nn vorremo inreri- 

'^Chu un autore pra.tese, contempora- 

« di GiOTaoni Ai Gheronlo e di Gio- 

binl AcixMiiii, ambidue da Prato, poeta 

e di siile Homi^liantiseimo 

^nsi a pro|>OBÌ(o le prose di Giovanni 

PGfamnloI, partitciano eome eeai della 

> Tolfcnre e della tradizione dante- 

I, alibia cercalo di imìlarli, non nel- 

EiHuoto dell' opent o nel carattere della 

taponiiioiie . mn nelle cose di nessun 

ilo. in ijualche mianta reminiscenza 

, ni'l copiar servilmente una de- 

le? Alla poiHÌbililu dì nn tal p!ag1o 

i non eredi-remo mai, e troviamo inu- 

■ ùirvaarei n rtiseiiterle. Non ci rimane 

e che l'ultra congettura, la quale 

'i e divennla cosa certissima ; clic 
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r autore del nostro Romanzo sia a])punto 
Giovanni di Gherardo da Prato, o vogliasi 
dir r Acquettino. E così V attento esame 
del nQStro testo ha pienamente bastato al- 
l' uno ed all' altro scopo prefissoci: di ri- 
trovar cioè r anonimo romanziere , dimo- 
strando nello stesso tempo la combattuta 
identità dei due autori pratesi. 

Se qualchedunoci volesse rinfacciare 
la poca probabilità che uno scrittore co- 
piasse sé stesso, p.nche ammettendo che 
tal atto da sua parte fosse inconscio, noi 
ci richiameremmo alle opere autentiche di 
Giovanni da Prato, le quali di tal atto of- 
frono curioso esempio. Il Giuoco d'Amore 
che noi più volte citammo, chiudesi con 
un < bel canto innamorato i^ , mentre in- 
torno e dal lato tutti a seder si poneano 
per ascoltarlo. Il canto era questo : 



O prentil creature di «iiiel cielo. 
Dove Venere rota il suo crin d' on». 
Per cui ò fedito d'amoroso telo 
Ogni gentil dal vostro sacro corol 

10 mi trovo in tale ardente jrieh) 

Ch' ò mestier soccoriate al mio lavoro 
A cantar cosa che 'nfiamma d' amore 

11 mio gentile e tjinto bel sijrnore. 



1'* i-fctu» tt'. iilol mie vago 
TuniQ Icg-iadro •• jiien di geutil cena; 
QuaiLilo li miro, Oiriii mie senso appago, 
fftn-lie luQ TÌtn f mollo Brollosa: 

M «ìgHire e amar mai mi spago [imago?] 
f!t non tener tuo vista aseoca 
rbi l'ama e adom. &fgae p brama, 
[Crolla. emllA e pur t« n aiftn. 

li icpetciiio nel Ilio i^entil viso 
Wfi mie urloria a' laueiiti occhi lieti; 
fu mi tpoochio nel leggiadro riso 
''Rni 1 mìei ieoHi istnniLO tutti cheti; 
^tmi nel parlar di pnradìM) 
H tn tu col (Kkr {col parlarf] onde m'attsoti 
l'iiatCod.iliB.j amor clie'ii te piove gentilezza. 
" o leggiadra, »omma heiU-ma; 

Ucbioma fresen intorno a i(uell3 fronte, 
* '»j** aip-Iin ni le^griadre e eonlfl. 

•^ 'I wnelto 18 tra quelli altrihuiti 

W coaiw lanr.-wd. 1&* a (ììovanni da 

■ Pntnmininciii npiiuuto coi due primi ver- 

tt "l'Iti mmjfrrita pnevia. heiiclii*. opI se- 

1 iliveraomeiile : 
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Sia benedetto chi '1 mio core impera 
E 'l dolcie effetto pel quale scoloro; 
Sia benedetto si ricco tesoro 
Che mi lustrò sì forte, e (U) loco ov' era. 

Fuor di «'peranza la mia fnntasia, 
Ripiena di dolciezza per quel viso 
Che 'nfiamméria d' amor i freddi marmi. 

Sola e pensosa col tempo se 'n ffia , 
O' per un vaj^o sguardo e xiu bel viso 
Lieto e pensoso sentendo avamparmi (22). 

Tornando al nostro rajrionameuto se 
Giovanni di Gherardo sia veramente Fau- 
tore del nostro Romanzo, due altre prove 
si presentano a vieppiù confermare la no- 
stra opinione. La prima ci fu data da 
una lettera latina di Giovanni di Gherar- 
do da noi scoperta in un codice lauren- 
ziano (23 , similissima al nostro testo, e 
specialmente al primo libro, quanto all'in- 
dole g-enerale ed al modo di dire rettori- 
co, e nel couf^iunjrero le parti di una 
troppo lung-a. d<'Scrizione con una serie 
di videmus o tacco y che servono di tenni- 
ni transitorii, ove 1' autore del Romanzo 
adopera per lo stesso scopo r dra \ tardo; 
e nel nominare frai difensori della patria 
Bruto, Orazio, Camillo, Fabrizio: jrli 
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n rJta il nostro romsEnlere decantava, 

iditlctndone le lodi, mn appunto nel 

BiMeiinio ordioe. nel jjrimo libro della 

Il opera i ab. I, pp. a3-53j. 

L"»lli» prova è più conviuccntc. per- 

1-cU tolta da (Tonrronti paleogratici. Il no- 

1 nn Rcnnanio e autografo: ed autografo 

I «ùelii' i> li poema inedito di Giovanni di 

" Gbmnio nel cod. magrliabecli. ci. VLl, 

ood, 102, p. 6- ora ambedue sono eviden- 

'onnile di una mano, colle stesHC diSé- 

*eut di •criltura che varia nei dnP codici 

dilli jHima pagina airuitima. secondo 

*l" l» mano piii si aioiicRfVa . e scriveva 

e più corsfvo e con minor ac- 

[ fmiftia. ma pur ritenendo dapertutto 

w» cstatiere : infine colle Biesse can- 

<uie e le correzioni fra le rii^be, e colle 

'* tffi^unle al margine. L' identità 

yf*lw^Bea delle due scritture salta agli 

i>> beocbé di quella del poema sì possa 

t sia più accurata che non 

^h del nostro Romanio, il quale rlma- 

n inronne abbozzo. E le Btesne 

•'''fJMiM corrono tra questi e due altri 

■•Wjrmfl di Giovanni di Gherardo, chi; 

gtSilodUcono nel!" Archivio centrale di 

I, e sono le roc portale al oalaslo 

_1l uuti 1427 e 1430, ( Delle due ripro- 

■4belimo nell'Appendice N. S& la prima. 
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non per altre ragioni, elio perchè più :in- 
tica). Sono scritte in carattere corflivo, 
quale Ri usava nelle lettere famiprliari o 
d' affare o mercantili , mentre p. e. le e- 
pistole, destinate ad esser lette dal gran 
pubblico, si stendevano con majrfricr ac- 
curatezza calligrafica, e meno disinvoltu- 
ra nel mCnar la penna: un t^rzo jrenero 
di scrittura, più architettonico e tradizio- 
nale, adoperandosi nel copiare i testi clas- 
sici ed altre opere di qualche momento 
letterario. Di modo che una stessa per- 
sona bene poteva avere tre diversi carat- 
teri callij^rafìci, ed occorre una <?ran pra- 
tica di carte e cocRci antichi per poter 
friudicarc, non avendo visto che esempi 
di sua lettera corsiva , se tale scrittura di 
carattere tondo sia veramente sua. Così, 
e non altrimenti , si spiegano le lievi dif- 
ferenze grafiche che il testo autografo 
delle portate presenta al confronto del 
jmema e del codice del Romanzo: special- 
mente nel formar alcune lettere, come p. 
0. dell' I finale, ohe qualche volta si trova 
delineata come j (con una curiosa con- 
trazione dopo il t ed anche in altri casi), 
e in certe parole come y: p. e. bettt/^ Giu- 
ranti y, Paptfy avendovi/, quaxy ecc.: men- 
tre il poema ed il Romanzo non offrono 
che esempi dell' i lungo. Non facciamo 



' |tio4e (Kvi-tTiiiioiii die per pHHer u( 
ótm: ti codtc« mni^iiab^tbianci qì. VII, 
■?™l. TOa, p, fi (Higeocki lene 1' aiitograrn 
di Olo*>nm ili Obera rdo, eeno pieno inentt> 
ri bastava ad attribuirg'li la composizione 
ilrl noBtru BoQiaiizo. 

Bit on Doì passiamo : 
rvr Iv vicende di messer Giovanni, per 
ijuatilo le ahbiaran potuto t 
Mnnpn* cftiifiontandole con iiiielle poche 
noUxie che di »<< sTpaso ci dà il i 
U«rr. Nacque intomo al 1360 e probabìl- 
mraW ilopo, iierchè dalle portate al ca- 
uirto 41 Mpfa menzionate non risulta i^ou 
pT*tì»Saop l'anno della naiicita: dic-endo 
di "t Oiovaiini di Qlierardo nel 1-127, di' 
fffli en allora • d' età •!' unni eetlaiila o 
Hpro • , e la sun corrlls, mona Antimin 
< d' età d' anni eelUnta quattro > 
tr* unni dipo, cìim nd 1430. ^g\i 
■iw^ra la stes«n et«. o luelln di 
ADtMilo ti Rrcwen; d' un unno roIo, )n- 
T^cvcfardi tre. Secondo dunque clie bì ne- 
retti t' nna a 1' ultra i^ronolo^in . egli n- 
Vrebbe «vato nel 1389 o 32 o 
frJOTsntlr ria sempre, hencii^ ( 
M) *i |H>i«3 dln> > truera etadc > ilib. 
, pajr- 751. Ma come nellP diaerepani» 
OQotoirletji* delle portale e. dn vcilen* nti 
1 mnnnrla Neiillr-. l'oet awhi' nel 
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nostro Romanzo, elio eorto era seritto in 
vecchiezza: oltreché vuoisi sempre tener 
conto dt^ir amplificazione rcttorica, aiu- 
tata dalla lontananza dei fatti narrati. E 
come, in vero, poteva V autore essere in 
tenera j^ioventii nel 1389, quando ejrli 
stesso ci narra nel Romanzo, che prima di 
quest' anno aveva g'ià fatto i suoi studi 
a Padova? (24} 

Di questo sofff^iorno a Padova di mes- 
ser Giovanni noi non aì>l)iamo altro ri- 
cordo se non il passo più volte allegrato 
dei nostro Romanzo. Certo è che dai suoi 
giovani anni ejjli si era dato a coltivare 
la volg"ar poesia e le arti liberali, con- 
giun^cndo con quello lo studio delle lejj- 
fi. In un sonetto da lui mandato a Fran- 
co Sacchetti egli stesso si professa < stu- 
dente in LegTjjfe e in Poesi (25) » , pieno di 
Aliai reverenza "por quei pochi, i quali, 
come il Sacchetti, continuavano nell' < in- 
jj^rato tempo » dell* inverno, cioè iloiM) la 
morte dei tre vati fiorentini, a coltivar i 
« sacri colli > delle volgari lett<?re. 

Più e più volte ha infiammato il sole 
La sua vaga sorella umida e gela, 
Sicché la terra, che sua faccia vela. 
Ila già lasciato ogni giglio e viole; 
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l^ trmdi Terdl cnogìa già, che sole 
nid^rnp' colli, poiché 'I verno in^la, 
B P*bo dtvlintiailo ?ià trapela 
Nrilii Vergine Tnga che '1 ciel vole. 

n ia «OH pfgjt'o quel eh' e aaeri colti 
Ba eellirato totlo 'I yieritf lauro 
Solo lolfila ni la ingrato tempo: 

ila Toi, pie' miei, non siate perù folli; 
Ch« se 1 Tpdete o tardi o per tempo, 
St lo progiate più che fìima o auro. 

E Prnnco ringraziava il novello poetn 

■ rnghe parole • confortandolo a 

•rginre l'iniziato cammino, ove gli 

1 pre^urwiri il Petrarca e il Bocuc- 

». Perdio, K a ncsBimo fuori di Gin- 

I boccaccio poHBnno riferirtii quelle 

role della risposta - < V altro i( tuo no- 

{ràoti Giovanni), Il primo non può 

« altro the l'etra rea. Or ecco le stesse 

r di-IU risposta che fece il Saocliettl: 

r 11 pruimlf circa dfgnt teole; 
(nitnia più bA. piti d'apparar a'atein: 
1 ne guida In mondnna vrla 
!• mllgia ognun da virtù Iole. 
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Gli offbtti tuo* e lo vn^rlio parole 
Mi (licon: Questi in Parnaso si cela 
Per veder dove Elicona ruscela 
E Re le nove muse vi bou sole. 

('oììforta la sp franca gli occhi molli 
Di pianger quel che tra 7 mar Indo e 7 Maurt 
Morte non ride, di far mngior scempio; 

E r altro del tuo nome, a cui mancòUi 
Chi succedesse al mondo falso et empio. 
Ut dorè or manca ogni g-ntil tesa uro. 

;Cod. Palat. ci. II; ord. I. e. 205. p. 363: 
ed il eliifriano 547, fol. IGl). In che mi- 
sura Giovanni di Gherardo adempisse alle 
lieti speranze suscitate dal suo eatro poe- 
tico, noi lo vedremo in sepruito. Il suo 
sonetto è evidentemente quello d' un ppio- 
vane che cerca di raccomandarsi ad un 
poeta di età ^ià provetta, di fama bene 
Rtahilita. D* altra parte il tenore della ri- 
sposta del Sacchetti la dimostra scritta 
in tempi, quando ancora non era cessato il 
])ianto ptT la morte di Petrarca e di Boccac- 
cio; e noi vorremmo i)oter vedere nelle 
« dejjrne scole -> che il prudente ricerca, 
un'allusione alle scuole padovane che il 
nostro autore frequentava, quando si di- 
ceva •( studente in le<r{rc» pt in pm^si ». 



Bnwoil'iuia coiutiniil^ i:0TTi«|iuiiiIeii/ii 
ina.beiiclii^HPiizii invioe iiea»ii rispo- 
ti noi HAppioino. è un altro sonetto 
Esrr Oiuvniiuì, diretto, a qiir.ì die 
> qualche unti co cullort^ disile muse 
tramontar I' ultìmn sera ■)• ^ ^o" 
o Scuwhetlj Bttriuio. A chi mai pa- 
i>bte riferirai qncl > Pnnm untile, leg- 
e altera > ? 



il ncnhlo 8 



^bffla (rrDtil«, lefF^iadrA, nlt^rn 
DiT«tra perftzion »t forte lonn, 
fmìtf d' Appollo inertalo eatooa 
loDUni al Iramoiitar I' uliinia sera 



P'ftid» put eh" Io Bcjrgio che si vera 

Mania in <toì Ht:i, il A^Uuol di Lutoiia 
Alma ift^ttl cii^rcbial' n in sua laim. 
n« hn por che vi vn^ti di Min schiera. 

"M'io wn tutto diiiposto e attento 
D'udir Ir corde dclU H:iiita lini 
''on triunlbTul eanto In sua nltcxEa, 

iVtiKtc ornai ofac si s' lti|iirn. 
^ IO nim lodo, ilfgiriii nvrt lormi'nlo; 
Uova [ilrtd a dar tftntiL i\t>\i^ipv.a. 

t'Mt. Uiir Md. ItM, Honetin 30 j. Glovnii- 
'li di (Ihemtdn craiii iliimine frnnt 
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dato alla scuola dei poeti volgtiri ; se non 
lo provassero g'ià la sua corrispondenza 
poetica col Sacchetti e con Alberto de^li 
Albizzi (V. neirApi)endice N. 18 il sonetto 
di Alberto dcg'li Albizzi a lui mandato), 
e r indole dei suoi scritti colle frequenti 
reminiscenze dantesche, specialmente nel 
poemo, e alcuni suoi sonetti che nel cod. 
magliab. II, II, 40 si leggrono a glorifica- 
zione di Firenze, di Dante, del Petrarca, 
del Boccaccio, di Tommaso del Garbo e 
Paolo dell' Abbaco, vi sarebbe V affetto 
cìie lo legava a Coluccio Salutati ed agli 
uomini che lo secondavano nel culto delle 
patrie glorie, politiche e letterarie. L' uno 
di questi, Guido di messer Tommaso, egli 
dovette conoscere personalmente, perchè 
aveva in affitto un suo podere vicino a 
Prato nel popolo di S. Martino a Paperi- 
no (cf. la nota 22 del capitolo 3.* La 
notizia 6 del 1399): quanto a Coluccio 
stesso, questi gli par 

che spira 
Sua fama asai, perdi' è'n costei lattato, 

e Dante glielo mostra nell' empireo del 
suo allegorico poema, accanto ad altri 
antichi, Alano e Pier delle Vigne, Fazio 
<lcgli Ubcrti e Scnnuccio del Bene. La 
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•itFìsai n^ven-ua iiuusi fllinlt! siilrn dn tutte 
[« pBj^iiie lìt-i RoniaiiEO : Colutelo è detto 
padre : a Ini ni rii-hiania come n soiumo 
arbitro: r^U spiega a tutti [e fllosoHche 
oaeur^tA dcUa DivJriA Commedia ; gli ul- 
timi coUoquii dd libro quinto, betiebé essi 
Ktftoo messi iu bocca di Lui^i Mnreill, al- 
tra non sono nhe remìniseeiixe di Rimili 
doUrìne di Coluccio Dell' Invettlvn contra 
Antonio LuKO i'X). Piii sopra parlando 
•let dlnlog-lii n Pietro Paola Verjf erio mau- 
dkil A> Leonar-Io Aretino, e della promea- 
n data a (jitest' ultimo da Coluccio di 
•erlverv Id lode dei tre poeti fiorentini. 
I uoclmmo fuori eolla suppoaiuone che 
jf favcttlvn RODtro Antonio Liisco in difesa 
I FlrwiiC, l«ne poteva escore in parU» 
BadoniptniFnto di (lueeta proroestta. Ora 
p wlntioni tra il testo dell' InvettiTa e 
il aitimi raifionumcnti del nostro Ro- 
n pili strette, msBomi- 
tdo«i fra di loro iiell' ìmlole generale 
1* noti;:ie archeologi che e nel 
t le loro citnxionl a' soli testi 
: (anta ila fiir creilere , che l' idea 
r InTcitiva ubbia Hvntn origine in una . i 
R discuBslonI, che intorno a sif- , 
1 materia elilicro luoirn nei giardini! 
I Farcite. (Hinie In enta di Coluccio o 
|k1U>I)crto de' Boìski, Certo e cIi'e°seilo- 
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vettero singolarmente preoccupare la so- 
cietà letteraria d' allora, poiché le vedia- 
mo rimesse in campo dal Salutati nel- 
r Invettiva, dal nostro autore nel Roman- 
zo, da Leonardo Aretino nelle sue storie: 
da tutti in termini presso che u<ruaU e 
col medesimo og-jretto di rivendicar le 
antiche priorie di Firenze, assalite da in- 
creduli detrattori. Se queste glorie ci ven- 
gono presentate come romane, e la storia 
fiorentina come legittima continuazione 
di quella romana, noi vi vediamo l'an- 
nunzio del prossimo rinascimento, e non 
più le strane fantasie del medio evo 
che si dilettava di origini miracolose, 
alle «|uali servivano di pretesto Troia ed 
il Lazio. Quel che al di là delle alpi non 
era se non boria dei semidotti ad esalta- 
zione di qualche casa principesca, in Ita- 
lia era gloria nazionale , a cui ogni mi- 
nima città, per quanto romana, era chia- 
mata a partecipare. Però i cronisti ed i 
poeti ne son pieni ; non v' è paese che non 
ahhia il suo Romolo: così Ancona un Ani- 
chon; Osimo, Auximon; Mantova, Man- 
tois, figlinola che fu di Utrex re di Tebe, 
dal cui amante Mencio, il fiume Mincio 
ebbe nome. ( Armannino di Bologna, Fio- 
rita , ood. laur. plut. 62 cod. 12 del s. XIV, 
conto IV. ). Tutti favoleggiavano d' accor- 




■1" ■ de' Troioni , di Fieiwle e di Roma » : 
pn un istinto, oscuro e inconscio, cbe li 
«pin^csnd assumere l' eredita della clas' 
<ln Italia, come iiueJla subentrò nel- 
l*cT«liUt della Grecia. A questo agifiun- 
piti 111 spirito precursore del riiiasci- 
_nnitnra mano a mano che Bpariiano i 
Ili della conquistn germanica, e l' e- 
latino risorgeva dall'antico ob- 
li Mite ìegs'i, nella scienza, nella vita 
Il eemuni , il nome romano necessaria- 
t' ^ttoroìava di novella gloria, co- 
n W per rompere col passato feudalismo 
* '1 tesse nitro scampo cbe richiamarsi 
a libertà più antica nnoora, Nella 
« oomuoe questa tcifiltima preten- 
ne diventara focilniente una quistione 
; Firenze era eolonia romana, i 
Mui del Campo di Flora l' avevano fi- 
la ed impostole il nome: era insora- 
■ Bu matrona dej,'ii ottimi tempi dcl- 
Bfcfimbblicft, hencbe vestita ad uso dei 
Hnnuu» cavallerie hi di manto di brocato 
■^ 0». it seduta «opra iiu faldistorio con 
PMttruaIi> Ironie vien rappreaentaLi nella 
"ilsiotnrB d' un poema lutino in versi leo- 
i lude di Roberto di Napoli attribuito 
onTeiiovole di prato maestro de! Pe- 
. ma^rlìati, saec, XIV, con mi- 
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mature). E figlia di Roma vi si dice essa 

stessa: 

Filia sum Romae; prò se loquor, ac eg-o prò me 
Et creder vere Florentia nomen ha bere. 
Romani flores me construere priores, 
Menibus et mustis et me cinxere venustis : 
Nunc infelicis queror ex dampnis genitricis. 

Ed Antonio degli Alberti lo ripeteva, quan- 
do nella canzone, da noi citata altrove^ 
rivolgeasi a Firenze: 

Da r alta Roma iscese il tuo primizio. 
Magnanima città pien di biltate. 
Specchio di liberiate 
In cui sempre tuo popol vive lieto. 
Cesar fa fondatore di tuo inizio 
Dal qual vien la tua prima dignitate. 

E ciò dicendo aveva ancora in mente le 
favole dei vecchi cronisti. Coluccio Salu- 
tati non era cosi facile: egli che ebbe a 
maestri il Petrarca e il Boccaccio, che ri- 
cercava i testi dei classici e facendone la 
critica si scagliava contro gli inetti co- 
pisti, Coluccio non poteva contentarsi alle 
testimonianze d' un Malospini, e andava a 
chiedere informazione a fonti più pure. 
Più non si parli dunque del Malespini, di 
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"e e tallire 

L-it ileunl croDìehisti poco pratichi Wtotti, 

1 ignorantiMim) di queste coeo , ino~ 

o per le loro opere non avere lette- 

VntimaAta.nècogDiiiORepercoDSeg'uentc 

I d'arti «IfFoticbe e notabili ► IRomanio 

Uh. V, p. 2SS(), Sono le opere autentiche 

aoo: autorità contempo- 

I natf. Sallustio e Cicerone. Plinio e To- 

lomKO, le opinioni de' quali sodo messo 

) di(eiiMtOn«: se p. e. sia protiabile che 

I Toiommeo avesse nominato PlorQDia, tro- 

nndDls già delta Fluenia da Plinio, • al- 

> Dpresso i latini * (Ibid.]: e 

^fltnxa tia da coueedersi aj^li spropositi 

^Mpii^ece. L'arte dell» storia inco- 

g'MMÉMnjoUa negazione delle i^iiolie trn- 

d crotio^trall : fra pochi anni l! 

a Bloria critica farj la 

li l(j»ritiow! coir opera di Leonardo 

rlivUno: ed il nostro autore, facendo ri- 

[ tariti ileile eoniersazioni di Coluccio, la- 

I lertt ona prova dell' influenza eh' esse eb' 

itn aeUa prima meta del quattroccnTo 

lu quegli uomini, ì quali, dandosi con 

puiione si nuovo spirito del rinssci- 

mmio. non rifiutavano perA le tutorie della 

IrKentum luzionale , Illustrata da tanti 

lojrKni. 
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Perchè, rammentiamoci bene, il uostro 
Romaft) non è che una reminiscenza di 
uomo vecchio: quando quei coUoquii si 
facevano nei ^''iardini del Paradiso^ T au- 
tore era ancora giovane, e più che della 
scienza di Coluccio doveva dilettarsi di 
canti e di balli e delle liete feste di mag- 
gio, alle quali i ritrovi nella villa del- 
l'Alberti davano luogo. Queste egli potè 
aver cantato nelle feste del suo Giuoco 
d' Amore, ove la realtà spicca troppo forte 
di sotto r allegorica veste, per non esser 
ritratta dal vero; e noi abbiamo ancora 
di lui un sonetto, che ritrae le stesse im- 
magini ed ò pieno della stessa ebrezza 
di paradiso: 

Gigli, rose, vivole in vasel d* oro. 
In verdi fronde mille ucciei cantare. 
Nude pulzelle in fonte soUazare, 
B Diana col suo leggiadro coro: 

Abete, pini, mirti e sacro alloro, 
Ermellin vaghi in bel verde giocare, 
Amanti con donzelle sospirare. 
Perle, zaffir, balasci e più tesoro ; 

Mille rii mormorando in chiusa valle. 
Mille ninfe leggiadre a un bel rozzo, 
Ganimede e Narcisso a lor desiro; 
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Lor «mibiftuU os(M|iir, sprrardiapsUs 
DTiMrlsr, lor bscinr, teuetli iti mex/o: 
^oobren leno mip più debil nonpiro, [Jtfc{ 

(Coi Ixur. mi. 184. soneitoSi- 

Nou (> che pili tardi, e quando egU e 
ftt mitit« ili rln matura, c-he ^l' inse- 
itiiiiuntl di Coiuccio cominciano a frtit- 
Midn. l'amore delle lettere voljfnri eti 
il ctitlo ili Dante portandolo a apip^rar pub- 
t'Ii'iiiiFDi^ la Divina Commedia a Firenze 
ili Un al 1424, t le cniiioni mortili del- 
''Alltrhipri nei giorni rpstiTi fluo ai 142S; 
•'«'■b* le Kue letture non pare che aves- 
fw (toppo successo, se si TOglia dar Tede 
»• 'M» del sonetto di Filippo Brunelle- 
Klii etw parìa delle i Tantaale d' un senza 
">•(>'« >. K mentre cosi e?ll era intento ad 
Oliutnrc l'una delle ma^rg'iori glorie fio- 
'TOIjuf, noi lo Tediamo occupato nel me- 
^Mimninupo si compimento di un'altra, 
'"tìain Incompiuta dall' in^grno dì Ar- 
enilo. :nraIU sino dall' nnno 1420 e?ll è 
iiIiWin Mìa fabbrica del duomo, alla quale 
'"Ora di opera e di consiglio: onde è 
Vilo redere il seniimento di emulazione 
rli'cgìi potè arerc verso il BmnelleFichl . 
' I* li« ohe tnoHsero i siioi versi. Da uno 
"amiatiientio del 1. »prlle del 1490 abbia- 
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mo che e messer Gioyanni di Gherardo da 
Prato de' avere fiorini tre per disegrni'ì^tti, 
e sua faticha durata pe' fatti della Chu- 
pola grande » ; e a dì 16 dello stesso mese 
egli era eletto insieme con Giuliano Ar- 
righi, detto Pesello, in luogo di supplenti 
nel caso di rifiuto o di morte o di qua- 
lunque altra cagione, ai tre provveditori 
deir opera, quali erano il Brunelleschi, il 
Ghiberti e Battista d'Antonio. Nel set- 
tembre del 1423 egli espose insieme col 
Brunelleschi un modello della cupola : per 
la qual cagione vennero dati soldi otto a 
Papi di Sandro: « sono per fare honore 
di vino ai maestri venono a vedere el di- 
segno à fatto messer Giovanni » ; e 12 
soldi a Nanno di Filippo, messo deir arte, 
« per loro faticha durare quando raunono 
e cittadini richiesti da gli operai e da 
quelli della Chupola, per vedere i modelli 
di messer Giovanni da Prato e di Filippo 
di ser Brunellescho ». Per queste fatiche 
furono assegnati a messer Giovanni due 
fiorini d' oro, secondo che si rileva da uno 
stanziamento deiril aprile del 1424: € Mes- 
ser Giovanni da Prato de' avere per uno 
modello di charta di pechora, da lui re- 
chato per dimostrare la chatena a raflbr- 
zamento della Chupola della maggiore 
tribuna, fiorini duo d'oro, stanziati per sor 
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ve) hmvaxo notaio dell'Opera, a u- 
f Idia dì Pnocesco di Taddeo >; e Ri ha 
« dal di 4 di febbraio del 1425 no- 
in modello da lui ettet{UÌIo ed e- 
n comuD'; non quelli del Brunet- 
I Itrht. di Lorenzo Banolueci oreHee, di 
t Gluluuio Arrighi ed altri (S7]. 

Dopo quest'aoiio i ricordi autentici 
[ drtis Tlta di mescer Qiovanni di Otie- 
ntjo diventano più ncarai. Dalle eue por- 
' defili anni 1427 e 1430 ri- 

I (ulUeh'ctfti nllora era in provetta età e 
h itera iuta sorella, nioiui Antonia, più 
JWecKb di lui di ((uattro o cinque Biini. 
I 11 leMimento di Guido di rocsBer Tom- 
) 1399 non è piii espliclio, 
I beando parla di measer Giovanni • cum 
1 tni bmig^lia >, forse oetl' accettazione la- 
F Vai <li questa parola. Pare dunque ch'e- 
li tu» abbia preRO moglie, e ehe ìa 
iit • iddea ■ di cui egli inuamorossi 
I Krairc eia giovane. 

inrra' bei colli 
I Monte Paldi, 



lui I 






piv 3«eaBe avuto per 
multo • (SHi- Infatti nella letlem 
di lui abbiamo accennalo e che 
? rapportarsi al tempo dì sua vec- 
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chiezza, eg^li di sé stesso dice aver sem* 
pre tenuto in disprezzo gfli onori e la glo- 
ria e le opinioni del volgro, lasciando ad 
altri le noie del matrimonio e le cure fa- 
mif^rliari, che avvelenano grli uomini ; ri- 
cercare colla solitudine la povertà ed il 
dolce studio della sapienza. In questo re- 
cesso, lontano dai romori del mondo, e^li 
dovette necessariamente vivere di memo- 
rie: quivi i lieti giorni della sua giovi- 
nezza e la veneranda immagine di Col uc- 
cio gli si affacciarono con tutta la forza 
d'un antico amore, mentre egli prendeva 
a ricordar agli amici gli an maestramenti 
da lui avuti nei ritrovi del Paradiso. Tanto 
son vivide queste ricordanze, che nella 
lettera ed in certi pascsi del Romanzo le 
stesse idiliache visioni si ripetono, le quali 
cattivarono la sua giovane immaginazione 
nel Giuoco d' Amore. La sua solitudine è 
sempre piena del dolce silenzio delle selve, 
con cori di ninfe e di iddee, fra limpide 
fonti e il mormorio dei ruscelli, ove sem- 
plici bestiole giocano pi»r i ridenti prati 
e gli uccelli cantano in lor latino tra fo- 
glie e frondi verdi. È come una remini- 
K(*enza di quella pianura in vaghi fiori 

CoMeggiadre fontano in ogni loco: 



li tnwiJo ijii»//o»l.-il veder [verdéì], i' rosso, 

Oli citnpllini n conìgli e vaghi vai, 
1 ni«*lletti, r erbe, gli sprendori, 

>'aeetiio il unto loco eh' io trovai 
Anlnd'amoTC: ov'io nel dolce rezzo 
liÈiHUar »ede.T i sonti mai. 

Q"!''»!» ninfe e g:iovineUi in m<Mzo, 

Mnamo e Tisbe ecc. 

VMmì tutto questo passo del Giaoco 

i'Amm (citatn già a pagg. 172 o sefr- della 

Lpreftjuooe] e ai coofronti a quel che di- 

I «« mU. libro del Romanzo (pap. 30): < e 

■'fMndopìiirardentissIinorag'giodel prin- 

1^^ delle stelle isfavilla, una si dolce er- 

1» in fra le fresche ombre da infiniti, 

ni e froQiQtisBiinl mal con mille uccel- 

bi con copia grande di imonì cantando, 

ID lama grande parte di bcatltndine da 

"1 wntla, con mille rug^eltetti mormo- 

o; e la rresca granilgTW colle minute 

tee I vani e rìdentiesimi fiori de' gio- 

'^diwimi prati tutti ni^adosi facieno. 

Qnivi animaletti graziosi e piacevoli sol- 

l3cunrlo, grande piacere al pifi e più ri- 

■p somnianieDie porgieno ecc. ». 
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Sono le stesse immagini predilette: 
sol che nella lettera o nel Romanzo appa- 
riscono di colori più serii, e prive di quel 
soffio di gioventù, che più non si confaceva 
alla provetta età dell' autore. A questo 
periodo di sua vita dovrà con più proba- 
bilità referirsi il < Trattato d*una ang-e- 
lica cosa mostrata per una divoti^sima 
visione », scritto a nome di una donna, 
sparso tutto di pii ammaestramenti e di 
reminiscenze dantesche, specialmente nel- 
le tre orazioni in terza rima che vi sono 
frapposte {29). Nel poema mngliabechiano, 
che ò dello stesso tempo, predomina lo 
stesso carattere mistico; e non si tratta 
più di accenni danteschi, ma di una lam- 
pante imitazione della Divina Commedia. 
Opera curiosissima se altra mai, non già 
quale monumento d'arte, perchè senza 
valor intrinseco, ma per il momento ch'es- 
sa segna nello sviluppo delle idee lette- 
rarie italiane. 

Una Divina Commedia nel quattro- 
cento è opera postuma , archeologica , 
senza ragion d' essere e senza speranza 
di vita. Il medio evo erasi ormai chiuso 
irreparabilmente, e la nuova generazione 
già cominciava a non più intenderlo. Il 
genio di Dante venne giusto a tempo per 
comprenderlo nella magni fi. ?a sintesi della 
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na IMim» Commedia: egli non tl>bc cliì 
lu jft'uisH.o cbicoltivafi!>e l'idea della Bua 
Uiloaia cattolica ed imperiale , perchè 
moDcsTa a fulii il suo ingegflo sintetico, 
m« più ancora per la lontananza dai tempi 
a Itaou vicini, ma che Donpolevano trovar 
u;.iult limpatia presso ì posteri, ni cjuali 
'I «pntiroenlo A' una civiltà prcgfrediti 
l'IT» tolto quello del medio evo. E per- 
tio Danti! non ebbe che Imitatori, i quali 
■•f mplRvano la parola, l'arte della terza 
tTBu, li rorma della Tisione allegorica 
> drl triplice viaggio, senza mai po- 
loni Ispirare all'intimo senso dei t versi 
Inai 1. perchè non era più cosa del tempo. 
Himinnitiamoci bene; noi siamo nel w- 
Wo ili'i commentatori ; ed ogrni opterà che 
»Miiinpia d' un -jlnssarto prova che il suo 
"Wunro e le sue idee non sono più ucees- 
'iWiisUamBggiornnitadel pubblico. Per- 
coli poema di Giovanni di Ghemrdo non 
noKirnon tanto per 11 poco valore del- 
l' autorr e la debbleraadeOoHIile, iiunutn 
ptr r«vto la sua un'opera (11 ri.noraniniie. 
l^um di Dante, come tanti altri, invece 
I (Udirci UD commento della Divina Com- 
», quale da un buo pari poteva ù8i>et- 
u.cirll pens6a farne rivivere 11 concetto 
nle, mi^iiendoBÌ a poetare sulle Iraccie 
R Datil<-. Ma r ideale gii sfugge, comun- 
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quo egli cerchi di afferrarlo nelle sue 
terzine; ed egli non riesce che a riprodurre 
servilmente le forme esteriori del poema 
dantesco, col solito smarrimento nella 
selva, la g-radnazione dei cerchi, e Talle- 
«rorica ascensione sotto la doppia gufda 
di Costanza e di Dante stesso, come que- 
st' ultimo peregrinava sotto la guida di 
Virgilio e Beatrice, e Federigo Prezzi, 
imitandolo nel Quadriregio, sotto quella 
di Minerva e di Enoch. Non manca T in- 
namoramento nella tenera età di dieci 
anni, come Dante s' innamorò mentre ne 
aveva nove. Perfino i versi di messer 
Giovanni serbano i segni di questa troppo 
puerile imitazione: come quando egli fa 
dir a Gostanza: 

Guardami ben, ben t' è scoverto il vero, 

rammentandoci il verso 73 del 31 canto 
del Purgatorio: 

Guardami ben: ben son,ben son Beatrice; 

e nel rimar la parola Cristo con sé stessa, 
ad esempio di Dante, il quale quattro 
volte lo fece nella Divina Commedia. Altri 
accenni di simil genere incontreranno i 
lettori ad ogni piò sospinto, se vogliono 
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''l^^cre ^ì eslnitti olle diamo del poema, 
lUrneiidOci a quelli che ofltono più mate- 
I ri» leiiffraria, o notiiie di cose coulera- 
^■jeriner, o che eoao piti iiit«resHiiiitÌ per 
^^ft ttoriii dell' idea Dantesc». Preparia- 
^^BKl »A assistere ad una Rtoriu di deca- 

I L'aulore comincia con udil Inoncatio 



^ OUuss, e tu Apollo al novo cani 
^L^ P*lbs mia dolce, o Picrìda eciiera, 
^V AlUte Epirsr al eli' abbi vautu ecc. 

^B Sa 

w 

^ Tan 



Sabita dopo clA l' ai 



Tenip' era eh" aurora col ciin d' oro 
Buig«a Tosando fiumi, piani e mouti : 
(■u ngDi ug-ello atende al nido loro, 

6i» ffle giocando per li vivi fonti 

91 loro animale e esca atcnde, 
I all' 0^1 lettier cota li fa pronti r 

El fria il xapator lu' arme prende, 
klTifrliando tu per la eampatina, 
l'.notr alpestre il dolce aer rprulc: 



no 

Et già il pescator suo rete bag'na 
Per la pescera, e Narcisso si desta 
Che di Diana alor no' sene lagna : 

Mentre che VII donne con gran festa 
Gìen solnzzando e cantando ciascuna 
Per se, e non avieno simil vesta. 

Quatro di lor ballando, sona una, 
Con stante voglia in esaltar le snello, 
Che più che 1 sol per se riluce ogni una. 

Donne le chiamo, ma son più che stelle 
E a noi somme idee, sanza cui scorta 
Beato non può esser sanza quelle. 

Or pensa ornai, letor, se mi trasporta 
La dolce deità di queste stelle, 
Senza la qual chi vive è cosa morta. 

La prima che mi prese d*este belle, 
Benché *1 pigliar mi mosse troppa guerra, 

è Costanza [Glossa al margine di mano 
deir autore: Uie prìfHa est Fortitudo^ Co- 
stantia), la quale 

si prie mormorando, 
Neiraura roteando il dolce viso. 



I 
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Etsa «imbolegrg'ìa In Tìrtii ili cui porta 

il nome, e canta una caiiione, Cantilena 
fartitHitnit , come spiega una nota al 
mir^fie i Inc.: • Inpìrto eon del pia bel 
P»wi)i»o •]. 

^mmdKf canlut primi libri, ubi po- 
'ilv iliiomoio Ginevra, aUter Prudentia, 
c«»f tinttlenam lìiam {Nota al margine; 
• Pnùntia eiritu t, qitetla i Ginetra). • 

Dopo il tremolar di quel serrno 
Dal'amoroie labre e da quel bouo 
Cbe Goatiinia caDtato ave' si pieno, 

CooiDciù a seguilla un dolpe tono 
l-COTillm voce e con altra ermonia, 
'Che lutt* r ascoltar per Bommo dono. 

ttiam (Va loro: t O dolce t^ntasin 
t>Ì«otir» colombetta simprlcella, 

Piii<!tiPwrpentecalta[cioè:coM;fl]sominaIdia 

Gifftttjln per tue dtilee mammelìa, 
D^*ii 4iH<tminato per eeeeWnia [sic] 
litmt tuo, Ginevra, eemma stella 131); 

Bmch6 nel ciel dilaniata aie Prudenza, 
Bt anclip in tftn dn' pjii nwiounli 
riie più Mi *i|N.fliion beni' in sua cifiicnza. 
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Al saluto delle sorelle, Ginevra ri- 
ponde con una cantilena ( < V canto lieta 
mie purpura gonna >), nella quale notiamo 
la seguente invocazione a Firenze: 

Nota , Fiorenza, eh' ancor non ti doma 
Il danno de' car figli eh' a' perduti 
Che mautenien tuo testa e tuo gran coma. 

De, non tenere i tuo' saggi sì muti : 
Sol felice è quella città eh' è retta 
Da gravi e savi e di prudenzia arguti. 

Doma la gente che si ti dispetta 
Et che m' è sì nimica, pazza e lorda; 
Parti e schianta da te ogni rie setta. 

Fiorenza mia, de, no' m' esser mo sorda. 
Anzi nota e aopra mie parola 
Si che non abi chi ti strazi e morda: 

O, come ti vedrò al mondo sola 
Se questo fai, o quanto giusta e bella 
Rotar cantando tuo vezzosa mola ! 

Però che '1 cielo ogni suo moto et stella 
Durran [ Darranl] dolce distino in tuo favore 
Et io con ogni mia sorella snella 



canUiuIo (l'amore 
?i. die tuo Rina varchtiù Diana 
8 del Digndo ogiii mar coli' erba e Dorè. 



n B iW ingnilo ogiii mar col 

^^Kr Dio, am t'esser si dii 
^^B t'tn limile psortayione 



' villana! 



rtWuHi wl canto ae-pioiite e nella • Can- 
icu noulr ài patria e i)i liberiate > che 
oui pHiiMii'binmo ni N." 27 dell' Appeadice, 
loilrtirndolD rial end. lanr.-red. 184, 

C««/ii* trrlitt/i primi llbrf in quo eon- 
tttfiHf ctniiirna altertvs dowinae, aciUeet 
>lsrjitnl»e, %uae ponilur prò jitstilia. 
I • Inuiua Tirtua. QueRla h 3, Marifherlta, 
•* [irradivi per InEtitin •. Nola dell'aulore 
ai fflirgine). 

4! Uno di quel son, fra le frese' ombre 
I.*al|iti prriito SODO, che lieta giierm 
Km twoe d' iigel che 'I verno sgombre: 

'Spirto liei cielo veiiulo in tfirru ecc. ■ 
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d'ambo Iati ». Tutte portarono la {iena 
della lor iniquità. 

« Onde, Patria mie dolce, prendi specchio 
Ch* asete (luesto eh' i' V ò detto retro. 

Felice que' che dal mal novo o vechio 
Altrui, è fatto calte e calte vive! 
Questo noti ciascun con bone orechio. 

Pensate un poco alle personne dive; 
A quel mie che chetò la vedovella; 

(Traiano. Dante, Purg. X.) 

E a Rifeo che non c'ebbe ma' schive. 

Anzi più ch'altro me e mie sorella 
Nel suo tempo ci tenne come lizia, 

[Co<i. lieta (prìmizia)] 

Che di nesun gentile si si novella. 

[Dante, Farad. XX.] 

Cosi s' esalta il ciel per lor premizia , 
E lo 'nferno ci à 'nvidia e Bruto geme, 

[Cod. Bruto. — Bruton — Pluton?) 

Megera e le compagne àn gran tristizia. 

Cari figliuoli, schiantate le speme 
Che vi strugono il corpo e incidon Talma 
E con greve dolore al fin vi preme: 




eatevi ài mia vezzosa salma, 
i Barò per buon vla^^o 
e alla Ra mirabii palma. > 

IteiM questo cantar, cantar ben Ha^gno, 
Vo« sDjrelic' udì' sovente [soave?] e bella 
Cht hn pel sereno un dolce POffg-io, 

* Dicendo: ■ Margherita, chiara stella 
A' nmiruntl che ebiegioD la rira 
Della wdta di Giove, altera e soella, 

!*il*Metrit* MathriU. spada diva 
Al oDDiJo u' partito ai il tuo manto 
Ch» lin (leftra e sinistra si diriva: 

I)) drttra si ritieni il mostro santo 
E ila unistra Cesar col suo 'raperò 
<V niintien' salvo in tuo vezzoso cantol 



n a 



^<tfratt.att umii. ben eh' a{tr( altero, 

Ttah rama, ttgitendo. ehiedt et brama, 

■ timo cke per lui non tengM fero 

fw ioìef amor : »t par roler la /ama. 
Il pnejo per tuo ear tesoro 
t HO 'I lenfhi l'n tanta vita grama. 



l'ttn Tom-maea che ton dr.i tu« coro: 
Xmtemt a jut»to ch'ò'B [Coii. conìodio gli xtretni 
itsM piti e\' altro lavoro. 
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D^, pens' un poco come 7 carchi e premi, 
E pur fermo e costante a t^ s rvire 
Voga per te suo barca e batte i remi, 

E dice pur : « Vegiam s' i* de' morire 
se per mie fermezza arò salute 
In questa dispiatata, eh' a ferire 

Già von s' aresta per suo gran virtute. » 
Pensa ornai se gli sarai spiatala, 
(So ben che no), a tuo servo con f erute. 

Io più eh' altra dirótti innamorata. 

Questo € mie frate », per cui la Tcm- 
poranza (Tommnsa) invoca T aiuto della 
j^instizia ( Marjrherita ), che gli si volg-ea 
fera (* si par' voler la fama »), ò il nostro 
autore. 

Quartus cantus primi libri, ubi ponitur 
cantilena alferius dominae quae nominatur 
Tomasa qua^ ponitur prò virtute Timpe- 
rantiae. (W mar«?ine: « Temperanza virtus 
4, Tommasa posta per virtù della Tempe- 
ranza) ». 

Benijrna, altera, uinil, saggia e vezzosa 

Mie spirto nota il nome o noi nasconde: 
Touiasa che ci sona Deus meus ecc. 
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( inliU clic ehU- Tninmnsn l:i siin canll- 
'"a, Uar^hcriti. risimnilmido alle ìsUidzh 
Il itui'lU npl cantei precpdcntJ?, la rasEi- 
"in intorno alla aaliit* del suo < Mele >, 
''Iiiii^l^ ^ire CoBtanzii prr sua ticortn, ed 
''Eli ntrira fumi dello • scuro cnllc >. 
'Jnirull Fila prende cnfr'ono di rivolpenii 
1 Totnmnna con ima sua prcghicrti ; e 
'■-"Bit di topra abbiamo udito la temperanza 
i"'ware la giuttitta pel suu protetto, cosi 
1» emrtiiia ora si risolffe alla min surpUa, 
pn'i-Mulola di conclliarlp l'amore del suo 
Pilijipo [• Prioira Filipjio tiio che m'arai 
•^"lo |i; pBHRO elle abbiamo tentato di 
■l'I"-!;»» coll'niitlo d'ini Konctto dell' Ac- 
(iii'tlino e delle notizie liiof-mllelie ili 
'iimunii di Glienrdo, rome reroTentrsi 
'Ile gulimie che |iotcvaiio correre tra qiie- 
•'l'ultiinn e Pllliurfi Briincllcnnbi. 

imiiliu eaalus }iripii liàri, nbi ponitur 
f""" gvwrfam detcritiù dici, pvémodum 
t«"l f foilaittia VI olili vSrtiUibua ex- 
''"' Antartm de ealigiHota liìva, fnei- 
/"■*> KiMder* eolltm. 



» raSSto elip m' avlc Tfri 
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Dolce note sentì' e Se' ancor perito? » 
Sommamente sonò, che riverente 
Mi fe\e ginochion caddi ismarrito. 

Parlar non potè' io, ma più sovente 
A pregar cominciò, e scese il prato 
E l' altro giù co' lei similemente. 

Tomasa le dicia che l'era a lato: 
« Conducilo, per Dio, al nostro regno. 
Pensa che gran temp'è che l'à 'nfiamato >. 

Ella ver me venia con atto degno, 
Et l'arco suo sì tese, e del faretra 
Trasse sette quadre' eh' aman un segno. 

Mai Pulicreto non intagliò petra 
In suo piacere, come fé' Costanza 
Del petto mio che mai da le' s'aretra. 

Tutte e sette ferirmi il core, e sanza 
Alcun dolor, se non eh' ave' tardato, 
lionchè le tre ferir' con più posanza. 

Et ella mi diceva: « O 'naverato. 
Volgiti omai, aretro è 1 tuo periglio, 
Ua<^arda ben come se' circundato. » 

Tutto infamato alzai un poco il ciglio. 
Ma pure il volto alla terra tenea 
Che m' era ancor per vergogna vermiglio. 



Bt l'iHrp tì dfctcu: < Sorella men, 
TrtV'I.per Dio, prin che Teghi Medusa, 
Pfirìii ni specchi nella Taccin rea : 

IV^I>EnmiiD poco, che s'a ciò più s'iitia, 

l' fi(re che gli aon jrià a le spalle 
'■'> odderaiiDO et non varrn tuo nmea: 

l^rft che qtiel che d' esto scuro colle 
"in w» pria che Bua adoleacenza 
fouiDiiiB t'abbi, muorBÌ io questa valle. 

S( jiu da Dio jier suo dolce seiitenza. 
"m « (pirati) il cor duro, reriumo. 
'^'Islo gracia per kho pcnitenzii. 

Noli ben questo, il rio frutto maligno, 
' h» g\it SDo (giovinezza à conBumato, 
■1 pn al intiturare è duro e arcigno. > 

l'eli'eni ancor per verfrogna chinato, 
^i il iiM>. et sulla chioma bionda, 
' ^t il rotava, viddì clrcumdato 

'J") M perle co' legiadra fronda 
""lU'rrio annoso, duro, arcigno e Tenie; 
^f W mi diase: ■ Qui ti spechia et fondo, 

Ci* (|ual * quel, che nella nelva perde 
^<i> ^^jl alma per la vita lirutta, 
" « Segna aerto in capo rt' esto venie; 
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Cotale in noi ai poco dc;:rna o frutta. 
Adora incontinenza e poi malizia, 
Poi è bestiale, onde riman distrutta; 

(Inferno, e. XI, vv. 81-2.) -r (Iq mar- 
f;riue: sua alvm.) 

Et muorsi, et jriii non ponsa alla promizia 
Di mie compag-ne, e io insieme co' loro. 
Che demo ^ià al mondo sì letizia. ?► 

Seffue la donna a cantare per più ter- 
zine della felice età dell' oro: 

Questo parole della santn amica 
Con tanta reverenza mi ferirò, 
(■Ile al salir levarmi asai fatica. 



1 Sti su, sta su, ornai t'abbi a rizare •. 
Spirò 1:1 mie donna, e la sua mino 
Sì mi pori^ea tal, che mi fea levare. 

Ritto che fui jriù nel ì)osco al piano 
Cominciamo a salire il dolce monte, 
Hencliè '1 salire sie duro, aspro e villano: 

Non v'è dolc'erba, non v'è chiaro fonte: 
A ver v'ò pruni, sterpi, scogli e sassi, 
E stavan tutti al par della mia fronte. 



^ 



Klnb gentil, ^tnmai queet' alti massi 

InOTìrnoumancinoli scnderia [aconderio?] 
N* mertn Ai poeta farie passL 

Totlo ter me Ri volse quella idia 
8 il ter del eoi mi volse die ragiBvn, 
Dicendo: . Mira, praiia cbe t' invia •- 



**/« fsHtus primi libri u6i pmllMf 
pnwaKftiia.it fa asernlionit, ft poumodum 
ìnatiifrautar dubitando interrogai CoHan- 
fiia f ■in/mn dula eoriim emiitrntinimmn 
ffninm ab ttlta , el rtrpimtio ditliit eja», 
^*latsia 4e tlfam fine eju» parenUìarn. 

Il dolM flgrlio deli:» idea d' amore 
^mna ipronnvn si rietro n mie donna 
CL'«le<L9r In stima |bÌc] nel mie core. 

■ imaiitinn mia santa colonna, 
'' per ailnniaiilina >: (rloesa marginale 
'''ll*»utorp, ITtiB simile e più strana con- 






prr rami 



a di ritmo nel e 



lifl i,' libro: TfiHiBfgiatido, ti ek« Danna- 
ft!»- Daiioapala sta per Snrdanapalo , 
■ Mot proprio d' un r~' di ffaliiletta, luto- 
"(•» r merlo ia fra It ffiaine lut dit'iuof 
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cavalieri », corno spiofm l'autore in una 
apposita nota). 

Priegt)ti che mi agrombi lo 'ntelletto 
D' u' nuovo dubbio che mie mente insronna: 



'r»' 



Quant'è lontjino il prato da noi eletto 
Dalla selva ombrosa che lasamo? 
La vista m' à 'nj^annato asai V effetto. 

Che quand' io era sotto il verde ramo 
Et scender vi sentia venir cantando, 
Pensai salir più tosto et vie meu p^ramo ». 

Ella ver me si volse sì parlando 
Et colle chiare luci mi feri(v)a 
Dentr' a' mi' ochi,eU cuor se 'n g-lo tremando: 

« Pensa, figliuol, che questa santa riva 
La qual co' mie sorelle abiterai 
Et con Oi^ni mondan ch'àc alma diva, 

Oj^ni circunferenza che vedrai 
Continuata allo sperico g^iro 
Del dolce centro che si rota rai 

È luni^i asai, a chi no porta miro, 
Per la salita tanto dura e forte. 
Ma dolce et vaga a chi arde il disiro. 



Ia Mra chK lasainu della morie 

r CWcaiiii, come ve<li, guesto nioiife. 

hreh'uù ti lontana dn mie corte; 

Po' dignulauilo pììi, ci b odio rt cale, 
Lt 'n«anliDi>uzia che dcutro vi i^iacc, 
^ Bl più oltre tnnlixiii, a noi si coutA, 

Po'l* matta bestelitft, che pnci; 
(laf.. f: XI, *T. 81-2). 
rXiMtn icliernisce; et que^tt'i^ ni loritaim 
I Cbf Tolomeo geometra verace 

PfU fta Gange et Sihilis si slrona 
|>eA^det: noia mardrlnale dell' aii- 
lore o forse proposta di correzione 
tarree di Sìbitia], 
Wpi tMU term retiderin nieiiBiira, 
LCb(4lqu«its piti lungi aspra e viUanu <. 

i l'ml riRtriusi et mori' dì paura. 

u & i|iMi| cli'^ passato a) {lerig-lio 
i ed» poi al tugìr prende pin cura. 

Ita le^itiindo a cantar In divina 



■ Sf^ni, cor figlio, i nostri urdentl r 
f'oa puro cor uiiza uenuti sospetto. 
Se tao' Tcnir più losto uve vi-r.ii. 
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L^autoro riprende animo: 

Po' mi volsi a mio donno, e alenando, 
Et olla soridondo mi prendea, 
Retro sejruimo che si «rien barando. 

Parìemi corto quella Citarea 
Ch' aparve al suo figrliuol presso a Cartaio 
Il di ch'Elione© ismarrito avca. 

Ma pur fiss' era in quella santa imago 
Tanto, che por follia formai mie passo 
Perchè '1 sang-ue al cor fatto ave' lago. 

E la turba ver me diceva: « Al basso 
Vuo'tu tornare ostinato penserò, 
E tor vie il salire il nostro masso? 

Guardami ben, ben t'è scoverto il vero; 
Cupido si ti tiere con rie faccia 
Onde il tuo concetto non è intero. 

Disombra e Rnoì)ia il cuor tuo, si ti isghiaccia 
l'son Gost^mza, et altro predicato 
M'è tribuito che «jnel che t' alacela '. 

Nuovo sbijrottimento del iwota, che 
pianoro in^ntondosi < dol tempo che invano 
perduto avia >. Ma la donna. 



i 



Blu II vratoBu lembo da l' uà lato 
D'un OMiilMo vHcttn fhe ilnvn nmbra 
Wtj laniUdn f^ola (che curebiato 

Umu arra le spalle, e quella frouda 
*" vi fijioga che legTi il crin d' oro, 
Til otiu iti rozzo il pt'lto tutto iug-pombfa), 

Uidfucio mi rorhl con quel tesoro, 
Eidiiae: . Or w' lavato ilei dililtu 
*-''* t iiu|jc<liTa esser d'e»to coro; 

1"™» bon, (M^ns'i, cbe ootantn aSitto 
liiBilpn i-ster lo spirto d 'n tanto prado 
tn nuuoio fu '1 jiiacer de' rio rispilto. 

*n«J pia ohiar mie plCi car parentado 
» pun'ii^er; eh* quel die mi die il velo 
U mundo, dove tal n' e stato rado, 

, 1ip| che me '1 dii*, soferl t^aldo et ^elo 
w' Luigi dì PufrlitL e con OìovaDna 
In fama ttona iiilliio al cielo. 

^t- come sai, Antropos non ingenua 
Et Lii^brsis non nvie piit ile lino, 
i'pwht gtL ode c.TUlar nel cielo Osanuu. 

*l> 'juel elle mi Inrfrt ipieiito cumino, 
Ct enò [iriirn ohe nnijiiliil luce, 
vdtf inutu, eliu omo, n liiiiro. o riiun. 
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Ornai per nostra patria apri la luco. 

Sctimus cantus primi libri ubi ponitu. 
primo autoris gemcntis purgatio pecaforum, 
et qualiter Costantia ad audiendum beni- 
vola afque exorat ut perfictf operet et con- 
cipiat cantiletias canenda^ ab tribus virtù- 
tibus necessariis. 

Io che di maraviprlia era sì pieno 
Per lo propio parlar eh' avie sentito 
Dalla mie dea, che col viso sereno 

Vezzosamente si m' avie forbito 
Gli ochi col petto, che j^emen si forte 
Si come neve o tìrhiaccio in caldo sito: 

Ella mi prese e disse: « Fug-g-i morto, 
Non vedi come '1 sole apre le ci<jrlia 
Rajriando il mondo e velato a suo scorte? » 

Tosto mirai e vidi che vermijrlia 
Ave' suo faccia pe* molti vapori, 
Ch' uscivan dt»lla selva clie ci piglia. 

I*o" disse: « O Hg-liuol mio, nostri tenori 
Vionti notar di noi, che ci ai sentito. 
Oniai le tre canteran con su' ardori. 



^ 



*^it<sta è ili nicisttt, c^liÉ {uii perite 
^»o m menare al cielo el sommo amore: 
Vcosior lu vedrai duo chiare vite. 

Che Ci lon ilonoe con tanto t'slore: 
''i^l^rai quclU che piii si ti pince, 
CiucuDA ci fie guida al tuo fattore. 

>'nt* ben. nota che nessuna pace 
Mnwi xcr. De mai snlir le stelle, 
e oonnp aopri lor canto vivace 

"i querte mi sorelle cosi belle. 

SI» l^a» atfuto e udirai cantare; 

conosce alcuna di incile. 

-*™ia marginale dell'autore; • Comincia 
!'i Stillare parlart drUa/eit, cioè Peronia 
ffit, ma induet Coiutansa a parlare e 
"mia come etli noti il dire di gueatf 

'itnlofiche: ciò vmo Fede, Speranta 



'f««i. 



■ Quando veniEti al mondo a lnvare, 

"_ t'rthe al fonte del nostro Oiovaniii 

* awitrt antichi &larte fon ehiamare. 

l "irt* si si chiamò molti e molli anuì 
Olinto da vajrnu ciladliii 
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Et nota ben che prrandi e piciolini 
Avie 'lo in reverenza come sacro, 
Sotto fé' falsa morendo i tapini. 

Ma a Miniato p:ià no* li pari' acro 
La morte sotto Decio con molti anco 
Pel nostro Cristo e per suo taì)emacro. 

Ma poi che Gostantin da lebra istanco 
Fu liberato dal pastor Silvestro 
Nel nome di Jesu che non vicn manco, 

Ebbe questa mie suora un poco il destro 
In ampliar sé stessa per lo mondo, 
Onde in Toscana fece suo equestre. 

Quando in Fiorenza si disse il g'ran pondo 
Che i' re de' Roman sef^uiva Cristo, 
Quasi ciascuno sì se ne fé' g^iocondo ; 

Poi con voce divina: Cristo, Cristo 
Ciascim chiamava, e '1 santo lavacro 
Chiedean, com' ebbe lohani da Cristo. 

Tutti ne jjrivan poi nel tempio sacro: 
Ove Marte era, puosorvi Giovanni 
Ch' anunziiindo Cristo visse macro: 



l'elle dì frefa veitl e non pnunl, 
8 ì/m b1 popol mostrò Ag'ntis Dei 
l'eroht fogifior p'ì malvagli togunui. 

Ujrte si preson questi antichi mei, 
E noi \olor dittar per gran tcmeuia, 
Ti!iiiCT(lo ancor de' Buoi oguri rei; 

Sftpt'slcuD maro puoson questa eBeoiBi 
Sopr' »1 Bume dell'Amo, reverendo 
D'ir ióolo I» folle e timi potenza. 

Poi (taliLente sceae giù Bcorrendo 
li CaKntim» ogrni iiinf», e lor fonte 
Soierciiip, (tee il del tutto piangendo: 

T"iili) che giunsor fino al Vecliio Ponte 
^'tn quest* imago ancor temuta, 
CWirla in herta in dispetto e onte; 

la Ul loco ToltETon questa muto 
t'""' di nicistii presi' allrn formo, 
Wuil« mti più in volta si rifiuta. 

ffKbi rama soepetto nostra torma 
l't^'fMn'ritadin pili eh' altri asai, 
f^ iio'IaBciasor d' alcvi' viiii norma . 
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Rimasonsi. Ondo disponiti ornai 
A ben salire e ascoltare il canto 
Si che tu r opri mentre che potrai *. 

Ulta delle tre sante donne comincia a can- 
tare, ciò è la Speranza, vestita di verde < che 
parie smiraldo ». Ella « per lo caldo D' amor 
eh' ella sentia, tutta s' assetta * , ed anche 
lo altre donne pare che rag-f^rino di più 
divini ardori e che si trasfigurino, mentre 
il poeta attende a quella 

che pria a spirare 
Avle co' lieta faccia la suo nota. 

Ocfavus catìtus primi libri, ubi ponifur 
quaììter Viredia Virtus theoìogica canit 
cantHenam suam, in qua aliqua dubia phi- 
ìosophica atque etiam teologica canendo de- 
darai. (Al margine: « Viredia si pone per 
la speranza y virtù teologica; e coìnincia a 
cantare » ). 

Inc. « Frutto celeste in su legiadra 
pianta » ecc. Poiché Viredia ebbe cantato 
un pezzo , T autore si rivolgo alla sua 
donna : 

Dissi a mie donna: « O spirito altoro. 
Certo ciò eh' ò udito chiaro il veggo. 
Dico e confesso, asento cir ò vero ». 




^ 



_ . •Di quel r 

VfJn'i[ inmroiiare a' mìei piwti, 

S« bm «ingegni in qopl per che ci siamo. 

NoU'l nio diro e qui apri le reti 
^ w'»(Rwn«ito ni oorelario prouto, 
Ct'«I ttio diibinr Tompero le pareti. • 

^ *■> attillo co' le' pi" 311 monto. 

Amu t«i(M« jtrfmi* libri, uhi primo po- 
""'ir nluliont* tihguarum dabitationum 
"^'ipfBPiiw, rt patmodum qtiaUter Co- 
iliMit aalorrm mttit ad FeroiiiaM ut cito 
'^'^tl, ieilinaodo fidem iti /eniput nimìiiin 
-MIU ut 

loc. Nnn fu mai iika n^ nliira a mirarp ec. 

'india (xnttiniia il tuo canto; fluito 11 
'i'Ulr Costniuu r' . uiic doima : ) rivolgcn- 
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dosi air autore vi aggiung^e i suoi am- 
maestramenti : 

Po' si mi disse : < Il ben tuo che tu vedi 
Se vuoi adempier, vanno a quella donna 
Ch' è sì lattata, e baciale i suo' piedi. 

Priegala poi quella santa colonna 
Che canti tosto, e benigna il faràe, 
Pur che ben miri la vezzosa gonna >. 

Dinanzi a questa V autore s' inginocchia 
chiamando mercè: 

« Il tempo fugge e giàmai sì non rede, 
Ond' io vore' salire il dolce monte 
Pria che morte ver me mova suo piede. 

Dò, segui tosto queste tanto conte 
Col benigno cantar eh' a te s' avienc, 
Come tu mi bagnasti al sacro fonte ». 

BUa su mi levò presso da sene 
E disse: « Caro figlio mie Giovanni, 
No' temer, no, eh' i' ci son ben per tene, 

Che tuo Gostanza esti candidi panni 
Mai non abandonò, sinchò condutta 
M' ebbe alla selva antica di molt' anni. 



Dott tuo corpo o tu' alma dietrutla 
PDtn<! nalvasre Tere sarie stata: 

[T«nt' A nialiiia ^ 'noouUncnzia brutta. 

PpW calerti io in questa flala ecc. > 

W iìtauits eaHtuj primi libri, ubt potiilur 
f paliltr FuTonfa, no* munietido, coniai ut 
* fuiat pftle idolorum animus eterta- 
—' , ri ponit eitaiH ohrobtam (tic) tt ta- 
fctam miorui» iforwn genttlium et osli- 
I '^*' rAiUatlonem jiidMnm [Al mar^l- 
■«; ■ Culto di Feronia, ctoi Fede .)■ 

Ifc, A chi TOolP abitar come chi muove ec. 

[ Inrotrijncift la Fede ad ammaestrar 1" au- 
I tor» « jfii BTela iti che natura siauo stati 
I 1 ilei del pagaaeeimo ; 

I ' Alfndi bene, o Aglio, che fu '1 ".irò 
low, lor gommo Iiiio. mapior del cielo, 
Che '1 corpo contentar Termù il disiro, 

ImmI a più ninlb machiò il bel velo 
Di lor virginità con rorao e indegno , 
(^^ 'i'I [«io'] omicidi col suo proprio telo, 

\ qiieni non basIA tanto rie aegno 
''h»iM)u Toleae oltragiar la nalura 
M proprio (M^BO.ch'a pensar ne «legno; 
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Ganimode Ri bella criatura 
Rapi por sodisfare al suo penserò. 
Ai rie dilitto e dispettosa cura! 

Questi potente e di cor duro e fero 
Cacciò di Criti il padre antico e veyrlio 
Per esser più signore e più altero. 

PoMeg-f^-e novellò eh' og-ni omo il incijlio 
Che può, contenti il carnale apctito, 
E di tal leg-ge fé' st'» primo spej^lio: 

Ch' a sua sorella si die per marito 
Perchè gli piacque la suo bella forma : 
Pensate omai, se *n santità fu sito. 

( Concorda stranamente con (juosti versi 
un passo del libro I, pagg. 42-43 del no- 
stro Romanzo; il quale, so ci fos*se di bi- 
RO^'-no, avremmo potuto citare fra altre 
provo, che il testo ricca rdi;i no ci fecero 
attribuire a Giovanni di Gherardo: i Io 
lascio istarc gli adulteri innumorabili dei 
falsi iddii , in quanto numero love rettore 
dello Olimpo ne pori)otrò o commise, e 
non aolaìììente V oneste e nobili Don ne e 
doìizf'ìle, Illa la sua propia sirocchia, ptr- 
che la sua forma gli piacque y per isposa sì 
prese y et leggie fermò per tutto il suo re- 
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ffnt. tit licito feste prr itpoea pijUare 
quanto fiattMte e ie*M solazzo. Io lascio 
iitart, perete tirgogna e onta ne prendo, 
li Jurtiro rapire del generoso e Utilissimo 
Ganimede, tt quale maida se partire las- 

Csntar non vi vo' più suo brutto norma 
C h 'a ucor «credono ì Tan'clic Iumo si dng:lm {tiir 
Cli' untato sia il ciel di b1 rie norma. 

LBSciain di Uartc e su' amorosa voglin 
C'oin« nfllterfi Venere idea, 
Prrclié Volcanst dolse entro a suo soglia. 



Si paflMD ili rivista le fatiche d' Eri^olo 
iti oiarfrlne: • Nota le fatiche d" Ereole 
.jiii > ) , oLe danno Iuok'O a spiegarne l'on- 
i-iilto aenM; narrate le quali, viene uno 
Ltirrtiira contro gli Ebrei ; 

• O »«l ili MoUè ribella erede. 
Or cl»e »à jriova 11 profeti vostri 
AnuoilBnU a voi la santa fede? 
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rmdfdmiu cantus primi libri, ubi scribi- 
tur qualiter aitar primo aliquam compe- 
rai ianem facit iuaf atentionis, et posmo- 
duci fonit confinuationem Feroniae , ubi 
canitur quam necessaria sunt ad salutem 
huM'jnani d' eternitate atque de divinitate 
snfire. 

Tanto infiammato al celeste sono 
I stava, che non si al gran Platone 
Gli stette il suo diseepol tanto bono. 

Questo è ciò che il poeta chiama compa- 
ratio sua^ attentionis. Ed un altro para- 
srono adopera anche Feronia, spiegnndog'li 
i misteri della Trinità e della incarnazione 
{iu mariTine: < Qui nota quel che è di 
mvessitù a credere *). Nel commentare 
p. e. quel verso: « Una divinità è in tre 
persone >, ella g-li mostra il suo candido 
ammanto, < che più intendiate per com- 
porazione » : 

Po* prese il drappo sì lucente et bianco, 
In trt^ piegrette subito V asetta, 
Si che scoperse del suo lato manco, 

Et disse a me : « O d' età g-iovinetta , 
Non vedi come tre son tre e uno? 
Omai ti fiera la divin saetta. » 




BuJmmm fantiu primi ((bri nei autor 

priao fenit aU^uam ditcritioneut maiifrtfi 

t'tnriu. et pottnodum ùtdtieit eam eanén- 

p vitti Criitas ìritpos morUm ad liiH' 

y tin/t ti morluot con corporibitf 
'Ijffff kajiu canini (ndueil Sumaia 
tnlm ergo pailoret et rfjfi. fi Ff- 
I FMiM iiarianlem in dthtltatione fogano- 
m» tt Itruralirnt rteuptralione. 

I Ine Mentre eh' ateiito nel cantar divino. 

frottola ittcriptio ntiM «rfn iotendasi 
I n ilsKitiioDe tiei portamenCi o della bel- 
B lU Ferouia. con cui si dfi priocìpio 
Wo cauto. Ueiitre l'autore 

colla santa Echera 
.fonila tnagroanimn per mano 
^8tà>t qwilla coBta dolco e fera, 

fennia * ripi^Uò iuo cacto e si di- 
<^> ■. rimproverando la pazza tracotanza 

del loljro; 



' irnin dottori stan contenti al quìa, 
K ^l'IniKDWti di scienza nudi 
Iniieir TOj^lion come e perclif' Ria, 
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Ad og'iii mercennaio e di vii core 
Gli par veder più là che non vide Arg^o: 
È più d'Anibal sag'g'io e 'ii più valore. 

Et se tempo mi fosse al dir più larp-o 
Come ritroverro' la tua Fiorenza, 
die a 'munirla volentier mi sparerò ! 

Ma e' v' è folta la prava semenza ; 
Tochi a chi vole, eh' i' ò in odio i! male. 
Donde declina per justa sentenza. 

Chi la rul)a da canto, e chi Tasalc 
Con foco e omicidi, e si rimuta 
In vari stati, e a pochi ne cale. 

Opfni vile om vuol sij^noria si arg-uta 
Del popolazzo tiio artejrian d'oro, 

[? Cod.: arteg'andoro. ] 
Co' lor baratteria, benché ben puta. 

Tutti Fnbrizi e Mete' son costoro, 
(.'he per un jìieol ben particulare 
Niniici si farie di patria loro. 



Ornai vo^^Hate por «riù i' rissare: 
Maturi e ^'ravi e di scienza dotti 
Si sien color che v' abino a yruidan*; 




K non loglinte più Bt rio rimbmiti: 
ptinitv dn voi lanta bniltnra, 
mia dir. che non se 



O collegio rrisliano, n pet.ra dura. 

gran discordia, o cnoa vplenoso, 
Tnippot" abatti dì too arando altura: 

Colpa à tll questo r ugei ner fiimoso 
Cn'giirli della VtancAa b d' Unefflu 
K d' Inghilterra 1' re si jiodetoao, 

CoglUltrt regi iu lor potenza ria. 
Con dnchl e coutl, anzi tiranni fari: 
_ T«iot| (le'ladron di Lombardia. 

f> T»U»ni che fbeti pia bì alteri, 
Niilet» isdeìruu per la vostra llnmn ; 
e sola BlnsBi in sospir meri. 

Straccia atio reste e iiiirloln n suo coma 
I B l'ulli Taceiit lagrimosa e scura 
Tclnto « incalza ei e' alrisin e doma. 

1 K Mi (uo lamentare olir' a misura 
11 itìn » dice: i Oime, Pelro mio, 

* il tuo frrvor e Muta cura? 

E In, Cesare bono. AjuhIo pia, 
I Vmt t la dola e la ^olia laseiasti 
Ift-I Dinndo lulluy Cli'or mi seliifa il rie 
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O justìzia diviim, o ochi casti, 
Or dove sono, Idio, i tuoi vicari? 
Questi non so* quc^ cbe pria ini donasti. 

E ben miri ciascun com' io gli ò cari, 
O' posso raviar nella concordia 
Che ò fra oltramont^ini e latini vari. 

(Allusione allo scisma che allora tra- 
vay:liava la Chiesa). 

Querelle drovien amortare la discordia 
Si la notriscou per lor ben mondano: 
Ai cura ria e cieca e tanto sorda! 

O^ni un di lor si chiama buon cristiano: 
Ah, coscienza, come se' iscaciata ! 
Più giusta Tu il barbero e '1 pagano ». 

Cosi piange la magna sconsolata: 
Piaciavi a' suo* dolor porvi riparo, 
Ch'ella non muoia si adolorata; 

D(^, noUe sia alcuno duro e avaro : 
Ogni uom concordia vogli come canta. 
Non sia fra U core e suo lingua divaro: 

Sì che por raquistar la terra santa 
Ogni uom sic largo, a tento e voglioso 
l^erchè s' abatti la malvagia pianta 




I 



DI Malcometto cotanto noioao 

1 di fklsa Icg-ge, 
i i'asìà Tilidlunt« e mcn rutnoso; 

l'i php lofiiiato a ijuc' ciie lutto regg 

|C»Dlo Sni|. (fautore per islinglio 
dit dnndivimo, premetteiidOTÌ la stes 
fohTlc» del precedente; la qiiule poi ca 
cello, wtiu metterne però un'altra in s 



tJaaé\* alteia, ca^-a, pura, onesta 

Con tid'jo parlar salendo l'erta, 

Onde Sn upecliin' mi entro a suo testo. 



non bisognò con atti umtl 
temila che cantaMe, aii«i vpmosu 
CmtKmntA co' mmleati Renili. 



I*>Miilo quella Idia cotanto ardente: 
• f-tìtrina del del discetta al mondo 
1™ Wii, per fiin> oyiii un di me hiccnte ei 
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Segue la canzone di Caterina (in mar- 
grine: « Canzone della Carità >), nella 
quale , deplorando le scarse e raalfemie 
umicizie del secolo, ella passa a dire del 
nostro autore: 

« Ma certo ben mi mostra la niquizia 
Secondo il mie argomento, che ogni uno 
Si fa amico con prava malizia: 

Amico è r oro e non amico alcuno. 
Et tu, Giovanni, ì)on t' ai a dolere 
D' Antropos ria e suo spiatato muno, 

Ch' un solo amico nv<»vi a possedere. 
Et era vero, i' dico ver, non lìtto. 
Et bel s' abbi, tanto te n' ai a calere :■ [sic] 

InMno a qui suo viso lieto e ritto 
In sulla isvelta fjola era stato, 
M:i subito il chinò per ta* rispitto, 

E la.Lriimosa presta i'ì)l)e spirato 
Con voce umile: < Alessandro mie caro. 
Di me più ch'altro fosti inamorato •. 

.;(^ui si tratta di Aìcasandro drlT An- 
tri la, conn? vedrassi da;rli ultimi versi del 
st^condo liì)ro: mori nel VMi) iM»r istrada 
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Inmanilo dmll* ambasceria ai re d' Ungh^- 
t», p fu onorato d'esequii a spelte del 
irathlloo iAmmirato, Stor. lil>. XJV). Era 

i^ong di Icf^ge, e frunco Saccheltl lo dice 

Ed Alessandro uol dolce Bermone, 
DKrtlalitl» ecc. 

indù t«u qualtro Tolte ambaacialora 

>1 japa Tiella mi-'moralille guerra clic ì 

t'iotcuiim mossero a Greg'urìo XI ; Tu uno 

^i ptwuretori della repubblica al con- 

I gmso di Saizaua, e, morto Gregorio addi 

l'Ii di miino ISTR, fu eoit altri mondato a 

l'Xooa ad onorare il nuovo jioiiti.'ll(<e. cbe 

1 lìtlmno VI, ed a tnitlnr ncco Ini di 

^ in quale difatu fu couclilusa a Tivoli 

«1 88 di Luglio). 

Sniiito che udi' iiuei duro iHvaro 
d auiar d'eHia Idia, e 'i jimprio nome 
>i Dui 11 tuoriiv mi fu troppo amaro, 

■"mito il cor m' acliiaciò. i' non so comi?, 
« fplrto (il «1 pronto nel volere. 
li nu lasHo, e mi' angosciose some! 



lì mi' ochl non potersi tenere 

non pareion duo vlvi^ fontaiic 

n ^ivn dolor [h'I sotcrcliio treinere 
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€ Oi me, morte, o sorelle villane, 
Lacliasis stanca nella tela cara, 
Antropos cruda, nimiche scheranel 

O dur distino, o mie fortuna amara, 
O villana impensione, o caso duro! 
Chi più ci vive, più con doghila apara. 

O me omai, che àeg' V far sì scuro 
Da perfetta amicizia? Vorrei morte, 
Perchè di vita più non mene curo ». 

Un po' mi soprastetti in quel mie forte 
Doler: con quella donna dolorosa 
Dolsorsi ancora tutte T altre acorte; 

Ma po' eh' e' sospirato alla vezzosa 
L' ultimo spiro, mi pigliò per mano 
£ disse: « Tosto sali, alma gioiosa. 

Et più non pianger, che non e' 6 lontano 
Quel mie fedele e che ti fu amico: 
Mostrar tei voglio immortale e ben sano. 

Atendi ben ciò mo' io si ti dico: 
Condotto r ave' giù inflno al prato 
Per questa vìa dal bosco tanto antico; 

Quivi a Diana tutto inamorato 
Si lo lasai, con Antonio che vene 
Di Casentin, tuo maestro infamato. 
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lAntniiio Pievauo di Vado, parouchia 
1 di Caatfl San Nicolò nel 

*CMei,tìno, Era costui lettore di Dante nel 
I altro Antonio da Castello S. 
\n Canentìiio lesse Danto in S. 
Pim»n«l 143^; ma e^li è difficile aup- 
pWBtb'efii sia stato maestro di Gio- 
'rwuil, che ebbe prima di lui lo atesso 
inwrieo). 

Ut. ipi-sso, oorac sai ched eg'li avene 
Cbe aiorte elejfg'e le cose più care, 
^SM la vii che poco sonte o tene: 

QuMii mori, quando a poetizare 
SI iivj tutto per seijuir le luci 
Tw lioientin, cb* anello vuo' Beyuilarc. 

SI. ip ben ti ricorda, quando i duci 
^yi* prendenti per salire al tuoatis 
CoBfotwii all'opra che mo' luci >. 

Nehe sentito le parole pronte 
Sibi, (on j-raiide ardor 8| la pregava 
'■'"''' '»8SÌ3 tonto la persone conte. 



i~'lorim(i ealia lutto iiiiìnmmntit. 
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Expìicit primus liber editus per Io- 
hannem Gerardi, ubi trattatur de VII tir- 
tutibus. Finii. 

Il secondo libro che seijue, va distinto 
in sei canti, ma senza che nessuna rubri- 
ca accenni ove ciascuno comincia ed ove 
finisce, benchò vi sia lasciato posto per 
iscriverle: l'autore se ne sarà dimcntioato. 
Mancando quelle, not-eremo in numeri il 
principio di og-ni nuovo canto. 

(Canto I.) 

< Alza le vele al vento che si spira 
Por l'alto mar della tua fantasia, 
Po' eh' a nocliieri ài Apollo con sua lira. 

Et Minerva lo move, che lo invia. 
Più che Borea potente o altro spirto 
Che teng-a Eolo serrato in sua ì.alla. 

Se vuoi tua coma di lauro o mirto 
Ornar, pria che morte solva il no<lo. 
Non indug-iare, abbi il cor jìresto e irto >. 

Nel mio pensier sospeso in cotal modo. 
Si mi conforta e comanda una donna 
Che mi move ubidirla quando l' odo. 




I 



II, quanto mostra di biltii colonna, 
S«, IcTladra, discesa dnl cielo, 
ti (ole è pien sua ric3 gonna! 

iViiinli un sudato con caldo e con gielo 
IVr mn m>?. ealeudo Clrra e Nisa, 
tufrin di lauro |icr lor ombm vclol • 

^ dlcw questa che di rndo è -vian: 
OMf in la conolibi per lo monte 
tv Mminù folle sue dolci risa. 

Apnl con le tue muso conti', 
Spinile 11 mìo jietio nel lavoro, 
B' BlicwiB spaTfpi il chiaro fonie. 



Clw tu' t nel mio pccsit 

D Itnpo che 1 di»Ìo tutto m'im^ombra 
Fwt« tiigia. Hi che '1 sol vicino 
Ef» a ijuj] loco dove men ci ii d'ombra; 

Bi htn temo arco di ano gran camino 
Co»' ire' g'ia co' Y animale intomo 
'"l* fcl)»!!» a [Tuisa di dolce (hntino: 

Et In di' al ben salir non mi aoglorno 
^^''uiitnaU e soroma volnutate 
Cbr ni tana del mio tcsor ritorno. 




SI presLo noa si v 
D'un divin foco, qui 
D'esto dolce veneno 

Né Tisbe otenta v( 
per venio o per fo 
Spettando il auo Pin 

(Uenchtì fortuna cri 
Si elle il gel HO Ile ve 
Come si crede che il 

Como fen quelle en 
DI quella donna che i 
A benedirmi per lo gr 

Ch' avea passato; or 
La dolce voce ohe fu i 
NcHsuno ancor di lor i 



• ìtiitv ma dolce, in cui pfìn raeolsi 
W «r liigio, cho ra* a qui mcnnto 
"> "C^l fio loco nvR "1 TiBO a te volsi : 

*^lili(in queste due idee con tanto stato? 
^ni (111' smtta, come voi ci sete? 
^i<nrl con esse iiaEar su al prato? • 

■ Qoello inflniltì amor di cui iii nelP. 
Si rht li (prende per la sua justizin 
A p»lar d'està valle ogni parete, 

N'»l t\r\ totfnd por la TOetra letizia 
^ Quell» lina creature tanto belle, 
w eh» di Dlcieta è lor melino, 

(!■ nitide: ( tfola qui che tocca de 
^'i'ttìlha t contemplaliva .J. 



B le Baure favelle 

H Cnito a Marta per la Madalena, 
'^ U ToraD qai-llc sacr« etolio. 

la che Tedi che '1 sol eanza pena 
Wph Kjpianla e che fipirù primero. 
" "I Mngue della dolce vena 

,i qui fra questa Rchera 
t, dÌKce«c da rontsDa 
» 1 mando rado ti' a "I cliiarn o mera. 
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Queir altra bella, legiadra e umana. 
Co' Tarco in mano e le quadrella d'oro, 
È la tua tanto diletta Dinna. 

(Nota in margine: « Diana per rirta 
attiva si piglia. — Francesca per vita con- 
templativa si piglia v). 

L' umil Francesca a lo divin tesoro 
Mena ciascun coprii ochi fìssi al solo, 
Sanza torcer la via in tal lavoro; 

Diana sì ti mena, come sole 
Far cara madre op^-ni suo dolce nato, 
Di piaprpfia in piapr^ia fra jrigli e viole. 



Mentre che disse sì Costanzia acorta. 
L'anime sante eran fise a mirare 
Cli' or si, or no pel capo si trasporta. 

Mentre che cominciai a rapruardare 
Fra quelle vive froudi un pò* più fiso. 
Pel grande ardor che'l cor m'ebbe a 'nfiamar 

Mie donna si volse con un riso 
Celeste e disse: t Vuo' tu consolare 
Nel lor mirar quel dolco paradiso? 



X*è, Ifa' ti (iTfliiti e comincia a cantari- 
D MtgTTO cniiio del dolce snlmisia, 
E udirvi poi lor certo spirare >. 

3 che lieto più empia! mia vista 
''Bel doi«e ometto delle cose sanie, 
Clit^ mia Tlrtù vieira empien per lista: 

Pereh' io collu min donua un po' più avaiite 
MI tcci: e ridendo iiicom ine iòne 
i i^anbtK, onde io fé' il si migliati te. 

I Btprttan* ttpetlart >, si api rime, 
EBt io co' lei quasi sotto un tono; 
!ll0D«> Adjulor neuii hì canlAii(<. 

Bl i|uelle creature, di' gbIo sono 

iBpetUivaii da noi novo dono, 

Agnut DoBiinui sanai nlciin iitviiro: 
Seifiirndo olire Laudaùilii iiibim 
/m cieiiat* nottrl Del cantaro, 

Bt lUiiUnieiitc fja* sarrii rimi» 
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(Canto II.; 

Per trionfare o per j^hirlanda verde 
Non infiammò mai Cesare o poeta. 
Po' chò suo tempo vede che non perde. 

Come fei io in quella vita lieta 
Ve«?endomi si presso a quella grloria 
Che vi si vien por lo terzo pianeta. 

O ninfa di Parnaso e di memoria, 
Sacra Polimna, diva somma e chiara, 
Ispira qui nella mia sacra storia! 

Anco sì prieg'O che non mi sia avara. 
Tal'ia, musa di capacitate, 
Che se' (a) ogni poema tanto cara, 

Aitarmi spirar la volontate 
Di quel punto, eh' io ebhi quando i' fui 
Dov'eran quelle tanto disiate! 

Poi tutte insieme subito ver nui 
Si s' acostaro ridendo fra loro. 
Con disio, credo, di saver d' altrui. 

Mai non si vidde si voglioso coro 
A ricever morato peregrino 
Da Sibilla o Baruti con tesoro, 



El Itimi «alvo per lo (cmn cammino: 
OmlB c(ii»cuii B'arrclta di vedere 
B (TiRuiiuIiiK. il gfmnde e '1 picolino; 

Como fen quelle, perdi' arde' il l^alere. 

Pw con toce benif^a: • O ninfa wicra, 
l'I ftinramor più di' olirà il cor mi fiere! 

OCatfruin.perDìo, no'li esore acro, 
A»ii Ite iiotce n cotpstn iilma mia 
L Cb« tejgt 11 corpo che amor dimacra. 

QdhU pur amlciiia in sua liRlìa 
|"8l m'ebbi tanto, che "1 suo corpo e 'l mio 
o'alma sen geo di vin in via. 

Al iblee grazia, innisa da Dio, 
^Quanto hm foeli compiuta e perfetTa. 
era il falso mondo e riol 

3sa e trenti], tranquilla e netta, 
a altro se in sua perKonn 



xe Retiti' ila l'alma botin, 
li (bri da E|>eran»t e amore 
il n-jiù il fl(;liuol di Latona. 

' (Coal il «odioe. Forse dere le^yemi : 
mtv In vece di qiiandoi In o;n>i modo 
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il senso non no «li venta più chiaro. Perciò 
aì)biaino creduto doversi spieg'are raggiò^ 
come verbo; « quando il rapriò il li;irliuol 
di La tona >» — mentre e^li (cioè * Talma 
bona *) era ancora in vita, vedeva la luce 
del sole). 

Nel mondo or solo rimaso è il valore 
Pur dello amore, o la speranza ò morta 
Che da pria mi feri con tanto ardore. 

Poi mi rivolsi a quella santa scorta 
E fiso la mirai, ma mia virtute 
Per lo folto rag-f^iare in me s' amorta. 

Similemonte quando per salute 
Del buon Teseo Cierbero fu tratto 
Dal grande Ercole fuor di fosse mute. 

Sì clic sua vista se ne velò ratto, 
Che vidde il cielo pel sommo sprendore, 
Fino in Boezia [sic] fu tirato e ratto: 

Si venne a me, ma per divino amore; 
Ma pur non si velò, che gli ochi presti 
Non conosceson bene il suo valore. 

« Or sei tu quella dolce eh' acendesti 
Tanto il disio alla mia carapag-nia 
Co' santi rag-gi, e il cor suo gli anlesti?* 



ÌM'ia; et ella epuoee: • alma mia, 
n colei a cui venisti c«l.ra 
e più tempo per tua cortesia. 

Odt e raraprenili il pr«ReDte miq molro: 
WU\ parti" de' rio mondo e ingrato [eie] 
fXliuIc di rodo 11 cor d' alcun più impetro ; 

BimuD e ni-lla t*rm il mio vel grato 
KtacbAiiidef^nn sia di tanta laide [laud f.coiì.], 
¥ "» l'olma |iura volò al santo stato ». 

Ufntri- che di*Hp si, quel!' alme ealde 

» coleste, coTEomni nbracciar^, 
li &Blda neve parlen folte falde; 

h ne II «emigliante feoion fbre. 

Bini Ter me ambo venien ridendo 

^Caoii! «qie aieuir da buono amare, 

Kl lo [-he collo corpo già scorrendo, 
■'Otuntl t lor polla toga em|>[a e ovaecln, 
^JiOt tnigf(.ato mi vidUi eì ardendo: 

Quando pensava cadere in lor braccia 
Non mp le »iiti avuutl, come sòie 
VI numdu fare amico a faccia a. leccia >. 
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secondo del Piir}7atorio; e come in quello, 
le ombre amiche s'arrestano p?r parlar 
al poeta. 

Poi quelle benedette ch'ai mio affanno 
Avien piata, por consolar diceano: 
«O car Giovanni, non t' è questo ing'anno. » 

(Sopra la rig^a dalla medesima mano: 
« amico >). 

« Tsono Antonio tuo, ch'ai punto stremo 
Ch' i' lasciai il corpo, mi dolsi di morte. 
Che si acerbo tolse a vita i' remo; 

Il qu: l co' mia barchetta, carca e forte, 
A Minerva e Appollo mi menava, 
Ch' esser lor noto varca ogni altra sorte. 

Et questo è '1 tuo Alesandro che t' amava 
Più che cosa terrena, mentre visse, 
Sempre di te per amor ragionava ». 

Cosi diceva l' una, e V altra fisse 
Avia le luci; ma Tuna ismarrita 
A me parìe come di sé uscisse, 

E disse: « O alma cara, che mia vita 
Cotanto amavi al mondo tempestoso, 
Dov' ogni cosa è labile e finita : 



» 



r wnu il tu(f AIvssHiiilru. e 'I tuo tipoGo: 
^^alianitt al jirato et spogni ogni paura 
l-'Ue tt (icessc olla gloria noioso ■. 

'n luwtó a «luellc donno con gran cura 
TitUe inte, 
S Dìatm t 

^1 di* al Balir <li voglia i' fu' più pitmi 



Pwli «anta fbresla eon nrdore 
'" '' l'i Wlire e di eoudurmi iiuelle 
t"*iid'(iroor m'àiuio iaflammato il core: 

"' "ftgffio ili faggio di spirli fiamtnL'Ile 
Coniifk!»! a veder fra' Banli nini: 
"fis elio ■[ ciclo Ti piovesse stelle. 

•^ ten» tutta iBfavillava raì 
!'« l' Prha venie et flor vennigli e biiinclil. 
I^"». IHWr, 9' io tutto innamorai, 

"lille letizie e piacari erao innnchi : 
Bi pnr In rrondi ugeiletti inflniti 
*"*"'' tl[iic][novienoenon parieno slancili; 



IBi rlw pjoia di tior r 
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Qual oro o perle, rubin valili e tondi, 
Znffir, balnscì, ismeraldi, adamanti. 
Che non parcssou ivi fuselli e immondi? 

Mentre men già fra gli albori »anti. 
Poco da lunpra senti* mormorare 
Come chiare onde ci corn»sse avanti. 

L'odore immenso cominciò a ppiraro 
Delle jnire e perfette e nitide onde, 
Che la campag'na tutta sin riig>iadare. 

Mie donna mi dicea: ? NcH'aqne mondo 
die corron jriù da (inasta destra parte 
Di questa selva infin le strtnne si)onde 

Vorresti baprni; e nota ì)en tal arte 
Che alcun mai sanza cotal lavacro, 
Se più che love, Palla», Febo o Marte 

Fosse potente, non girla al sacro 
Prato; dove chi voi presto salire, 
NoUi pare il bagnare dnn) nò acro *. 

• 

Et io a lei con onesto ardire: 
* Perchè cotanto ardor? v, la dimandai, 
Kt come e donde ne i)otria uscire. 



Hi o>ìrfi ttm D disse; 
I lei diro • ; onde ms 'n confortai. 



I Et perche iu contrizlou i^ra^ìa si piove, 
r via di coafeaeione 6 jini perfetta 
r aodisDire é fella dui ariin love, 

[ Gik dalla prima e Mcooila sacttii 

p' sanato: or ti vTpno nmai 
A*ar la'nlma o tarla pura a i\elU\. 

B t' ò detto, e quel eli' uilito ai 
f più di niciiiti a tua twliiti;: 
»' ti chiarirò cì6 clie vorrai, 

ItjneH'aqaa dolce è aqiia di virlule. 
B noia tome che da questa oliiio 
b" »«ie per lavarsi, o per beflte: 

I L<-Ui noti questo, anzi è santo rio. 
e di par, (rxhiuìUo e mij;o fonk'. 
rcli' BIlcUDa truRSe il noinr qiiio: 
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Questo è qui nel mezzo e cima al monte. 
Odi e comprendi si eh' abito n' a^^gi; 
Dirótti cose eh' a pochi son conte, 

Anzi che troppo a luupra corri o cagrjri : 
L'aqua che n'esce fa intomo un jriro 
Si che ne cerchia il fonte co' suoi rag-g-ì: 

Quivi rejrna una idea di stato miro, 
Già r ù' veduta vestita di soli 
In color vagro più che di zaffiro. 

Questa è colei che sopra tutti poli 
Alza sua testa in sua profonditate : 
Por coste' si si fan gli etterni voli. 

Molti costei d'eterna biltate 
La chiamon donnn, ma '1 tuo dolce Dante 
In suo poema fra l'alme beate 

Beatrice la chiama si ra^u-iante. 
B chi Teologia por altro nome. 
Vo'tene dire quel che n* è costante. 

IVr cost'.»i si formar le santo some 
Delle lojjrgi divine, e ciel si vede. 
Chi lo formò, jMjrchè, dove e come: 



Pct eoMei al eomprendoD quelle «ede 
Per ptrtecipaziop, uTe gli dei 
RAguarUiui tutti quel ctie 'a lutto sede. 

Prr coci«i i santi poeii (giudei 
Cantaro lU «ersi, e sotto fliiom 
Ptm ue aoQ tutti li dottori ebrei; 



Per costei con eeempri e eoo mgìoni 
Sei poriat flsurato bi moBiroo 
"^ ft ìtgge Cristo, a chi ode ì sermoni : 



k Per «OBtei San loranni annunzlfic 
b cfaed' e' ttaase dal grembo dì Cristo 
ntie dormendo ti lien vi^-ilAe. 

i Ali. quanti per costei di que' di Cristi 
a raggialo il mondo, e fntto sohera 
^alnM beal« ducendole a Cristo! 

Cliiaro sia ornai di questa primera : 
Qunta ^ la santa diva Poesia 
Cb' 6 SI leipadra, dolce, va^a, altera. 



O Beatrice, o ruoi dir Teologia ■ 
Ni>nii le MQO sinonami, e uno 
», e solo a vera fonla»io. 
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Al lato a questo digrada ciascuno 
Di queste idee un cerchio, e "vicina 
L'un lato a T altro sanza mezzo alcuno: 

Di Feronia, Viredia e Caterina 
r dico; e poi questa aqua con tranquille 
Ondo si cerchia altra santa reiua. 

Questa tre cerchi regf^e in sue popilh 
E destre ciascheduno in se deriva 
In più cerchietti per le lor faville. 

Lo primo, che Etica dice sua riva, 
Da noi quattro sue ninfe è abilitato; 
Et r antro dal quadrivio ciascun diva: 

Queste in natura sempre àn g-uardato 
Ma lo terzo in ragion per ta* donzelle 
Che regon questo cerchio si beato : 

Due sì son queste legiadre pulzelle, 
Et per lor cortesia un' altra a loro 
Acorapagnaron, si che son tre stelle. 

La cosmogonia un po' vaga del uostr 
poema offrirebbe così due parti distinto 
noi centro della prima risiede Beatrice 




"W Feronia. Viredia e Caterina che le 
Kitin d' iBiomo; nel modo atesBO come 
ftwampote Io 'olle delinear il poeta, di- 
«'«■aindo in mar^iue più cerchi eoncen- 
"iti, e «im<«Ddo in qiie! di dentro; Teo- 
''iliami p0e»ii, e ne' seguenti : Earitag, 
M". fé*. Questo sarebbe proprinmenta 
Il wp» di Beatrice e delle tre virtù teo- 
li^rb^ Acconto a questa ud'i altra santa 
Tlim iquaieT) « Ire errohì rcfrg'einsue 
P^e ». Il primo diviso in quattro cer- 
tliirtlì e occupato dalle iiuailro virtù e- 
^«:l* I < Lo primo lìhe Etica dice sua 
nn t). cioè Margherita, Ginevra, Tora- 
O"» t Costanxa ; il secondo, «he iie avrà 
JllTOiotJ, e abitalo dalle nlufi- del qua- 
Imlo: il lerw», di Ire cerchietti, è retto 
''> diu ■ legiadre pulzelle >, alle quali 
' ft lor cortesia i ne aecouipagnarouo 
U"iiena, t al che son tre stelle •. Chi 
iini(.que«e, i) poeta non dice. Si Irot^ 
h'K'bl» rnr«e delle dee del tririo, come 
Il [iBidtivin venne rappreecutato nel eer- 
<^làii [mncdcnte? 

Kt (ulti questi cerchi di costoro 
fn^naU Bono, et conflna tal onda 
Vaiato a' udito si rlco lasero: 
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Ma poi eh' è circuito a ogni sponda 
Da questa destra parte si diclina 
E come vedi la selva circonda. 

Di flore in fior questa aqua tanto fina 
Discende giù fra V erba mormorando, 
Con questi ugelli e' parci da mattina; [sic] 

Et come vedi presti van volando, 
L' aqua nettando di fiori e di fronde 
Che vi cadesse, e ciò si fan cantando. 

Et anco quando il sol suo caldo infonde 
Nel Cancro, uve più fervido isfavilla, 
Nude ci soUaziamo entro a tal onde: 

Onde tal raggio quest' aqua scintilla 
Per lo nostro lavacro e per li fiori, 
Che tiene il fondo dove si distilla 

Et spira poi questi divini odori ». 

« Giungendo tutti all'onde si tranquille 3 
Costanza prende V autore per mano e gli 
spiega la virtù delle acque: 

Sì disse : < Questa è V aqua ch'ogni umaa 
Corpo, che vuole divenir beato 
Convien si lavi per sudor non vano. 



Notili Urne e Bieti si infloinalo 
W si cuuvieD disporre ogni paura, 
■JoMl'aqua amorta og'ni malvag'LO otat 

C«ti diMDdo già per r onda pura 
Sftttdft «eoli' con tanta melodia, 
tb'ogni Ji qua ne «aria dura e scura 

Poi ivi siireaso un raggio percotla 
^" le cuiie e le fronde, si elie foco 
Piti» eh' ardesse onde V aqtia dirla. 



^W legiadra poi fpirò mi' amanza : 
j^OiUKln ben fisso tu pe' rio, se fiso 
!r ledessi alcuna diva danza >. 

» 91 m' ingegna', e voIbì 11 rìso 
Haivido il veder con crespe ciglia, 
u per lo irameiiso splendor fu' conquiso. 

^ill qtwUachc d'amor si 'l cor mi piglia 

Il un riso benigno mi dicea : 
ÌAt«ii]lallo mio dire e faBOtigllal 

K Bnin peli' aqua, se ciascuna iddea 
■0 iM Tvder su p^r limpido moto: 
'») Uinio bclh non fu ultra idea ■. 



166 

Po' 8i chinò e stese il braccio toto, 
E puose di queir aqua alla mia faccia, 
Si che me 'n fé' a lei istar divoto. 

Mentre lavava, dicea: < Si ti sghiaccia 
Dal sudor che la luce tua t' invetra 
E tua virtù amorta e si la impaccia >. 

Si mi pulì come mastro car petra 
Fine et scogliosa partendo V abrutta • 
Che sì tenacemente in lei s' impetra; 

Ma poi che V à chiarita y si la innutta 
Con sotil arte o in argento o in oro, 
Onde poi il suo fine il loda e frutta. 

O quanto innefabile tesoro 
Comincia' io a veder si chiaramente 
Che procedeva dal celeste coro! 

Alzai la faccia, e col disio ardente, 
Per mirar meglio quelle sante stelle, 
Che per lor raggio m' àn fatto lucente. 

Dentro dall' aqua giron tutte quelle 
Cantando Sperge, Domine in ta' note. 
Che mai non fur di qua si chiare e snelle 

EUon facien di lor VII, due rote, 
Et nudo io fra Francesca e Diana, 
In mezzo 1' aqua lor ridevan tote. 



R r ocbio mio, che per quella fontana 
ben andava, si che '1 folto ragrg'ìo 
DB reU il viso, anzi ben più tu sana, 

t SiiDMi tutto per r ardor eh' io ngg'io 
Ktrier quella nuda e diva forma 
Wa la quale uesun può venir sagg'io. 

BUa ce 'n già colla quaterna nonna 
^l'ujua soUanando, e a Die dicea: 
ri Vita più sTauti e fotti d' està torma ». 

l'Ila mirai, p.irendomi ben dea: 
1^ elitome d" oro eran per 1' aura sparai, 
"s'u dicin non furo o Cìtarea. 

ilH Boa iUilIr, ocbì per li qual gìk arsi, 
^ polTt chiuder la letizia in versi? 
D iwr iatag'lio, o per pittura farsi 

loi gentil. vBRhi e diversi, 
Kirjfi riso suo cclesto allo spirare 
"inda ella move con piacer volersi 'i* [tic] 

f Outt] cor sarta si duro a "namorare 

P*(rtndD le sue guance, che natura 

it gtaiìl cosa non potria formare? 

[ Qnal prrla orìectal, qual fu più pura, 
K Don mostmsBH fusca al suo tiel viso 
!l'0Eii'[ft«i ; il cod-l altra candideara aaria bcu- 
(ra7 
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I suoi labri rosati un paradiso; 
D* un cenamomo odor quando ella spira 
MuoTe: e suoi denti perle mirai fiso. 

Bt quel disio che pure a lei mi tira 
Fisso la svelta et sua candida gpola 
Mi fea guardar, eh' a biltà non dilira; 

E 1 suo piciolo mento, che m' imbola 
Mie spirto al cor, mi parìa puro marmo 
Pulito e chiaro eh' a splendor s' insola; 

Or tutto a' stra* d' amor sì mi disarmo , 
Potendo il mie cor tutto ferire; 
Onde in soverchio freddo più non inmarmo [ 

Qual lingua potrie mai cotanto dire? 
r vidi un petto con tanto candore 
Che per alcun mai si potrìe ridire ; 

Et due pomi divin con tal valore 
Sopr* a ogni arte di natura stanno, 
Rosati intomo con vivo colore; 

Latati i bracci distesi giù vanno 
Con quella man che mi trasse già il core 
Pria che finito avessi il decimo anno 

Et che senti' da pria colpo d' amore. 



Fn Bor, fronde, onde Xef^aAia guerrera 
Hii wilszìa»» COI! Kpechio al mio viso, 
CI co'l' altre della santa schera. 

^a (n) Diana il suo amante Q&o 
I lioo Biette, quando nelle geliti' aque 
I Bagnar b vide, onde ne Tu conquiso: 

PpWhA a tADta Idea ci6 le dieplaque, 
r PWM iieii' aquo e Ritlolla a sua Taccia, 
I Hitbc'n te trasmutò e ciervio naque; 

. U mo' can e già fiior delle lacoin 
[ C^fw'eli adosBo, che lo vidon fera, 
f B ditorallo all' ultima sua caccia. 



|™tì il margine: comparo no ne], 

U* mia donna dìcea: i Mira, alla sera 
B Inapo w 'n va via coli" ali pronte 
I >' U ammino è lun^ a sua manera. 



Uin ijueir animai nello 
I hreh* Kolo Zettrn discioi-ii 
I Utlimiio auiore In solve, pii 



170 

Subito r occhio fra le vive foglie 
Misi, e vidi d' Ariete stelle 
Ragiar col sol per le divine voglie. 

Ab. quanto si mostrar divine e belle 
Facendo al sol co' lo raggio corona: 
Non sazian V ochio d' ogetarsi in quelle. 

O, quanto presto da terza alla nona 
Avia corso per ciel la somma luce 
Che per suo corso nostra mente sprona ! 

Bt quella scorta che là su m' induce 
Diceva : e Tosto nelle gelid' onde 
Venite per lavacro che vi luce; 

r dico a te, Antonio, eh' alle sponde 
Col corpo tuo venisti, e Alesandro, 
Che se' colui che voglia noi nasconde: 

Con tanta voglia non notò Leandro 
Fra Sesto e Abido , com' farete 
A consolarci più che Ercole Evandro, 

Quando a' rio Cacco 1' ultima sua sete 
Spense in Aventin colla sua crì.va, 
Che tante rabbie co' dolor fé' quete ». 

Ciascuna di queir alme s' asettava. 
Po' dentro alV aqua ogni una se 'n già 
Mentre mia donna co' lor sì spirava. 



lnqiiMlo stante gridar: i Eco Lia ■ 
f«" pifl di mille ninfe retto a lei, 
fi ili lopra p Rachel lauto piulia 

^ »nCD Ecbera fe di «acri idei 
"' PMtioipaaioii di tanta ploria, 
Cile ridir no' li san li versi miei. 

«quando mi loiift nelln memoria 
wjolui voci di spirti beali 
'■■•'e porta si ni' avlen tnnui vettorio, 

''•ttdonjì volai agli spirti infiammati 
YJ" per ti c-OBia si UoIto ermonìa 
*"iBno, e rimirai da ambo i liiti, 

t^tfOiJ auree per legiadra vin 
jj^ti vaniva teseeudo jrliirlaiida 
"f coronarsi e farsi vaga idia; 

"i florl e hondì co' lopiodra Imnda 
•^ OD cnndido velette aombra il viso, 
"fine' mirar chi somma luce spanda. 

f'noi, lettor, s' i' era in paradiso: 
Cli'lo vidi rietro a lei ben mille mille 
Ailmll foruiii, e miraionmi fiso. 

Paridi tutte del eiel somme faville, 
l)fceuilo in voce leg-iadra e vexxosn: 
* tpccchi santi alle nostre iioplliet • 
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Po' una disse: « O nostra idea famosa. 
Che chi innamori, meni a questa strada. 
Dimmi chi son tant' alme a me, vog-liosa? 

Et mia donna mi prese, e non fu rada, 
E disse: « Mira quella forma bella 
Che ispirò, è la saggiu Gualdrada; 

Et quella che V è al lato tanto (snella?) 
Si è Penelope, V altra è Eletra 
Con lulia Marzia tanto viva stella ». 

Anco mostrommi coli' arco e '1 faretra 
Atalante, Narcisso e Ganimede, 
Ipolito eh' ancora à cor di petra. 

Ai quante Fabie, che di fama erede 
Al mondo sono, mostrommi, e Almena, 
Andromaca con Ecuba, che vede 

Con tenerezza la sua Pulisena, 
E colla sua Cren sa sì fedele 
Al suo Enea nella data pena. 

Ah, quanto rinnalzai le poste vele 
Alla mia barca, vcgg^endomi in salo 
Di tanta ploria eh' al mondo ò crudele! 

r si mi scuso, lettor, eh' io non vaio 
A ritrar ciò eh' io vidi, perchè 'l canto 
A tanto tema rimarreblje in cale. 



Uentrc cbc mostròssi lo specchio eanto. 
idi parlar ei movente 
di tìLtsUo ^iu non me ne vanto; 

Ella rispnone a quella luce ardente, 
e pregato 1' BTt^ti taulo (tentile 
nostra oogiiizi(onj dirne 1' esente. 

Po* tutte si volgien con atto umile 
erir Rncbel , cbc ^ìh diaci^nde 
secODdn sponda si virile; 

Questa copli echi ogni*g-ron ragreio rendo 
: solo in K>le Eb di se og-ietto. 
Btando il suo valor cbe si la 'nccude, 

, come in tutto i|uesto canto 
Butore, seg'uendo Dante, ptire che chia- 
Liu e Rachel quelle alleftorie della vita 
ivn e contimi Illativa, oh" ejrli stesso iii- 
c oamìnar Diana e FnmccRca : nel 
Ito «egnentf Lia appnrisce accanto a 
ina: siira ìnnavvertenxa del pocln, o 
lutope non era ancora ben fisso intor- 
kI sistema allcgforìco del suo poema?) 

X)iTietro a nuestn co' molto diletto 
nìeno Sd<?i* t'^ntìl tanto vpzxoHe. 
t rilrsr nollo pui'i il mio iiitpllL'ttu : 
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Ivi mi fur mostrate le famose 
ludit, Ester, e Chiara colle bende 
E con altro compagne a ciò vogliose. 

Cassandra vidi: ben par che risprende 
D' una eflge regal ; Raab ancora 
Che 1 popol santo par eh' ancor difende. 

Queste davante, come V aurora 
Ci viene al sole, si ve ne à magior lume 
Che mi ragiò in fino alla memora. 

r vidi poi per quel santo volume 
Paulo, Antonie^, Macaro e Basilio 
E più di mille retro a tanto nume. 

Ah , menti dure e degne d' ogni esilio, 
Dico a chi non si sforza di venire 
Suso a virtù dov' ò questo concilio. 

Tutte già fuor dell' aqua e a vestire 
Tcndien le dee , e io insieme co' loro, 
Per girne su dov' è più bel salire. 

Poi ci mettemo in mezzo d' esto coro, 
E Gostanza mi prese e disse: < Omai 
Febo si batte Eton col fren delP oro; 

Piglia la via la qual vuoi, e che sai 
Più atta a te air uscir dalla valle, 
Mira che questa è coverta di mai >. 



Bl lo mirai eu per ogni colle 
E vidi quel di Diaua, e Korita 
A (Iella costa o^i sue alte spalle; 

Quel di Prancescs, tanto Hotoma vita. 
Tatto si dnxxa alla parte di sopra 
Ove pianta v' è rada dritta o sita. 

Odile r diasi a mia donna: • Or fil aopra 
Che DOi ne gìam con DTana pel verde 
Si eh' ogni (ronde ci conforti e copra, 



Aecifi veggio che mia vita ne 


in perde. ■. 


(Cakto V.) 




NoB venicù mai Dafne \danne 

Come b ma', benché fortuna 
S' oponga EpesBD a cor le^iadi 


;cod.]ininlo 

(penserò 
rin 
■o, altero. 


Disposto e voglioso al me 'n gin 
Siiao a PamaGO, ma l' altra crudele 
Tutta ■' opuoae e 'ngegnò tor la via, 



Et poi sovra min harca aliò ta' vele 
CIte li mortali menoii a 1' aMsso, 
U' par dolce 1' esen/o, amaro il mele. 
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Ma quello amor, che m' è abitato e liss 
Nella mia fantasia, re^gQ il temone: 
Si costante son' io u' pria m' à misso, 

Povertà non temendo: che lunone 
(Qui intesa come dea delle ricchezze. V. 
nostro Romanzo, lib. I, pag. 22 e Boccac- 
cio De Genealogia Deorum, ivi citato 
nella nota 2). 

À tosicati già tali intelletti, 
Che fur più che fra donne V Amazzone. 

O quanto è rico fìra divin diletti 
Clii à laudabil povertà in sua vita. 
Schifando il servire a van concetti! 

• 

Et io che da Gostanza e Margerita 
Coir altre sue sorelle ainaestrato 
Che mi' alma in virtù sia sempre sita. 

Si non men curo, in qualunque stato 
Sia posto per fortuna; ma virtute 
Convien eh' acorra a farmi santo e grato; 

( V. Appendice N. 24 , ove gli stessi sen- 
timenti ricorrono nella lettera di Gio- 
vanni di Gherardo a Guido). 

r si men già retro a mia salute 
Per quella valle dove V erba ride, 
E sì non curo V altre cose mute. 
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Pyce (Psiche) condotta da Zefir non vide 
Tante delizie, ungranno [u' ingannò?] il dolce 

(amante : 
Adivien sì chi a femina si fide. 

Cantando givan quelle donne sante 
E Diana co' Lia ancor se già, 
Volgendo già del cerchio primo àvantc. 

Poi fra li fiori e le fronde vedia 
Con celeste ermonia fralle sante ombre, 
Come Zeifiro oprasse sua balìa: 

Pioprgia di fior clie quella valle ingombre. 
Si che stelle paria che'l ciel piovesse 
Suso da' rami donde il fior si sgombre. 

Et eco poi venir con penne spesse 
Per aen? un cavai con ringhiar tale, 
Che i>arta che d' amor suo fiato ardesse. 

È Pegaso, dai piedi d' acciaio, dal capo 
cornuto d' ambo i lati: < fera di Pemaso » 
che giti fece del cuore del nostro poeta 
facella. Eccolo « alla pendice 

Dello primo cerchietto di quel centro 
Dove V Etica mostra 1' uom felice: 

tn 
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poi riprendendo il suo volo, eg^li si col- 
loca < frallo sole et le stelle in atto miros, 
ove lo adornano con freno d' oro e con 
ammanto di stelle. 

Ma poco stante venia con gran luce 
Per r aura spirti gentil, mormorando 
Si dolce tono eh' a salir m' induce. 

L' alie anno d* oro con che van volando, 
Con ochi fralle penne in viva forma 
Che m' inamora tutto disiando; 

Molta era folta quella vaga norma. 
V vidi poi mìa donna con un se^rno 
Fermar la pianta , onde fé' più nota orma. 



Co' lor rìdendo parlar lei vedia, 
Con Caterina ancor tanto piatosa 
Ch* à 'namorato la mia fantasia. 

Quivi vid' io r una e V altra famosa 
Aver la monarchia santa in lor possa 
Che nel penser non e' è più alta cosa. 

Falcon gentil non fece mai tal mossa. 
Tanto vogliosa a ferir tale ugello 
Che di lui meno sia d' ingegno o possa; 



j^BBlU 1 


. g 


N« pinio ancora mai fa si quadrello ^^^^H 


I''>r torda, cume quelli spirti allora ^^^^H 


'< aiìton. perchè a cid ciaecuno è ÌBnello. ^^^^^H 


Gin parla che li movesi^o allora, ^H 


CotDv in CJDilia le oavi troiane ^H 


Ote SfTyesU. arrostii per suo mora; ^H 


h. ben ftr preste queir alo tnstaup, ^M 


On 7^10 e Calai non aHen lena ^H 


Qundo tno' fer a cacciar le vìllaue ^H 


Arpie, eli' a Fineo si davaii pena: ^H 


Uà le mcciaro olle StroIHde poi, ^M 


Orea'Troian fer tremare ogni vena. ^ 


toquwto aUinte fra li rami e noi 


InftiRa 1' aura, e le chiome il' oro 


|VM kUb mia donna alli ocht suoi; 


SU» wrrise, e io me ne scoloro. 


tei colle sue man tra quelle fronde 


roraimo il rapo teimù tal t<3soro, 


B disse a me : ■ Di quel eh' a te s'ascoinle 


Bau dimandi, e ùi si iirran disio 


1 U tan fentasia tutta eireonde. 


Il bene atentn e notami ben quio: 


fcdmt 1 poeti florentini 


teiTjin tosto liinjro il sauto rio ■ 
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— « Vedrò, diss' io, li spechi latini 
Moderni? o somma iddca, quest' è tal dono 
Che darà grolia fra vegli e fantini. » 

Et ella disse: « O figlio, quanto bone 
Avia la tua città nella lor vita 
E non conobbe il glorioso tono, 

Anzi schifò la lor virtù unita! f 

(Canto VI.) 

« Quello spirto gentil che più s' ingombra 

[sMngromba: cod.] 
Nella santa virtù col netto voao, 
Ove con tanto amor V alma s' adombra. 

Me' passa di fortuna il duro caso 
Che li s' oppon colle suo forze argute. 
Ma in ogni dur partito è persuaso. 

Mira già quelli che per tua salute 
Si vene a noi, e che fu sì invidiato 
Nella tua t^rra per sua gran virtute: 

Ma bene è miser quelli e 'n vile stato 
Che non è invidiato nel rio mondo 
Ove tal vizio quant' altro è 'mpetrato. 



Et Bi Bara, inlln &h' allo profomio 
» gira colla voce sì sonora. 
Che trouetà InBnfat por suo tondo •. 

Similenieote carne aW aurora 
Lueou le stelle Innondi, sì veiiiTe 
Quelli spirti che 1 tutto innaraom 

Vidd' io. ilopo lauto sag'irìo 'lire 
Della min donna a un umbra bi altera, 
Cte ben parla oli' aiunr la fiiccia gire. 

Po' poco stante viddl fure sclipra 
A altfi' Ire co' lei tanto gentili, 
Che peoB&i fo>« [fosserT) d' amorosa spera 

Int^lìgenie: tanto altere.» umili 
Btmo i sembianti loro. E In mia donun 
Ili diase: • Mira ben l'ombre viriiil 

(tiielli cbe vedi in tripartita fi:onna 
SI ilim Ravenna •Icll' alma il suo velo, 
Ch'ftUi viv(!iiti fu tanta colouua, 

Queir altro eh' è co' lui Bpirto dd oieln 
L' alloro sì ebbe, per quella cnrona 
Che resse Puglia in più caldo e più ^'olo; 

Di Bubcrlo dich' io, tanf alma bona; 
Questo Hi é nel cerchio d' està Idia 
Che pp'Bu'fwbi la tua meut*" sprona. > 



l'er lii nuai le sejfnTscc et 

Si ben porta inflno alla 
Trattando delli iddei folli 
Mostrando verità do»' era 

L' ultima delle qual di k 
Condusse Strato e lattùasi 
D' Omar sua chioma non ft 

KMltando, chiari la «uà iw 
Tanto che Tenne in Unta p 

Or puoi ooDoBMr claaeon 
Pensa ornai se tardi fla U « 
l'Ita che B' atuffl a dgtiuol 

In questo stante Toce ehbi 
Che «mtavanuOranes gente 
MMubu8Deo.,inToceepi 



Iti sentin iguelle alme inflanimate 
E r ochin non ai sazm di mirare. 
Tanto pnr che d'amor veikg'Iiino ornate. 

Menlre olie Etava si fi 
Mia donna m' ebbe, che 
DoieMi cìascbetluna 

Bt io tosto chinai in lor presenza 
La testa a terra, e le man duHsi al petto, 
E Oant« cominciò in tal sentenza: 

. Tu ftf fnglto, o (tgliuol benedetto, 
Ter U tua scorta di' è di le piatosa, 
Ooode si perde il ben dello inK'Uetto, 

Dà. mira quanto a tuo gloria è vogliosa -. 
Noi tfmvani nel cerchio di Bcntrice, 
CW lei mirar non ci è più ricca cosa; 

E li spirti ifentil che l' nora Hlice 
Mdotodo speBEO. perchè i primi moti 
VeogOD da ÌOT nelle Toetre pendici; 

f Uà quei gentil eh' a lor si son devoti 
Neil' oprar poi lo spirito santo 
Più gli rinfiamma, perchè son pid noti), 

VennoT Tolnndo co" leftindro canto 
E con benigno parlar ci dicero: 
* Per »irtO di Conatanzia, o speccliio quanto. 
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O ombre, disor, che U ciel sì sereno 
Fate con vostra luce! In questa valle 
Per gloria di, virtù cotanto pieno 

Costanza à tratto del malvaprio calle 
Un suo fedele in fino al primo g'iro 
Che circuisce del pog-gio ojjni simile: 

Et iriù. à udito il vostro canto miro 
Per lo qual vo' salirti a tanta gloria 
Che sì rotar vi fa nel pur zafiro. 

A ciò disposto con vostra memoria 
È di salire; de, piaciavi aitallo 
Et in sua vita darli està vittoria; 

Et sed e' passa questo duro vallo, 
Infine in perfezion della sua opra 
E virtù degni in tal «rloria dotallo, 

Gloria n' arete infino al ciel disopra 
E Costanza sarà tenuta a voi. 
D(>, fatel tosto pria che '1 sol si copra. > 

Et noi dicemmo: « Il concepore a noi 
Della sua voglia s' aparticne, e oprare, 
Ond' ubidir e' è grazia a' mandar suoi. 

Et poi movemo sanza più tardare 
E Siam venuti qui per durti a vita, 
Uve potrai il cor tuo innamorare, t 



Hlc dono» In g'birlandn sua fiorita 
>i guerra snnnso nlz6. e con nu eegHO 
In jltTitil revprt tal Anita. 

Qv\ vidi io r un cor altni ingi-pno 
WKÌomir vaffo ; ma il teroiio vola, 
I Bn ppotii eh" In |)arole lieu bmo peg'no: 

•'"il'* ritror non ponsò, perchè aola 
-**f |"iroiptta tireiia sentenza 
'Xm ■Miuf noi potrìa alcuna gola. 

_Su n" sndaTBm con tanta lor presenza, 
^ »eni8 Lia con sua schera. 
E Anlflnio (t Alessandro oudavan scn^; 



" «081 andando vidi una luDiera 
■ 7n l' erbette e le Tronde d' ombre Vielle, 
Jwl sol pari» Ti fosse non uv' era. 

J Kg' ci acoBlumo su a quelle «tclle 
■Koiia donna mi dinHe: • Mira bene 
' itt die mggiaii chi; jinioa focelle; 

I Fidia. Apello e PitlicKto viene 
" a Gioito f Taniaris lu dolco fltrtia. 
PfOD nprri M il codice leggìi Tamarit 
~~ imantf] a pinUosio Catnarts]. 
i Ulcbron suo pndre per uinn teuc. 
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L' altro che vedi eh' uzza sì le ciglia, 
Taddeo è quello, e Andrea è co' lui 
Della città della 'nsegna vermiglia, 

Che nel taglio mostrò gV ingegni sui >. 

( Taddeo Gaddi, morto secondo il Vasari 
nel 1350; ma i documenti in conferma di 
ciò non sono stati ritrovati. 11 Baldinuccì 
cita air anno 1383 il nome della sua ve- 
dova, madonna Francesca, figliuola che 
fu di Albizzo Ormanni. — Andrea Or- 
cagna , morto prima di 1376, o almeno in 
queir anno stesso; dal qiial anno abbia- 
mo un istrumento in favore di Cristofano 
Ristori, tutore di Tessa e Romola, fi- 
gliuole di Andrea). 



Lieto più eh' altro pelegriu d' amore 

N' andavam colle iddoe e co' poeti 

Per quella valle che m' infiamma il core: 

Mie donna pur seguiva, e li altri queti, 
A nominar dell' alme quelle schcre 
Ch' ampliar V arte che gentile aseti. 

Achimene mostròmi, che valere 
Fc' si lo ingegno al tagliar della iddia. 
Se cura poco, quando a vedere (sic) 



i^ Tjtji, che la meiitc rhi 
III litndinc inftammatn : 
|i*Ut'era va^ la 'minag'in g'iulin. 

Da snirare b la fera , ne iagnnnnta 
Ella t OTuai. po' cLe la rag-ione 
la iij>«tito è si Beccata: 

LBen 6 scusato chp vi mSamòne 
«BBfdJo la pittura della raeca 

in taut' arte, si die lo iiif,''aiiiiùiie; 

ft scusato il ean eh' a morta bracca 
(pittura canina mosse fiato. 

a quella ornata lacct. 

IntiOmmi ancor venir vago e ornato 
mMo [Bici greco che lustrane 
e uelli iddci e Qiat''istmto : 

lottrùmi mille, ma oonto non foiie 
tehe 1 ^omo e' è breve, e più su t(ire 
■ amor [«r la promeiuìa eli' ime. 

Il andando uu rag'^io ebbe a ferire 
optando la luce, e io mirava 
IrSiaravi^lia lo sprendor vcjiirc: 

\ doiitia mi dÌHse, clic m^'inva; 
B i-ntrt Ri cerchio dove t'cdcni 
1 IcgiHilra clic 1 mondo hislravti ■ 
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Mentre parlava, frali i folti mai 
r vidi scbera d' alme tanto belle 
Per cui bellezze forte innamorai. 

Ella mi disse: < Mira quelle stalle. 
Quella eh' avanti ven cotanto ornata 
Si è la iddea che regge queste isnelle; 

L^ altra è Carmenta tutta innamorala 
Nello ingegno divin; l'altro è Prisciano 
Che seguita si ben quella beata. * 

Mostròmmi ancor per V eminente piano 
Papia, AUessandro, Gregismo [sic], Uguccion< 
£ già catolico in tutto sano 

Donato; e più di cento si mostròne, 
Che seguitare V arte d' està iddea 
Che fondamento e porta co' lor fone. 

Come per ciel si raggia Citarea 
Da Marte vagheggiando contemplata, 
La vaga stella eh' a Pruton [sic] fu rea; 

Fra r autre belle colla luce ornata 
Così vid' io rjigiar pel santo loco 
La somma iddea de la schera prefata. 

Noi eh' andavam lustrati da quel foco, 
Che porta amor fiameggiando U disio 
D' ogni spirto gentil eli* arde in tal gioco. 



Cw nnilando lun<>o il sanin rio 
U pianti verdi mi paria ismeraldn, 
[)"«re perle coverti al ptircr mio. 



Ancor icilca con amoroso caldo 
^htre à' ugelli jier quelle sante ombre 
Canto Bpirnirj, che '1 cor tulio riscaldo. 

Quella campog'nii che mia mente ingombre 
I)> tbntane e rig'Bta. e più di mille 
Rugellelii morraordu eh' ella sgombre; 

l'ufi» cbe corre si move Hi;eiitille 
Hpnlre ella cade yiii di petra in petra 
It n dolce loco la distille. 

Coni nndnndo , min donna il faretra 
(■'oli' arco d" or gittA doiio s!>aUe, 
Partii» ■! mio core assai se ne 'miiotro. 

Po' Dani* mi dice': « Per quella valle, 
<"»«) llfliuolo, tu Bi entri ornai 
"' 'l'i'illra iddoa in più leggiadro calle. 

Sftf». g| mi dìcca, i tolti pai 
Come ci htstran più vivo colore. 
Si the flnmmeggia il cielo e vcnii niai ». 

Ei lo mirni per lo divino ardore 
B 'Idi lialennr si (lìennments. 
tfif \ulcun mtii no» mostrtì lai (ulore. 
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Poi aparve una iddea tanto lucente 
Fra mille luci legiadre e vezzose, 
Che tutto il mondo ne paria ridente; 



Et pur Dante dicea: « D' este famose 
Luci che vedi intorno a questa donna, 
Che tutte al disputar son sì vog-liose, 



Nomar ten voglio: quel eh' à 1* aspra g< 
Sì è Guglielmo Ocam, con Tisber vene 
Mira che vanno retro a lor colonna. 



Queir altro che Alberto per man tene 
È Clientone con Burleo dal lato, 
(Forse Climentonus Langlejus, della scuoi 
nominalista: Walter Burleigh , seguita 
tore delle dottrine dei realisti ). 
Filosofò silogizzando bene ». 



Chiaro mi feci assai di loro stato. 
Tanti ne vidi gir per la foresta 
Uve zefiro spira il dolce fiato. 



Lieti ci passavàn con poca resta, 
Tanto ehed' io senti' pe' '1 dolce rezzo 
Altra sellerà passar co' magior festa ; 



°* lo cliP presi al cor al' or riprerao; 
'^a'noi puHs&ti, dissi a Dante allora, 
li cvrchio d' està iddio oh' era mo' in meMo? > 

K oi nBi>uoi« e non fé' mica mora, 
^ di»*; ( Tii se' in più lepiadro giro 
'^'»ltB docaella che vie me' b* incora. " 

B 10 unirai radiar por quel dìsiro 
'1* fr» i Bori e 1' erbe uscia 81 Torte, 
fix Hamegiava il celeste laffiro; 

taodo più ci acortnmo alla lor corte, 
il cbiarameute una reina 

oh" o ridir m' è forie. 

idi in ora matutina 
iraereno uintillnnti stelle, 
^Ttnere rotnr hi da mattina, 

■ntoAtcicn le colorate e snelle 

1 della ^nna d' està iddia, 
V it r alme eh' emù co' lei belle. 

k«4i mo' con chi ella sen già, 
p nomate mi fum cbiaranionlc 
e esalta lo mia fantasia: 

irom vidd' io antico ardente, 



kllirt greci molta anticamente; 
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Tulio conobbi poi che ben lucia, 
Quintillan co' lui e Tiziano 
Che 81 ben si vestir d' esti g-iulla; 

Qui viddi poi ci buono Alano, 
Pier delle Viprne e Luigi ornato, 
Ch'ai Gianfigrliazzo non è fummo vano; 

Alcsandro vidd' io non men beato 
Alla sua Antella, e Coluccio che spira 
Sua fama asai perch' è 'n costei lattato; 

Sennuccio vidi eh' està donna mira, 
( Senuccio del Bene). 
E Fazio che d' amor ancor sospira : 
( Fazio dejrli liberti ). 
Tutti infiammati sì se 'n gien cantando. 

Così improvvisamente finisce il poema. 
È terminato o no nella f rma in cui ci ò 
pervenuto? chi lo saprebbe dir ora? Si 
noti fra altro cose In frt'quente scorre- 
zione delle rime. No abbiamo recato co- 
piosi estratti, spociaìmente dal secondo 
libro, ove il sistema poetico dell' autore, 
appena adombrato nel primo, si svilup- 
pa e viene a perfezione; se tuttavia si può 
chiamar sistema quel tale accozzamento 
informe di reminiscenze dnntesche, di al- 
legorie del quadrivio e di una scienza 



claairainiftl (librila; i! tulio poi inan- 

i* di unità organica, senza la quale 

Lbob i'ù opera d' arte. All' autore fece e- 

^iCTnente difetto quella forza d" ing-e- 

Ipd chn nt dar vita plastica ad Oguì più 

ilecivsnoDe della butasia; e gli maocà 

il fondo della tradizione popolare, 

B U quale ogni opera d' arte riesce 

■ppaRsita. Se le persone della 

I* Commedia ci paiono uomini vivi, 

di nervo e di carattere fortemente 

fkal^to, clù avviene percliè, usciti tutti 

■ eivitts Dieilie\ale che credeva nel 

Jlif^lo e neir impero e nelle leggende del 

1 Oltiilicedinio, essi non uscivano dalla tra- 

W liiiiioe ne deroffavano alla Btorìa, mentre 

t 'ttlnno eollocati nella trilogia della Di- 

I •lo» Commedia; anzi vi continuavano a 

K della lor vita propria, di memorie, 

I' * Blfije e di pentimenti. La Divina Com- 

*"1la e nn necessario compimento della 

uilMiaoa del medio evo: n'è l'ideale 

[■ '•plmenlo, è il friudizio popolare sopra 

t Wb * nomint, al quale 1 condannali Eteest 

^"Ciao sottoscrivere, in quanto tutti 

(•rtHsno dover finire nell' Inferno , nel 

f^ijllnrio o npl Paradiso. È un" opera 

Umente simbolica, come ogni crea- 

)* tpotitanea della fantasìa mitica pò- 

tl)K. sulla quale essa pot;gìa : e noi non 
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sapremmo propriamente parlare di alle- 
goria, rag-ionando del poema di Dante. 
L' allegforia anzitutto è personale , appa- 
risce (luando la spontaneità della fantasia 
popolare, 1' unità della tradizione e delle 
credenze, è rotta e disturbata da altri in- 
nesti inorgpanici, e da correnti intellet- 
tuali venute di fuori, onde s'inaugura 
r inevitabile scissione del poeta e del po- 
polo, scissione che caratterizza la civiltà 
moderna. Tale era, fra altri, il risultato 
del Rinascimento classico. Chi avesse vo- 
luto nel quattrocento rifare il viaggio 
dantesco, più non poteva parlar della tri- 
logia cattolica e delle pene e glorie di cui 
la fantasia popolare r.ivea riempita: i>er- 
chè facilmente non tutti gli avrebbero dato 
ascolto, taluno avrebbe messo in discus- 
sione le « quolibeta fratrum » come foce 
il Niccoli. — Mancato così al poeta V ap- 
poggio ed il fondu mento della tradizione 
e del simbolismo popolare, non gli rima- 
neva altro scampo che fidarsi alla sua 
propria immaginazione ed air allegoria, 
che è un tentativo di simbolismo tutto 
personale. Il poema di Giovanni di Ghe- 
rardo è tutto soggettivo ed allegorico: la 
novità del ritrovato deve supplir a quel 
non so che di concreto e di plastico che 
presentavano gli antichi simboli della leg- 



Xtwtei e clic aBdolulamecte manca alle 
ubotc crcaiioDì del poeta. Ed il poeta lo 
■Tii». r non è sema ragione die e' si 
"*!» [»Btì ìlare la sua opera nelle note 
""tfuurli nelle rubriche dei canti; e 
ck dopn aver dato il nome di Diana e 
. .^nCMcaalle rapprcseatauti della vita 
jntemplatìTa. egli insensibil- 
«ni» toma ali" antico siinlwlo di Lia e 
i Dante non diade;rnava. Ma 6 
'o inutile: agii non osce ruoti dell' al- 
bori», delle 1 (.ulte urli liberali in vor- 
■' Is lun Bcotrtce è (liveniila tutta nl- 
P>tiea, ella 6 teoloi^ia i: poesia nel me- 
>" tempo, «eaza unn goccia di san- 
wlic vene; Dante stesso, che vivo 
Wiinirt 1 regni dello cattiva e beata 
) ò pìit ec non va' ombra, cbo 
ncODilurre altri, che parla avvilup- 
. le veramente il lungo silenzio 
fwMwr noco, lu soTnma LI poema non 
» rlnsciie, e forse non è nemmeno 
F^. polchÈ era fuori delle tagloaf^el 



^ta. con Buccitecìo. SacclielU. ser Gio- 
'^"nl. Randello e lutti quelli clie nei so- 
"^'i Htrueiitl quel jfeiiere letterario eol- 
'"»Mii" coii mug'ffiore o minor lustro. Ma 



I 
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la *£ lieta brigata » ed i ritrovi ed i ra- 
gionamenti del Decameron non ricompa- 
riscono mai più: vedasi che g'enere d' i- 
mitazione ne abbia fatto ser Giovanni im- 
maginando i coUoquii di suor Saturnina 
e di fra Auretto: il Sacchetti poi non ha 
fatto che raccogliere le sue novelle, senza 
trovar qualche intreccio che loro desse un 
fondo comune. Il nostro autore ha pro- 
babilmente voluto imitare colla sua so- 
cietà del Paradiso la brigata di Boccac- 
cio: e r opera rimase incompiuta al pari 
del poema; porche opera priva di sjKìn- 
tanea ispirazione. Amantissimo delle let- 
tere volgari, fervente cultore di Dante, di 
Petrarca e Boccaccio, Giovanni di Ghe- 
rardo era un po' archeologo in questi suoi 
amori, e in questa società per nuova stra- 
da avviata; credeva infondere nuova vita 
alle venerate forme, ingenuamente ripro- 
ducendole. E noi non esitiamo a ricono- 
scerlo in quel pedante dalla parola piena 
di fasto e di rettorica , il quale s' offerse 
per istrada air autore del poemetto ric- 
cardiano, da noi più volte citato «Cod. 
riccard. 2254). Reduce dalle feste di Prato, 
Tautore è ansioso per la moralità del suo 
compagno, giovane di somma bellezza. 
Or ecco 1* incontro funesto: è V Acquet- 
tino. 




d' un (ìrappo di Sotia 
tf winr propio di quHIo nlìmento 
' (Viopr'ft tutti tifiti sua signoria; 

Abi quanto pare pien d' og'nì ardimento! 
B prinm che mia vista il roraprendcsae, 
*«P«0 sì fermò mirando altenlo. 

l'iinn pcneai ppr clit quel citi facesse, 
I "» Wgoitóndo pur nostro cammino 
LriMntirara se v 



I H^iiiaDdo tanto fili fatto vicino 
Clii> Il tnia TÌsta aperto lo comprese, 
^'«wn'ejrli era II poeta Acquettino, 

■ Ohitne. lasso, qui nna Ila difese », 
ff» tui" iiicominoial : • pciri> eh" 0^Ì arta 
^ 'cttopoitta a lui sanza cont^ee >. 

R ramo presso fummo a quella parta 
•j 'Imt fermo avea il suo destriero, 
" nso smontato da lui si diparte: 



Kt A noi (giunto a mesu 
Iijcwniiicitì : ■ Colui, la e 
o Ileo sottoporlo a r 



V: dc*L: tszita delia >':a snluto 
V:i&Lio disiai quelle Ielle membra 
Che mne a:Tre bellezze tengon mute. 

Le qua* mirando ìa mente rimembr» 
Del bel Nsrcisse e de! bel Pulidoro. 
D* Ipolita, e di L?da i tì-:li a.sseml)ra : 

Non percb' io creda cbe nessun di loro 
A te. caro si^or. mai fugse ugnale, 
E però sopr* a ogni altro Iddio t' adoro. 

O faretrato Iddio clic porti V ale, 
r [ti] ringrazio di sì alto dono 
Non conceduto mai a uom mortale! 

Costui fia quello per cui il dolcie sono, 
QuaV io compresi appiè del bel Parnaso, 
Cantando moverò con alto tono: 

E il gin guasto Elniconico vaso 
Per lui si spandere con quel valore 
Che mi fa degno di si alto caso. 

Ma perchè si confonda [sic] che tal si^rnore 
Si truovi in compagnia d' un tanto vile. 
Clic sia diminuzion di suo onore. 



Pro^K ardisco il Ilio aspetto umile 
CIi' s me «^noied^i si alta nmìRtade, 
Qittl si coafuce solo ad nom giuntile: 



Ch' io ti prometto per la deitnde 
Che pria a»n doglia abbraccio 1 verde Inuro, 
C.br *e ciercasrae 1' Arboree contrade 



Insino all' letro [Cod. rstcoì e al mar Indo, al 
(Mauro, 
Non trorereiti alcun di me più defrn» 
Ot tanto illustre e uobile tesauro •. 

B poi rivolto a me con Sero Rdr^no: 
< (ertiti, ilisse. d' eslo loco, e lascia 
Caotui. quaJ fla seiniire di niG sostegno >. 

Io non rUpuosi. ma al core un' ambascia 
Cabila irìunse. e 'ntomo aj^li occ-hì un Telo 
Di lig-nme si fé' oom' udb fascia. 



Ila quel per cui i 
Perito fili da iiurII' allo si^Dore, 
e* eni Tirili i^onducie ni terxo eie! 



Bivoìto ìiicornincjò coiai tenore: 
( O ilppna fronte tlello illuetn' serio, 
Compcsio dnlle nove rCod.miovei sante »i 
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Pare tuttavia che non le abbia bru- 
ciate tutte, perchè da quelle rimaste, noi 
abbiamo potuto trarre quel poco che in- 
tomo al loro autore ci fu dato racco- 
gliere. 



t 

ì 



NOTE 



',U UilU rerlilìl* dsl CuoBtiDO parla Lei 
dagli Albtrli nella ma Detcrìiioile di tutta 
mIm! • Kgli t CanmiDo molto amcso e fi 
(m |MHe, ■b.itKtsBtn di gruia, di tino e di 
tote nMHWtric prr l'aio cidi morlsli. Et ri 
mollo eooirwlf ri cairli»llu piena di popolo. >> 

dkail4 liu»^ airoiLmoLiiffìa popolare di l 
^ piffm .- cums difalli ti ìitgge in una iecn 
luisa OcllapiirtA Parnna: 
Nomiat daiMMu Pu^pim, quali ponia ai 
Du1fi« do ir'*t'* *( rebus abnudo Ixatii a 
E» Olia di qileila ati.iiabgin, di <^ili ai di 

mlirt ip*«late nflla Fiuflla di Arinaniii 



^04 

fMca ik^i <•<«£« < Pavia •> Fapia f lai Le molte ma- 
ravu^iii*: < Pnpme ut >rr<*cu vieuea «lire maraviglio, 
per'» Papia. per tinello fu cliiamata qaaiii terra 
ii ihi. tTd muravivriie ■>: Etnria: << Poi fu chia- 
mata E^ru^a -lulla g^nt«? pt»r gli molti sacritScii 
cfatf in quella si tactia. Thh pi*r lettera viene a dire 
ine»»ns", •-•ul i^uuie «rulorj a*rii lop-> dii molto »a- 
cridcavani), per la ijual oona fu chiamata Etrurìa, 
ei(]«* terra eoa molti mcea^ii. ^ :'Laur. plut. 62, 
cod. l'i). La ;ttetMa erimolocia dà il nostro au- 
tore ((uandw parla della T%.amxia: la aua eti- 
molo)ria tni>nili> da tnr^y < cìu; in latino tu* in- 
eeoiSij < letto si ^e. <jnde Ftucia >*, l:b. II. p. 12. 

y'ì^ • .in tff lo C*trhin*llo tnvi Fiorentino Domni 
Joannia 'ii Sancto Miniutm Monachi CamalHuUnMit 
^piMtoiu tj- ho r tato ria, ut dtserdat a Uè tura poetm- 

ram. ^t «(icrrtt* pagiuae codicibus inmitatur 

. . . UotH.* omuia Qjn «olum vanita:!, et vanitas 
Taoitatuci, «ed in ore Christicolae paene bla- 
^hemuie «uat , idolo rumque ignota cultura , 
quae valut mo«tru>jda p>.<rteata mentem inquinant, 
morea dmipant, et >i quid boni animo pcoiide*, 
huju« petite veneni perimetur ecc. <■ Laur. plut. 
00 sup. (Xd. -11. pa^. N) seq. 

(3) A Nam poéteaquam maximarum artium 
studia jamdiu iu «jrdibuA ae^ra, deeertaque 
jacuerunt, satis constat Chrytolaram Bysantimum 
transmarinam illam diaeiplinam in Italiam ad- 
vexLMe ; quo doctore adhibito primum nostri 
homines totius exercitationis atque artis i^ari 
eo^itis Graccis litteris, rehementer sese ad 
eloquantiae studia excitaverunt. Et quoniam su- 
blato nsu foransi , illa dieendi lande carehamas. 





™" 




•a ■t>i>lÌBiD fnit in 


teiibon 


«].-. 






tìneeit in UtiDam 




on 


^V b*iorìi> ibe 


MTOÌplnrClir)r«.1a 


., pl.f 


qua 










H imp«M. m ^ 












l^nmanJiu | 




biDiii e 










^■bltnìH «turni 




fluide 






>. P. CorteBii Cial. pp. aa3-4, | 


^H 


«hMi».. Ego tero nt^ra 


.. 


^m «Bun a>|[nBt>«iu.un In Dovi», «t 


n Palraf- | 


^1 •li.rtfld.Hm tu 


lUB priiearem rem 


Bi .ai 




^^K Santa . t«B<}a*iD in v«tgri piclura, dotruiLi* 




^K iMibai, BUBBis 


daliBcaitiantB dclana 






^H fam luBanTit 




u. r™. 1 


^H flMWÌi>dJatiner«dibìl«nìait»i>>ìinng 


nitudin 






s difnn 


". 


^H ton atMlruu* » 




»pli™ra- ^ 


Bai cBln m mi 


tSBlii» «nblili» ot B 


golu.. 


^ 




eBdeadu, in probiBd 




H 


M.! lulardum et 


■IB »bua UUD «tit 


spcrt» 


H 


«IttU. IB IHIt 








B«i Bit oradibU 






H 


acni. Uilaam ti 


m tMina oe^taliaDu 


DU Ibi 


H 


inun* «bikLi» 




e palf 






rstit! S»d BdPalnrc 






■ B». ; A.J<,> da 


gtaio, iBdnilrisqua B 


tamiD 


^^1 


H tl..in.Uhn. . 


iitimarl pottbt. Hom 






H (•n^IlBitloin D 


ullitudluim fagicDii, 


>bIUb 




r f' ™ "™' " 








Bli^BBot» burri 










IK. vari» BbjKlB, ras 


m 


J 



•206 

diligt^ntius, quam elegantius. Fuit in ilio io^nii, 
atque memoriae tanta magnitudo, ut primus 
ausus sit eloqucntiae studia in lucem revocare; 
nani hujus ingcnii afduentia primum Italia 
exhilarata, et tanquam ad studia impulsa, atque 
incensa est. Declarant ejus Rhythmi , qui in 
vulgus feruntur , quantum ille virconsequi po- 
tuisiàct ingenio , si latini sermoni» lumen et 
splendor uflTuisset ; sed homi ni in faece omnium 
saeculorum nato illa scribendi ornamenta defue- 
ruut. Sed ut Stiluborrimae potiones , non sua-- 
vitatis, sed sanitatis causa dantur: sic ab eo 
non est dilcctatio petenda, sed trasferenda uti- 
litas: quamquam omnia ejus, ncscio quo pacto, 
8ÌC inornata delectunt. Huic ob multarum rerum 
doctrinam, et ingcnii faniam Imnores ampli&simi 
habiti sunt. Et iisdom temporibus fuit Joannes 
Boccaccius , sed decennio fere minor, quam Pe- 
trarcha. Hujus etiam praeelarissimi ingenii cur- 
8um fatale illud malum oppres^it; excurrit enim 
licenter multis cum salebris ac sine circumscri- 
ptione ulla verbjrum. Totum genus inconditum 
est, et claudicans , et jejunum ; multa tamen 
videtur conari, multa velie. Ex quo intelligi po- 
teste naturale ejus quoddam bonum inquinatum 
esse pravissima loqueudi consuetudine. E>>demque 
modo de loanne Ravennate et Coluccio Salutato 
judicare licet, qui nunquam etiam ab oraticmis 
asperitate maestitiaque abesse potuerunt. *• 

(5) Rechiamo qualche brano del comento del 

Boccaccio : « Intende la divina scrittura, la quale 

noi Teologia appelliamo, quando con figura di 

alcuna istoria, quando col senso di alcuna visione. 



i, poHiuiig a quella giuri 



( (|uiiDdo dnguDD e qusado plein. 



)Bbn»nrTblwliinghi« 



Balle, ItquiUvcUnlu 
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h\ gran cosa, io non me ne turberò; ma credasi 
ad Aristotile, dignissimo testimonio ad ogni 
gran cosa, il quale afferma b\ avere trovato li 
poeti essere stati li primi teologizzati. i» Veg- 
gansi questo idee del Boccaccio sviluppate ap- 
pieno da Coluccio Salutati nella <( pistola » ch^ e- 
gli mandò a fra Giovanni da San Miniato e che 
fu tradotta dal latino da Niccolò Castellani: i e 
con&eguentemonte ti farò chiaro le sacre lettere 
e la divina Scrittura non che abbino con questa 
scienza di poesia familiarità e comerzio, ma ve- 
ramente esse sacre lettere per uno modo di par- 
lare niente essere altro se none essa poesia »; pp. 
191-8 deir ediz. di D. C. Stolfi, Bologna, Roma- 
gnoli, voi. LXXX della scolta di curiosità let- 
terarie. 

(6) « Reverende in Christo pater et Domine 
mi. Vidi gavisusque sum elegantissimam illam 
orationcm vcstram quam mihi dignatus fuistis 

vestra beniguituto transmitterc Et quum 

omnia placeant, super omnia gratum erit, quod 
moro fratrum, ille sermo rythmica lucubratione 
non ludit, non est ibi sjUabarura acqualitos, quaa 
sino dinumeratiooe fieri non solet; non sunt ibi 
clausulae, quae sirailiter desinant, aut cadant. 
Quod a Cicerone nostro non aliter reprehenditur, 
quam puerile quiddam, quod minime deceat in 
rebus seriis, vel ab hominibus, qui graves sint 
adhiberi. Benedictus sit Deus, quod sermonem 
unum vidimus hoc fermento non contatninatum; 
et qui legi possit sine concentu et effeminata 
consonantiae cantilena. Non multum hoc dicendi 
genere delector , quod ad aures multitudinis 



[.iDi Culaci Salutati , 
). HigMd, TOl. 1 op. 80. 

~ iloghi ramno pubblicati 
1. 1538, per Hi^Drieiini Pstri] rd i 
np(llM:!];i» wk^adu ili (Scili a ritroM 
■TinitiiinM beIU bìblioucbe di Firacu, 



). E il Inu 



■lai a 



Alno diilro il endice cbsi 

l>^<iinbra>. Caiukld. paui 

l-'I. 3; Ltmardi Atetiai >d l>c 

liW t. I IT. 0(n-68 V,)-, libar II, 

'L U diu dei eolliHjuil >i nìt\ 

!««, s.rar(unUto coir onnu dclli 

t> Hiiiili (ISMi: l Soio Titi umiiel tenaro nn- 

""ii l*Colai»Ha rbe porla nsl primo libro), 

<^uai^-, Kicnloc, i|ui pru aumma oniMsitii- 

^<" qu> tibi num ilio orai iloniun illiua g^re- 

P* 'nquuaUbiu, tnduTicum thsuloguiii arri bo- 



li Lui- 






«lur 



''^ libro ««eooda tuloruo ibi uti' op?ra il«U* Ari 

"'* tfvtittda éiftUBt in ortitiant ilUi ^a ^ 

U^UoruioBe io loda dì Vinair, cbs ullriniDO 
■• "a «c4iei n,| titul.» a Lmmardi Arrdipì vi 
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r Aretino scrisse al Niccoli e ch« al fatto non 
prova nulla. Ecco il passo b\ qual sì allude: 
« Orationem, in qua laudes Fiorenti norum eoa- 
gessi, Laudatio Fiorenti nae Urbis inscribi placet, 
eamque ut Colucius videat curdbis "» ( voi. I.* p. 
17). Ora in tutta la lettera non e"* ò nulla che 
provi di'* ella fosse scritta nel 1405. 

(8) Non si sa se Coluccio abbia mandato ad 
effetto questa sua promessa ; come d^ altra parte 
pare perduto il panegirico di Culuccio Salutati, 
che Leonardo avea incominciato, secondo si ri- 
leva da una sua lettera al Niccoli : <( .... Quod 
autem de** Colucii laudatione significari tibi pos- 
tulas, proccdit sane opus satis, ut mihi videtur , 
luculente. » Epistol. ed. Mehus, lib. II.*, ep. 1.*. 

(9) Notizie intorno a Gino di mess. Frane. 
Rinuccini trovansi nei Ricordi étoriei di Filippo 

di Cino Rinuccini dal 1282 al 1460 ecc., per 
cura ed opera di G. Aiazzi. Firenze, Piatti, 
1840, pagg. 126-9 deir Introduz. 

(10) Del merito letterario del Rinuccini par- 
larono con molta lode il Crescimbeni , Mario 
Equicola, Salvino Salvini e il Negri; il Trucchi 
ne pubblicò una ballata a pag. 143 del 2.* voi. 
delle Pota. ital. ined. di dngento autori (Prato, 
Guasti, 1846), e Salvatore Bongi raccolse molte 
sue poesie nelle Rime, di M. Cino Rinuccini 
(Luoca, Canovetti, 1858). 

(11) Pubblichiamo in Appendice N.* 18 ì 
sonetti di Alberto degli Albizsì a C. Salutati, a 
Giovanni da Prato e Antonio degli Alberti, e 
quello del Salutati a piadonna Elena. Sono 
tratti dui cod. laureai, i^ed. 184, dalla raccolta 



) dall' AltiJitf , che ti 



I f> udì* Rumila li 



L II. par, li. lib. IV: niinxlaila 
HaUrmo. toI. IV.*, pag. 



1 Fr. Sacchetti li Con 



rihra d^ taàira Chlgiano N.' 51 
P>H<tdi|rilUiii»>oprM«iuisda 
•«ina tmiir.logi*»: t Comlaniai a v 
~~ IH artifi ISd'ollobn, Luacdl m 



lo air lit, della VJg. pomia. lib. 0, n 

I «(gli autnn del Uiet> e Blrris; a 11 Ci 

^ Frac* • riiBB da' ilua BaaaacFarai da 1 



> il Quaili Dfllo fiibliosialia pra- 
il Tf«»lil polla PMilg italiane intdìic di 
Mia aolori, W. Il, • il Purani «11 poma 
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31; pi. LXI, cod. 40; ood. riccartl. 1091; 
gliabech. II, IV, 128 ed altri;: e queste in 
maggior parte ci 8er>'irono a tessere la bic^rafia 
di Domenico. 

(13) Noo sappiamo donde il Mehus abbia 
preso che qucst'' amico era Roberto de' Romì 
(Vita Ambr. Camald. pag. CCCLIV), mentre 
la prefazione alla raccolta manoscritta (cod. 
laur. pi. 41, cod. 31) nulla ha di simile. 

(14) <!^ Et bene che alquante delle infrascritte 
operette trattanti d' amore meritino più lotto 
yiovinili vaghezze neììe loro pronuntiazioni che 
laude senili d' autentiche construzioni ecc ». E 
più sotto chiama queste « opere mie /ancìul- 
lesehe e nelli miei anni efebi compilate )». Ripro- 
duciamo neir Appendice N." 19 questa dedica, 
interessante per più riguardi , dalla quale il 
Mehus estrasse due possi nella Vita Ambroa. 
Camald. pp. CCCLIV-V. 

( 15) Questo si rileva dalle sue poesie eh' egli 
manda. « Nel caste! in Valdelsa ira i due fiu« 
mi ]» (Canzone che incomincia: « Gentil donna 
ot amor nel cor mi stanno x) , o le fa cercar 
« piangendo la Valdelsa » [altra canzon morale, 
ine. : « Far non dee ornai il mio cor che lamen- 
tarsi »). Egli ò più esplicito in due altre can- 
zoni, neir una delle quali (« Perduto 6 il tempo 
per non più aspettarne >^) egli sale a un fiu- 
micello : 

Qual batte appiè del Bonito castello 

Che Mopr* a ogn* altro i bello. 

Ji'i apporiaiy dove ò posto mio zelo ecc.; 
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*•*. Rtp«tti, Dùinntriu peuRrsAco fliieo «to- 
"nMllT.nsB&.t. IV all'articolo Poggibonri: 
■ t» FonlEaaM e Poggin Martnri (Podiun 
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chiamasi con tal nome, ed è qui fuor di Firenn 
sabito, no di certo, perchè tal nome lo prese 
due secoli dopo y>. 

(16) Canzone morale, ine: « Far non dee 
omai il mio cor che lamentarsi )»; Capitolo 
unico del detto Ser Domenico, ine: « Nel paese 
d"* Alfea un colle p:iace y> (t< Non è costei, non è 
la tua Melehìonna y>)i« Canzone morale di Dome- 
nico del maestro Andrea da Prato, in essa 
dicendo essere solamente dalla ricordata fama 
delli eccelentissimi passati nodrito, e questi 
famosi in due modi pone: prima racconta quelli 
che per amore morirono, apresso dice di quelli, 
li quali nelle mag^nanime prove d' arme anno 
speso il tempo loro; et ancora dicendo de^savii 
uomini. Et in questa maniera nella detta canzone 
il nome di sua donna racconta, ciò è raccogliere 
tutte le prime lettere d' ogni stansa et in quel 
modo il nome proprio raconta, et cae\ inco- 
mincia : 

Mossemi Giove a cantar d'amor versi ecc. » 

Sonetto del detto Domenico, ine. : « Sosten- 
gon la mia vita tre colonne t> (cioè « Gaspare 
et Baldassare e Melchionne y>). 

(il) Cf. la canzone di Antonio degli Alberti 
« nella quale parla a commendazione di Fi- 
renze )i>: « Nel bel giardin^ eh* Italia tutta 
onora ». 

(18) Veggans» nella Bibliografia pratese di 
Cesare Guasti gli articoli : Aequettini (Hatamtdf 
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di leggere (Novella, pag. 10)»cha veramente for- 
ma la peripezia della novella, e dal rammentarai 
esser lai stato a $tu(lio a Firenze ( ib. p. 10), pare 
questo Sor Giovanni da Prato sia identico col 
figlio di Gherardo e coir Acquettino. Ammesso 
questo la novella ci presenta alcnne notizie 
importanti per la biografia del nostro autore. Ci 
dice. che era valente notaio (p. 9). Ondo si spiega 
perchè nelle raccolte di sue poe^iie, vione intito- 
lato Ser Giovanni : ebbe per l'arte della notaria 
gran pratica e amicizia con Ser Ugolino (p. 9) 
da Gubbio, cavaliere in casa di Me^s. Michele 
Raffacaui potestà di Prato, della figliuola di 
cui, Baldina, era Giovanni forte innamorato 
(p. 9). La novella termina con un mesticciu di 
Gentile Sermini cos) intitolato: Dolendoti Ser 
Giovanni da Prato con V autore del caso infer- 
venutoli qui adietro narrato^ eaao con questo v^~ 
•Uccio li risponde: Che fa bisogno pur che tu ti 
doglia. 

(21) È notevole ancora la souiglianM che 
corre tra il ragionamento del Marsili a pag. 173 
del IL* libro del Romanzo, ed un passo del Tr«t> 
tato di Giovanni di Gherardo, che noi qui rife- 
riamo : K<. O come bene dissono i savii che gli 
uomini ai mutavano in bestie: cioè vollono ia- 
tondere che s^ elli era uomo di rapina, diventAva 
simile al lupo; se iroso, air orso; se pigro e 
lento, air anino; ho malizioso, allav^lpe; sa in- 
costante e vacillante, quost) ora assomigliato a 
gli uccelli ». 

(22) Il codice rioardiano IITG, gi^ di pro> 
prietèi di GiovM^ni di Gherardo, come si vede 




«>>>L Ukglinboob. II, II, m, — È onfBttacìrtico 
<UIIb produttlii» p aC^on iti Oiovnnui <li Ghe- 

«M]« «u« paesi» arDOFOvecoD quella gratili enn- 
Imrt, di cui pare pHppia noiupiiKwrsi, egli 1g 
•hbia &lla fljarara a«] cspoveraii di nnn Oro- 

■Inl* Dal ano Trattato aaeatico. — 

[«3) Laor. Oadd. nliq. 101 (lar. XV), fol. 
32 I. 'XTì: t Kpùlola mìita Domlitn Ouidom per 
ra^HHtn flirarc» ». Maaca l' OK^iuota ,!• Proli.* 
non portaalo la CTediimu taa, e por lo ra^'inl 



Bia altra lFlt«re oalls rsraiciliB, di cui la di.itra 
b part», a abe lulti «ano afrilto dalli imulotì- 
ua i&bDO, aoDO affata ftgh anni 1385, SI, 80, 

ripruduciamu nati' Appandiut 14.* 24. bimcUA aia 
■mrHiliaalina. na& Muto p'F colpa •lui cupiato. 
quanlit par oarta aioguUriUt earsltvristifb» del- 
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potentiam'p invece di gìoriam poteri tiamqu^; « «t tic 
medicorum ignorantiam que metlitiam terra te^ 
git » ecc. 

(24) Non sappiamo se si tratta del no- 
stro Giovanni di Gherardo nello Squittino del 
1381, pubblicato dal p. Ildefonso, Deliz. tomo 
XVI : « Hec est reductio Vexilli Ferzc Quarte* 
rii S. Spiritus Artiuni Maiorum et scioperato- 
rum »; pag. 132: « lohannet Ghrrardi calxajno- 

(25) Più volte stampato dair Allacci , dal 
Crescimbeni e nella Raccolta di rime antiche 
toscane ( Palermo, Assenzio, voi. 4.*, p. 210 ): ma 
da tutti e tre gli editori scorrettissimamente ed 
in diverso modo, benché essi si siano giovati 
dello stesso codice Chigiano 547 (ant. num.; 
o secondo la nuova L, Vili, 300). A stabilir il 
nostro testo ci siamo serviti, non che delle edi- 
zioni a stampa e del predetto codice chigiano, 
(fol. 161 <( Messer Giovanni di Gherardo da 
Prato studente in legge et in poesi a Franco »], 
ma del palatino CI. II, ord. I, e. 205 ( p. 362: 
« Messer Giovanni di Gherardo da Prato stu- 
dente in legge e in pocsi a Franco ») e del lau- 
renz. red. 184, ove il nostro sonetto è il 19 dì 
quelli attribuiti a Giovanni da Prato. — Ecco 
le varianti dei diversi testi: 

Verso 3. Raccolta di rime ant. : so che 

V. 5. Race, di rime ant.: cangiar anche: Palat. 

cangiar han che 
V. 6. Palat: ìi. 
V. 7. Palat: E in decHno Febo già trapela 
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tnoris imitatio, quia audcat dieerc, taro Celebris 
famae stante praesidio, rerum talium anetores 
alios fuisse qaam Roinanos? Extant adhuc ro- 
tundno turrosct portarum nionimcnta,quae nunc 
Episeopatui connexa sunt, quae, qui Romani vi- 
derit, noD videbit Aolum, «edjurabìt esae roma- 
na; non solum qualia sunt Romae moenia, la- 
terìzia coctilique materia, 8e<i et forma. Non 
mirum ergo si, tot adstipulantibuo rebus, coa- 
stana et inextingpuibilis fama est, urltem nostram 
opifìciura esse Romanum, oppositum Faesulaaia, 
quos Romania fuiHSO contrari a et adversoa cla- 
riasimum facit quoti, tociali htllo Ugamu» Fatsu- 
lat et alia quaedam oppida fuUte dtMa ; ut ro- 
manum opus esso Florentiam plano ait atultia- 
aimum dubitare. Lcgimua enim apud 8attu»tiutn 
certissimae veritatia historicum, L. Catilivam 
quemdum L. Maniium praemisisse Paeaulaa ad 
exercìtum comparandum; qui aollicitane in Etm- 
ria plebem, onestate simul §t dolore injuriae ao- 
varum rerum cupidam, quod Syllae domiuatione 
agrus bonaque omnia aiuiserant; praeterea la- 
tronca cujusque generìa, quorum in ea regione 
magna copia erat, nonnuUoa ctiam ex sillanìa 
colonia, quibus libido atquo luxuria ex magnia 
rapinia nihil reliqui fecorant, magnum paravi! 
exereitum. Quibua Salluatii verbis Ciceroni* no- 
atri ditissimum ejuadcm rei teatimonium ai pla- 
coat adjiciam, ut bis collati a, clarius efliciam 
qnod intendo. Seribit ergo Tullin* oratione «e- 
cunda quam ad Populum romunum babuit eon- 
tra Cafi/tnam, dum qualitatem eitrcìiu* quem Aa~ 
hnit ho*ti» iìle perditittimu» patriae per mevtbra 
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Bios hominos tonuos atque egentaa ìq eamdem 
illam spem veterum rapinarum impulerunti.Hacc 

Cicero 

. . . Verum nomtn forte quaeris : fateor id 
in historiis, quas habemus, me nulli:; tomporibus 
invcnissc ; puto tamcn, quoniam Florentintu ager 
suapte natura feracUsimìu lilioruM tit^ Jlores oc~ 
easionem nominis praehuù»f.IIu}ui nominis autfm 
auctor optimu* rtoìemaeu» Philadelphus^ qui ela- 
ruit temporibus Antonini Pii, claram facit libro 
tertio Geog^raphiao suac, qua priorum omnium 
scripta diligcntia et ventate suporavit, hujus^ in* 
quarti, nominù facit et civitatis Floreniiae men~ 
tiotifm. Inquit, enini, ubi Tuscorum mediterra- 
nea enumcrut breviloquio, sicut et in eetaria, ut 
quaedam omittam, « Luca, Lucus Phoronis, Pi- 
stoia, Florentia, Pisae, Volatorrae, Faesulae, Pe- 
rusia, Arctium, Cortona ». Ut cum multa» ur» 
bes alias oppidaque maxima tacuerit, forte quia 
tunc non forent, aut memoratu digna non «a- 
sent, Florentiam, quia jam ad diguitat«m me- 
moriae subscrevisset, notabiliter nominavit. Porto 
ctiam, cum astrorum peritia,cujus studiosissimus 
fuit, videret, urbem hanc ad tam nobilem roa- 
gnitudinem pervcnturam,noIuit, futuri praesciua, 
rem adeo mirabilem subticero. — Quod autemapud 
Plinium Itgiturj cum ora» Tutciae diligf.ntutime 
tcribitf in haee verba vidtlicet: « Fluentini pro^ 
fluenti Amo appo$iti "» f forte corruptum ttt, el 

« a volelli salvare convenia provocare Siila dallo 
Inferno, accioch^ un altra volta ricchi li fa- 
cesse Ti. 
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Zetzner, 1610, 1. v. in fol. ) e troverà\'vi carioeo 
concjrtlaQze. 

(2*7) u Visis quibusdam modcllis factin per 
quamplures inagistros et ìng^eniosos, et maxime 
per Fìlippuni sor BrunoUeschi, Laurent ium Bar- 

tolucci auriiìcein, lulianura alias Pesello pi- 

ctorciu, et doiuiuum lohaunem de Prato, et ma- 
gistruin lohaDaein Aurisini, et per Turam col- 
tellinarium, et Batistam Antoniìcapulmogistrum 
diete opere ecc. n Questa notizia, come aucho 
tutto quelle couccrnenti V opera del duomo 
sono tolte dal libro del Sgr. Cenare Guasti: La 
cupola di Santa Maria del Fiort illustrata con t 
documfTtti dtlV Archivio dr IV opera stcolart ecc. 
Firenze; Burbera, Bianchi e C.% 1^57, di cui 
vengasi r indice, sotto il nome di Giovanni di 
Gherardo. 

028) Riferiamo qui tutto il sonetto di Gio- 
vanni, che ò r ultimo nella raccolta del cimI. laur. 
red. 184. 

Di quel gentile sguardo il grande assalto 
r non posso fuggir, che più non cresca, 
E lo piaghe mortali ognur rinfresca 
Questo bel viso eh** à un cor di smalto. 

So '1 gran disio i** 6 (?), la umilio, esalto, 
r pur preso mi trovo alla dolce esca; 
K quanto più m'' amorta, più m^ infresca. 
Divien 00»^ chi pone amor tant' alto. 

O me, stassi mia iddea infra' bei colli 
Di due fresche rivere a Monte Paldi 
Dove talora sospira, or canta o ride. 

E io, misero a me, cogli occhi molli 
\ii disviando i passi lenti saldi , 
E non ^t'ggo il hai \Ì8o ohe mi ancide. 




(IB) Vsdilo (Inmpita al >,* 36 ilull' Appeo- 
diet. CoDiD qUMi» TrstUla, b«ncli» opera di 
Olovnni 



ueiurQioniiirii il {toanctto deleod-riei 
iQtebepià per addJiTtru, parta I»pa^. li 
a(tl i|iulo t^li rtvBflo apparìacfl comò I 
■una. H* il modo comu qaaito ti (ia, ec 
Iffc po«a IniiDghieTo col qaala vi e 
IDMOT Oiannni, ci hnno uK>luMunei 

uirtni Buton. — Cha il Trillato niit >■ 

■1*1 i»|ù>ta (Uirnltimo Ciglia vano, i 
ru3«nl<iuiu 1<W9: < Qui 6 Oaito il tratti 

BaoBO dì Man» del Divido Fi 



mi Duniini 

(30) Il |, 



ippil 
li GflDn 



e^, 1U!^ p. U. Sudo in tullu 41) fu^li; 
fti|rllu, di cui la acrt>nda fiLOcìata ò lai 

rMtiiQ poHeHOre del oodico (i liber 
ZMiatni da Ondili» Vili») ed il «it[i>ei>l< 

ch« noi qai rlferianii>;avt«rti:B<ki cboln 
(«dicD imatcriuro 1«gg»i fm altri atlr 
Pclnrei. 
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O monti alpestri, o cespugliosi mai, 
O aelve, o boschi u' Diana s'asconde, 
O campi, o valli, o caverne profonde 
O parlare, o giardin belli e ài gai! 

O terra, o fuoco, o aer, o dolci lai, 
O piani, o prati, o erb' e fiori, o fronde, 
O fonti, o rivi, o fiumi, o marine onde, 
O celeste fiammelle, o chiari rai! 

O fortuna, o dittino, o fati, o sterpi, 
O spilonchc, ormi, piagge, poggi e colli, 
O vento impetuoso, o dolce oreggio, 

O pesci, o ucelli, o animali, o serpi, 
O pietre, o sassi del mio pianto molli: 
Ove sono i belli occhi eh' ur non veggio f 

Al secondo foglio recto doveva principiare 
il poema; ma essendo dispiaciuto all'autore 
1' abbosso ch'egli ne fece, imbrattò d'inchiostro 
tutto ciò eh' aveavi scritto, lasciando a piò della 
pagina le sole parole: invoeatio ad ntuas, lo 
quali ora servono di rubrica alla seconda fac> 
ciata, ove cominciano i primi versi dell'opera 
nella nuova redaxione che lor diede Tautore. Por 
quanto abbiamo potuto decifrare le cancellature 
del codice, il poeta volle dar alla sua opera il 
nomo di Filomena ^ ma tanto cancellò le pro\c 
ch'egli fece del titolo, che T opera ne rimase 
affatto priva. Dapprima egli scrive: « Pocmatis 
nomino Philomena, quo sub velamine fietionis 
ostenduntur vitiorum dementa <?), et speeia- 
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creaturt della 9pera ») o meglio ancora il primo 
verso del < bel canto innamorato > che chiude 
il Giuoco d^ Amore, opera dello stesso Gio- 
vanni (« O gentil creature di quel eieio » ). 
Questo verso di Giovanni di Gherardo da Pra- 
to (di scrittura somigliantissima a quella del- 
le sue opere autografe), smarritosi come per 
caso sulla prima facciata d^ un oodico appar- 
tenuto ad un Giovanni di Gherardo, che cosa 
proverebbe, se non T identità dell' uno o delKal- 
tro? Noi ne siamo persuasi a tal punto che in- 
cliniamo a spiegar quel Acignano, Citignauo ecc. 
per qualche paesetto, ossia castello o casa isotata 
nel contado di Prato, la quale, pur cs^er minima 
o perchè oggi più non esiste, fu passata sotto 
silenzio dal Dizionario geografico del Repetti. 

Il Mehus, che ebbe in mano il cod. rìccard. 
in6 (N.* 1, num. XXIX dell'antica numera- 
sioue), si pone la quistione : « An Gerardas ille 
est alter Petracchi filius, poetae nempe geruia- 
nus, idemque monachus Carthusiensis ? > (\*ita 
Ambros. Camald. pag. 231). Ma 1 .*) noi non sap- 
piamo nulla di Giovanni che sia stato tìglio di 
Gherardo di Petracco; e 2.*) Gherardo essendo 
entrato negli ordini intorno al 1342, <> aeccssarì<> 
supporre che egli avesse avuto questo figliuolo 
prima che si fosse monacato ; donde risulterebbe 
che, se a quello fosse da attribuire il poema nel 
quale si rammenta la morte del Salutati («f 
1406) , egli avrebbe passato, mentre lo scrivevji, 
il suo settantesimo anno, e dovrebbe inoltro aver 
vissuto a Firenze o nei suoi dintorni per non 
trovar nella memoria che reminiscenze i>i)6cial- 
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V. 

LE NOVELLE 



Il ngMro Romanzo, o T abbiami) giii 
rietto, difrtbi di titolo, lewrhc rtiri-ttoRo 
(Ielle prìTDC pn^inc ni'l nalo codice olio 
tM r ba serbati^. Pnrea d tu dunque dar- 
iiU un titolo imranR-iDftrit) , il <nia\c me- 
■jMo ae rentlcBse 11 cnmttere, in poche pa- 
role abbmccinndone il v.irio cxintcìiutu. 
V'efrgnno ì lettori «e noi tibblnnio potuta) 
troianie uno militare, qunndn lo denomi- 
nsmnio dalla villa del Paradùo, ove verao 
la tlitE del Homnnxo la tnn^irior pnrte 
ilelt-i Kocictu si troia riunita bo(U> ^li 
auspUii di Antonio deg-li Alberti, ed ove 
lianno luopo i loro più interessanti ritrovi 
p<t li pili lieto novellare. 
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Passando ora al modo da noi tenuto 
nell'edizione del nostro codice; essendo 
osso unico ed autografo, avevamo dap- 
prima creduto far bene a conservarne in- 
teramente la grrafia. Ma poiché questo po- 
teva tornare a noia di chiunque intrapren- 
desse a leggerlo; essendo inoltre di poco 
profitto alla scienza filologica, e solo, ae 
mai, interessante per la storia della pro- 
nunzia, la scrittura d'un codice quattro- 
centista; abbiamo mutato pensiere, e rimo- 
, domata la grafia dove non presentava 
qualche cosa di particolare e di proprio 
allo scrittore. Scrivemmo in conseguenza 
z ove il codice dava t, come nelle desi- 
nenze /tVi. tio, tie, p. e. amicitia ecc.; e can- 
cellammo Vh in unicho , chuore , dicho, 
chasa ecc., quantunque sia molto probabile 
questa trascrizione del e latino aver cor- 
risposto ad una antica e in parte alla mo- 
derna fiorentina pronunzia della gutturale. 
— Abbiamo tentennato se dovessimo scri- 
vere Atfmi7iNf»t/f ecc., come nel codice, od 
umilmente secondo T uso odierno; ma ve- 
duto lo scrittore usare indistintamente 
homoy huamo, uomo, ukomo, ci siamo accer- 
tati che Vh era decaduto ad esser un mero 
segno grafico, che certo non si udiva nel- 
r ultima trascrizione della parola. Bra una 
reminiscenza od un avvicinamento alla 




grafia laUna, clie più non rispondeva alln 
vigente pfonunzia. Indi le frefiuenli iticon- 
tegneiìte dei copìKti; come quando sen- 
tono j(/(one eJclioHf, wtluptà, philùsofia, 
€xpre»t/t, examinare, ewereitiù. Abbiamo 
lUiudl scritto: uoma, Jlzione, volitila, 
Jiloxtfia. ripresila, eiamtnar'- , eiercfiio, 
mettendo per tutto i'* invece dell' a, /in 
luogro di ph. Serliammo esemplo, elie vive 

Se^o di pronunii» Bono ancora i rad- 
doppiamenti di lettere, ora nel mezzo AeWi^ 
parole, ora nel loro accoramento, tgiiando 
l'iniiiale consonante ei trova raddoppiata 
tix la vocale che la negue e quella in cui 
tonnina la parola antecedente: come p. e. 
t mmt. lloro. mai, momma, e via dÌBCor- 
lendo. Non abitiamo creduto utile con- 
Mnrare si fatti» frralìa , come che torni 
tropjio frequente ed uniforme, i! perche 
boBta averla accennata. Invece ucriviamn 
eoi codice: ojypenione, ttlerno, pirramide. 
Aitene, e, per eiiser conaegnenti, diionii. 
mtujki, ocki, nleiia, inami. ove i moderni 
raddoppiano. Non aiarao però certi che 
aoD ci sia talvolta afug-g-ito. o perinnav- 
I Tcrteniii o per dealderio di chiarezza, di 
1 Beguiro r ortografia attuale invece del- 
1 r antica preaenlata dal codice. A bene 
I stabilire la quale, e ridurla alla desiderata 
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unità, bisopnorebÌJO aver l'apio di stu- 
diare il manoscritto dal solo punto di vista 
ortoprrafico, per poter scopri iere un' unica 
forma fra le niolt^, che la stessa parola in- 
distintamente riveste nel medesimo codice: 
p. e. Alessandro, Alìessaiidro, AUetandro 
Alesandro. 

Non radoppiamento di l(>ttere, ma as- 
similazione dell'una all'altra, sono le grafie 
ir re, ar re, ir riconosco, per f / re ecc., con 
altre simili: ove non abbiamo creduto dover 
ristabilire la ^rrafìa etimologica, e nem- 
meno lasciar quella del codice; ma, vo- 
lendo dare almeno un segno della pro- 
nunzia, preferimmo scrivere coH'apostrofe : 
t>tf, are ecc. 

Seguimmo il codice in useiendo, di- 
sciepolo, leggte, invece di uscend4>, discepolo, 
legge. 

V esuberante prraiia con cui si tro- 
vano espressi nep:li antichi codici i suoni 
schiacciati gì (gì , Igl , Igli) e gn (gn , 
ngn, fignij , ci è parso meglio ridurla 
alla più semplice moderna, scrivendo p. e. 
figliuolo invece di Jllgliuolo, maraviglia 
per maravilglia , ingegno in luogo di 
ingegnio, ingengno; quantunque non sap- 
piamo perche non si voglia scrivere in- 
gegnio — ingenium lat^ quando si usa 
giglio — lat. lilium; o ritenendo ingegno. 
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Y ma ni Mtriva gtgla cogli ntiticbi, i c[iirili in 
r tUt orano più Roii9C(,'neiiti di uni. 

Dove trovnramo uu a^tnio dello prò- 

I nuniia ansale, rabbiamn sptfrgnto «econdo 

i: ttpipo, tmjMfro, per lepo . 

l ifem. ain pur m, rà"; aasimilaiulolo all;i 

I M^rtientc mi-dia: irrazionale per iratlonale . 

e u vede altre volto noi codice «tesso, 

9 frequcuti sono le aMlmilaxlonl ora 

B^fcadntc : come rUerbalìa (cod. HterbiaUa] 

e dì riterbarla; uni poteulftitiiao regno 

I in*, di ■» ecc.: *»llo — moh io = tarmo lo: 

I Mf lieta aecogliensa invece di co» heta : Re 

i voiflia hportire il primo l a lieta 

IflUeta, come llaro. mtne, pvoij, omesso il 

1 Meglio della pronunxia nasale Bogirn fo {-- fnn 

■ tlMfa). Xel t[ual ultimo caso, come in altri 

Slmili, urnvamo indecisi se dovessltno ri- 

tatiilire la nnaale, andaln perduta neH'ns- 

mllaaione, o scrivere ooll'apoRtrofe, come 

topn nelle gr&tlv dn noi accettate: » 're, 

t'rieonotco, luvccf di ir re, ir rieotioaco: 

K aom co' Uffa UisccQ di eoi Itela = con lieta. 

riwnetidorHMimilnzioDe se non nella tonila, 

che ci iraiTCbbe troppo incoiisueln, almeno 

\KT la proDuiiiiu. 

AbI'tamo rvlii^iosamente serbata tuitc 
le particolarità nulla slruttum o nel vo- 
calismo delle iMirolc, [ler iiuanlo portavano 
il n;i.-no non flnarlìtn niicorn ilitlln loro 



^ '1 te ; , riini;i\,i 
prò .\r,,^r, ,.r : ^ 
'^i<' ^/^ Ira.: .iios 
rnrro. cafro, se A 
'•ol Salviiii curro, 
iffntripicando, spi 
' ; àrica occ. : inconij 

sfiaìi, fiìicità [\\\v 
Y . «"ili nelle iscrizioii 

'* ;>/'i<?^o; ééf, potràe . 

sempre scritto cosi 

<r^ colla desinenza Ij 

nell'éfrf dei medesii 

stare e Tuno e l'a 

Ci sia inflno jm 

poche parole intorn. 

venienza di qualche 

tnHJciate nel nostro 

Novella I. Della 

fanciulla mutata i 

magri, e presso ohe 

vien salvata e resa a 

tia quattro -iovani. 

t,ino, allcg-andoeiasi 

a suo f:)Ynisì /r'.«„ .. 
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noie, a quel che pare di m»no dell' autore. 
fii onei la piirte di ciascuno dei oonten- 
denti: Vigio Lofrli». Celiicapiio. SeUitHii 
tnrmoria. Retti riiditio). Sono per venìro 
alle ninni, quando dui concìtin dug'lì Dei 
ulta ntiieiulla viene biBcintH \\i liberta ili 
Kce^lierai cbl più le piacesse. È ijucstn 
uno drt TtLecoDti piti divul^ti ucH'orieiito 
come wll'occiileute, dnl Tfitl-N.imph e 
dal Siddliikur alle noTelle del Morlini i: 
«lello Straparola l'd alle lepp-ende dei 
Mgtì raccolte dal Kolic (pnf . 14&;. Se non 
clic ijucsti racconti si presentano quale 
*arÌaiione, recente e voluta dolio sviluppo 
storico del pensiero che li informo, di altri 
pia antichi di cui non è pennco cliiodito 
il s>-n3ò mitalo;:ico. In questi, conosciutis- 
simi Tm i popoli europei, l'orno vicn niu- 
tnto nello suo imprese da perBone scono- 
pcinlc, con cui si le^ commln rncetido, do- 
lete di cene fecolta moraTiprliosc, come 
(11 lista acutiseimn o d'un soffio potente 
31 Tjr muovere i molini a vento, e via di- 
RcoTrrado: simboli lutti dello forze miste- 
rii)«e della natura, nuovamente BOg-trettc 
all' nomo. Più anticamente nncoro esse 
TmlvnDO rafflsuratc nelle Aere diverse anl- 
v.iic djU't'roe. che l'aceompairnano e irli 
l>ri4ilano servizio. Uà, come più lo natuto 
Ma dnmatii i- conosciuta, pìii il iirimitivo 



-.au!»fi:3zii< ^rrrMKuifVk . . ^nci/o Tenendo 
i^i. ?nf«sr 1. fiaL>Tu!*-rjr2Lrii Delle arti e 
itpliì 5dsxa! * Z lz■^^nls.^: Sutàoo diri rac- 
r.iiin< :anij]ucrL il r odvtc'&fczft e n foceva 
umuiii. .m 1U1L f?i icL *iz. <9oe solo, mn 
iLiL tvtì^ ròibtficii Df*: :iiL^ iT«a domato da 
ìtrr A! ma. iitm qìljl lann. somiiio ii^ 
ijuurju LTis. 'oi: X£R2*n:i.~o:<. TaJtro giier> 
ree-; ••--•.. ixiaó:^'£ ima f. TftK^ra di vista 

C-C Tsi.T . -rss. Tarsali»: i: A:a»23e accordo 
a r;TTrx i. "ca ifcZirt^U^ d: cui poi si di- 
T^mu^i: . ^«^isiKiSiif : -JL lìftiae Tensioni 
isxairu ^ 5t jir> lTiu zs& :1 ccoceito ideale 
OEL TU?!.-:!!':;: tjuizìs if:c:'iiziie=ko lo stesso, 
11. ^ .'ì*^ nn^.-tfsizi^.ift :jrll& foR&aalle nar- 
rsox- i- "ra^jr- '^~TiiTi:arii, earatteri- 
<j.-ùj»f xL u^u:^ jè^senscra indiana. B 
zjì. 'llj, f:cv i^iima. o diciamo mejrlio 
bì t=;£ «xcczif :>rv.3? iiìdcvPiuopex. risale 
«razjmv "fitTo ^-ae' cielo letr>»nidarìo 
ri»-: zty. iirsiz:*? dei /ne;^:;/ mrt^ici\ come 
zv r :iz^ 7i&r:e V h;a TcCnto as^rire il Beiifev, 
paryrrrA'-'io il racconto dei Panciatantra 
iX Ili 1 ers: ::>? srala e »>"*:i «ui^Ue che da essa 
vkr.Tsrrc. Benfer. rant£v!iatautra; Lei- 
la^r. BT^rkhaus, l^Gdi 1 Tbeil. § 101 e »pe- 
•^ialniiìi.v !a paj* 3Sl.i: e Die Gnindlatrc 
'Ut in-: ■-•lir»:. Beaii%ntuii;r. wo jcder der 
Y-.er IL 'i e«or Brzàhlunir repr.ìscntirten 
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ti acintnii Berufc an^cTnesRpiii^u 
n maeht. sctieint mirìm wcrscntlichou 
e ursprCUifrlictie sanskrltischo DnrBtvI- 
nit «a reprSwntiron ecc. t Cf. nel vo- 
I bone 2. della medoRima oticm il racconto 
I «he ha per titolo V inimico accorto o savio 
f kluffB Fcind. pp. ]5(M). - Servano di 
LpTOva alcuni confronti, Ln quarta novella 
I 4alpapit^llonet Tùtt-nnmeb è bene quella 
rinoslm Romnnxo, ne tion nelle partico- 
Hbnta. nlmeno nel l' intreccio g'criemle del- 
l' l'atÌone.8oiia Ire glovnnì, dei qiinli 11 primo 
~ « il dono di ritrovar le coso Btnnrriti' e 
|<4'l>idovinarleventurc:!l secondo fll trovn 
B possesso d' un onvallo di le^nu fnito 
p miiiricn arte, che a suo volere lo jiorto 
; il ter^o È aBclerc e la sua 
Fnctta non (fcUisce msi. Colle lor arti eglino 
■ dìieuoprono la donzelln rnpitn dit una 
« maWn}.'ia e da lei tenuta «opra un 
> montA; In liberano e non sanno 
i d'accordo su quel di loro a cui 
Ktlla debtio apparlcnere. — Nella prima 
["BnTella del Siilditìkur sei giovani, a<;li di 
\ padri, Inficiano la catta pateruii o 
B terra straniera. Giunti alle boc- 
Ktftadi set fliunì si ftcpanLUo per ccrcnr 
rfbrtuus, nin prima di scpamrei < 
\ i^BOts natia liocc.i del tltime Innari) il 
Il dlipouc n Hnlirc, un propria nlb 



ir 'TU» —•■':- - .~. .: r.^rorarsi iii i lotto 
-•LL'.-. .' ri'f i;: 111: i: ■ss*: noa torna o il 
«li: :_:♦;:-: :39;l^-.*..v. ^.i nitri lo an- 
imai: 1 r?:r.'ajr« I. :r:z::- .ìe'ja noni elio 
■in ij ■•} i. %* '^'-rr ?r -va da sposarsi con 
:za tkJ-^izlà fi^*:-:lji: ina un potente 
Liiz. -1 T-;:.-; 3:»Er >^. o fa necidere e se- 
P«-lir*= :- ^.TT^r.. ìi'stioì servi sotto una 
Tzz^ I rrdTi-.^: ii.*.a-to ritornati alle 
"nrori :-:: ti=i. tr-vino 1* altero del Hjrlio 
de- r-?M i:^a56L:" I ora::«a^i vanno in 
tTa»?ìrl2 1: lui: 'it.c i: essi . che ctvl Jfglio 
di w^ 'ji';-:- il •: r.ts . calcolò che ojrH 
doveva tss^re sotto a^a tal rupe : un altro, 
che era/^ì.o fi un /j-.'r-j, con un mar- 
tolìo spezzò li rupe, e il mono venne 
fuori; un altro, che era /gì io di Medico^ 
rli diede una bevanda sr.lutifera che lo 
risuscitò: un altro, che era fglio di le^ 
f9U2iuùìo, fabbricò un Garuda di le^rno; e 
un altro, che era fglìo di pittore , lo co- 
lori. Dentro di questo, sale il fìj^lio «lei 
ricco, e lo fa volare tino al palagio del Chan, 
che maravifrliato di quella novitii incarica 
la bella moglie da lui rubata di nutrirlo: 
ella vi 8i appresta; e quando intende clic 
in Garuda si trova il suo sposo, salo con 
lui, che ritorna ai conipa«^ii. Ma i com- 
pagni alla loro volta s' inuamoranmo della 
helli8Bima donna, e volendone tutti a\ ito 



l '^'>- rilt'I;i Illil-;| 

^'''' l'.'riia cIk- il 
portava dai su 
Convenuti iusi 
. \ "lentrea -nra- 

lijì Hussain prende 

'*[ dìAìu e f^uarda 

I di vedere la su; 

Bcorg-e in letto, 
con una torma 
che le stanno al 
tantlRi. Allora ti 
tapiwto di Hussn 
camera ove g'ine< 
di Alimed le rida 
sa decidersi chi ji 
avendolo tutti eg 
non potè fare acn 
non giovava punt 
mela di Ahmcd. L: 
rimessa ad una sfl 
conda parte del 
motivo romanzesci 
i^tro. ^ / Mille et 



, Intduils eìi rrancnis par GaUnnd, 
nvelle oJtiiOn aumnenUe de jilusivitrs 
hilcs ei acconipagnùe de notcB et d" un 
i biBlorìqtie Bur les Mille et um- iiuit!» 
9 A. Loiwlenr-OeslonipjhampB : [mblic- 
B l« direction de M. L. Alm6 Martin. 
zìs, Socictò du Panthéou litt^raìre. I&41: 
^ 610-41}. — Questo raccnnto si rilrovn 
■ prr *è in più versioni orientali: corae 
in nmbo • La Bceltn eijuìvocn t pubbli- 
cità [Iftl Likntrli'-B iCoiik'H, fnblca et sec- 
tmee» tiivs de divers nuleuis nrabcit on 
m» 1788 in B.. p. 8fi : . Clioix 
, e nel » Trono incantalo ■ tm- 
a Lewailler (Tràne enchant4>, conlc 
1) trsdalt du pt^raan pnr Ir liamn 
eanier, New-Ynrlt, 1811: l,' v ]>. 200 
t sui».;. In (jacsf ultimo, tre pio»aiii 
Aieiloiio d'amore una ranci u Ila . clie 
Iventa ammalata e muore. Quando In 
imrtADo a wppollire. l'uno de^ll omnnti 
i-lio BCcompatrnaTsno il convoglio vorrebbe 
veilpria iin'allimn volta e ne rinniovc il 
uaolo; l'altro accorgo«i da certi se^i 
1 vita non spenta . il terzo le rida In 
luto per inczso di certe operazioni ma- 
Aft Vengono a contendersi 1' onoro di 
Kr piti ile^ll hHjì contribuito a «ilvorln; 
Sta prefflrenin odata nll'ultimo, che l'ot- 
I* per iKpow — Nel tncconto del Sin 
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dabad-Nameb , che più a' avvicina alle 
versioni occidentali della favola, è il guer- 
riero che rimane vincitore, e sono quat- 
tro giovani alla ricerca d' una principcsaa 
involata : un viaprfjriJ^tore , un ladro , un 
guerriero, un medico; il primo scopre il 
suo nascondiglio, il secondo la rapisce, 
il terzo la difende dai demonii, il quarto 
la guarisce ferita. — Menzioneremo infine 
un racconto cimile del Madagascar, rife- 
rito nella pubblicazione dei * Cours littè- 
raires > per V anno 1865 (1). 

Nella rivista che facemmo delle ver- 
sioni orientali della nostra novella, ab- 
biamo lasciato da un lato quelle non po- 
che , che dalle primo differenziano solo 
neir ommetlere di parlare della fanciulla. 
Come la più parte di queste hanno la loro 
ragion d' essere nelle difTerenze che dal 
testo del Panciatantra , quale oggi T ab- 
biamo, presenta il rifacimento arabo, che 
va sotto il nome di Kalila e Dimna, noi 
ci limiteremo a quest' ultima versione , 
rinviando il lettore alle notizie bibliogra- 
fiche raccolte dal Benfey intonio ad altre, 
con quella connesse ( Opera citata , 1. voi., 
§ 104 e 232). Racconta il filosofo Bidpai 
al re Dabscelim (Das Buch des Weisen 
in lust und Ichrreichen Erzahlungen des 
indischen Philosophcn Bid|)ai, aus dcm 



arstiiBcbeo von Philipp Wolf. 2. Audag-e, 
a theile. Stnltgart, Sclicible, 1839: 2, Tlieil 
1.1). 1UH-13S , VipraehnteK Huch ; Der 
KOnijresoliD und xoinc Freundc). Quattro 
irioi&nf s' incontrano per la strada; un 
fijrliuolo di re , OD Qglio di mercatante : 
il leno, uomo di gran bellezza , flgrliu di 
nobile, il quarto figliuolo di conladino: 
lutti poieri B eventurati. non avendo che 
1,1 veste Rota clic li ricopre. Mentre vati 
insieme, parlano de: loro alfari , eiasehe- 
iluno mettendo fUori la propria opinione 
< Tulle le cotte del mondo dipendono 
da Dio > , diose il Ilgliiiol del re ; i e quo! 
elle all' uomo e destinato, gli succede 
Sema Dillo: egli è dunque meglio 
temente renderK) nlla volontà del Sitjnore, 
aspettando iiiiel clic ne awerril. • 

n Ogllodel mercante all'incontrodisFc. 
« La prudenza lì da preferirBÌ a tutto >; 
« stmUmentc il H^IÌd del nobile o quello 
[■del eoal^idino danno la preferenza, 1' uno 
"l beUex» Q V altro ni lavoro. Arrivati 
b città olle aveva nome Methrun , 
A ; Benfey op. eit. vi trova i! Hnns- 
I Uathara. Uatica il nome nel testo 
li citiamo dietro 
dello Stark:SpecIlnenBapÌenliaelndnru 
Tnlerum, id est lilier ethieo-polilienn per- 
votUBtus, dictus Arabico Kylile e Dibmne. 




ffraece STe9aviTTi^ xaì lxvT)XaETT)q. Nunc 
primum ex Ms. cod. Holstciniano pmdit 
cuxn versione nova latina . opera Sebfijit. 
Gottofr. Starkii. Berolini, sumtibuR loh 
Miclinel. Hudiireri eie. 1697: Sect'io duo- 
decima pp. 453-67) , essi sederono e ten- 
nero consiglio , nel quale fu risoluto clìO 
il fl^liuol del contadino andasse a pro- 
cacciar da mangiare per il primo giorno. 
E^li andato in città, si «ruadacrnò un 
dirhem portandovi lejrna , che era queliti 
merce che più vi si pnirava cara. Com- 
pratosi viveri ofrli scrisse sulla i»orta della 
citta : Un uomo si ^Miadn^rna col lavom 
del corpo un dirln*m in un Lnonio. .' Nei 
testo jjri-eco : Mia^ W^poL^ V-à'/i^oq i\t9paq 

exdpeo'S Téo'aapa^ . 

L'uomo Ih»11o. a cui toccò la se^uonto 
anilata. non sipcudo nessun nu»stÌL»n\ M 
iiKMTtn che cosa e;rli dovesse fan* i-er 
pmcacciarsi dcnnro, s* nddormenta aii]ìiv'- 
;riat() ad un albero. La mo^i-liedi un «jm- 
t il uomo (Iella citta, ]jrosa dal la <ti.i bol- 
Iczza . lo fa chiamare, ed e:rli lietamenU^ 
passa con lei tutta la ^'-ioniata. iMirtiMi- 
doiie via il prezzo di ÓIK) dirheiu, e rini- 
mentando il fatto neir^scrizioui' eh' e^li 
a])iiose alle i)Orto della città. 'Testi* ;.-rt»co 
Mia^ Yipifpa^ xaXXoQ rpof^iq av^psiaiv 
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prViTlCTe TÉa3«pffiv \T,'i; L'antuzin del 
■ m^rcntaiiK' frVt fn siiailnynnro ](K¥Hm 
l'dirlinn. (Iliirl. t) £[i,Trspu( p-tSa^ T)|i^pa? 
^ (if9éXi]a£ x'^ui votJ,((7}taTK . Al H(rlio del 
f ?e tocoù di amlare ultimo. Giunto alla 
I porta della citta egli vi kì aesìilc pt^sso. 
kftTpde porlaro dnvanti ti se le spoglie 
■'■lei re di quel paeBp. che era morto senza 
PcrcU. Ueutre tutti si iameoiaim , enU solo 
D si lamenta. Preso ed interroRsto sulla 
I ca^'ioue di lineila inRolìla letizia , e$rli 
M diiw flfflio del re di Fewiran [Ibid. 
tkdq ««»Toi;i£V ToiS gOCTii^tix; ), fuKtfito 
dal regtio iimnnxi alle insidie del suo 
frMl«lla; e gli uomini del paese lo eleg- 
gono a loro re e postolo sopra un elerante 
btftDco lo menano secondo il loro costume 
. per Is citta. Venuto nlln porla egli vedo 
' le iiorìiloni Linciate dai suol compagni, 
kll« quali fa airgiunger la sua : olio il 
btvorv, la bellezza e la prudenza , o lutto 
tìb ohe all' uomo succede nel mondo, di 
beiie o di male, sta nello mani della di- 
vina Ptovidenia , come apertamente si 
provò nel caso buo, 

È curioso notare come tutt^ queste 
favole orientali onnno un non so ([ual 
coraltvri! originali! loro proprio, che le 
dUliiifnu.' da cimili noTellc olii- corrono 
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neir occidente europeo. I g'iovani che s'in- 
contmno e che s* aiutano nelle imprese 
comuni, per la ma^r^or parte non sono 
fratelli : e, se lo sono, come nel racconto 
delle Mille e una voi te, non é tra loro 
quella perfetta epruaglianza cui dà lo stu- 
dio messo ad imparare qualche arte o ad 
acquistare una scienza, che a tutti comuni- 
chi e^ual diritto di contendere intomo a chi 
ne abbia fatta prova mag-g-iore. Qui non 
si tratta di scienza ne di mestiere, ma 
di certe facoltà g-ratuite del corpo o dei 
sensi, e di doni magici gratuitamente 
ricevuti. Accanto a questa, un'altra idea 
maestra vi spicca , sconosciuta ai racconti 
occidentali : quella della diversità di casta 
e della posizione sociale : T uno dei gio- 
vani pne^ientandosi come figlio di re , l'al- 
tro di contadino e via discorrendo. Nelle 
versioni occidentali invece essi sono ve- 
ramente fhitelU, figli d'un solo pndre 
e talvolta gemelli : tutti imparano con 
luniTO studio qualche mestiere, e di questo 
diventano maestri: per ciò la gara che 
tra loro sorce assume un carattere afin&tto 
diverso, e stiamo per dire storico : non g>ià 
fm i rappiesentauti delle varie caste e 
fta le virtù magiche, ma intomo alla pre- 
c^Monza che ciascuna scienza s'arroga esclu- 
siTaniente per sé. 1 quattro giovani del rac- 
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conto leilcsco, fitrliuoli il' un povcr uomo, 
trìnitio por il mondo iii cerca di Tortuna. 
OguuQO ili loro gìii^o nd imparare un 
meatlera «d in questo diventa sommo : 
Indro il mag'e'iore, HStronomo il seconilri, 
cacciatore il terzo, sarto 1' ultimo. Tutti 
tmieme riescono a salvare la Qg-lia dal 
n, rapita da un drat^ue, eiascuno colla 
l'aetronomo la scopre seduta 
aopra unii eco>clìo nel mare , il ladro l' iii- 
Tola , il cacciatore uccìde il limane elie 
li iiieeirue, e quando , caduto esso dalle 
aliene dell'aere, la nave va a spezzarsi 
per r inunenso urto, il sarto ne ricuce i 
fnuitunii, aiutandosi del euo ag'O maravì- 
^Umo. BestituiU la fanciulla al padre, 
pj^Ii la vuole dare in iB|iosa ad alcuno di 
loro: scolano odsl II piti ile^^no, Allegrando 
tutti la loro arte ed i loro sforai , senta 
I quali r imprefia sarebbe andata a male, 
l« diaputn sciolta dal re, ctie promette 
sd opnuuo In meta d' un reami-, non po- 
lendo a tutti la sua figlia (Grìmni, Kinder 
und Hausmrirchen. N. 139: Die vjer kum- 
tr«lcl)«i] Briider; Wolf, Zeitaclirift fvii' 
dvutsche Mytholo)fiQ, voi. I. pa^. 338. Cf. 
Grundt¥ìg, Gamie dansku Uindcr, voi. 2. 
p. 27). — I sette Simeoni, i sette ^melli 
del racconto russo {Vepfraual nella raccolta 
Ji Afanasjeff il voi. Il N, 20, voi. Ili N. 12 
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'•t-'J^'f. Vi Ii.Ollt., 

citta o pncsi coi 

castello lontano 

^tra la bella fa ne 

«'•'»na ivllc ooRi 

vodcn* . il eorvp] 

ossa. - Il quarto f 

tntti sMmharcani 

^|>la (ii varie ni( 

Simeone è mereat 

iJovestalafanoiull 

<?»ic è il ladro, sa fj 

^la sulla nave p 

f-Tine ricchezze , K- 

sue donzelle di co 

loro potere. fu^>-^>-oi 

I)ova il sesto fratel 

la persecuzione del 

1<* Jicquo insieme 

ven«jrono onora fi ,i., 
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' bn luo^, Mine che 1 inipri^ea tiiaw fiittn 
per Guu conto, | Confronti usi con ciiii'sic 
I« nltw versioni slave: la croiita nullu 
necolta di Valjavcc, iip. ■14-7. e Wcnzii.'. 
Wc«Utla»iiKiher HiircheiiBoJialz, pp. 140-3, 
I Orìinm fanno oiservart-, conie ap]iarte- 
a ciclo di racconti iiopoliiri 
una vL-rsioiic :uajjriiira presso Sticr, iki;::. 
6t, la quale |icrù non ci fu riuscito tro- 
vare dD|io veridcala la Ritaxioue ), 

PaessJidD ora alle novelle italiane di 
questo genere, ohe più Oi intereasaco pel 
DOSlro lavoro, ne ritroviamo due diverse 
TCTSioDi: quella del Basilo e dello Stra- 
(jarola; chb il testo latino dui Morllni 
:N'8<1) non differisce dajl'uhinio, al (|ubIo 
voiTìsponde nelle più minute i>arUcolariTiv 
il pcrlluo nelle parole (2]. Or ecco V as- 
BUnto del novellatore napoletano: i Pa- 
oione manna ciuco dg'lie mascole. clic 
latniQ n mcQare quarc' arte pe lo munno, 
tom&nno tutte co quarchc bertù,vnnno 
a liberare la tìgtìa de no re, arrobata da 
'n itorm, e dapo varie succtcsseconlra- 
«taiiQO ebi liavessc fatto meij-lio prova du 
umeretarela pc mogliero, lo rreladcttc a 
la patrc, commc cbionta de tutti sti rram- 

inei,. ■ Bra uà vota no buon ommo 

ila iMie cliiuniuiato Paoione, lo qunle li- 
rena ciuco llijlie aeyoasi du piiL-o, i-ìiii u' i-- 



25^1 

rano buono pe nnicnto. tale che lo povero 
patro non potonno echiù flhrele le spese, se 
resorvctto no juomo di levaresclle «la 
cuolle, docennole: ftg'lie mit*je. Dio sa 8*io 
ve voglio l)ene, chò all' utemo site scise 
da le riue mieje, ma s' io so biecchlo, 
che fatico poco, vujc site giuvane, che 
manciate troppo, né he i)Ozzo cchiù cam- 
pare, comme faceva primmo: «>jme ommo 
pe se, e lo cielo ire tutte: perzò jateven- 
nc ad abbuscare patnine, comparate quar- 
che servizio: ma avvertite de non accor- 
darevc pe cchiù tìempo de n'anno. e scom- 
puto sto tormont», v' as[)rtto a la rnsn 1*0 
quarchc bcrtute >. Intesa la risoluzione 
dol pndro i cinciiie lìfrli vanno a ct^rcar la 
fortuna por lo mondo: e tornati tutti allri 
Un doli* anno, il i)adre chiodo a ciascuno 
di loro che bolle virtù avossoro imparate 
fra (piosto tempo. Luccio, che eni il pri- 
mo, irli dice che ha < 'nmzato Varie de 
mariuoìo, dove so doventato lo pn>toi|U:in- 
qua (lo li furbe, lo capo maestro «lo li la- 
tro, lo quarto doli" arto do li marranchino ». 
K tu, olio boirarte avr.ii imparato? oliiede 
trirli al secondo, elio ora Titillo. * />/• j'art 
varche, rosposc lo lì^lio »: e Rcnzoiie, che 
Rai)ova « tcrare accoss) dritto de r alesi ra,rk • 
caccio 11 ' nocchio a ho gallo » ; e lacnccio, 
olio ounoscova ■ n' ecrn, che resuscetn nn 
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□ In II ne 1' ultimo, che era 
Uenecuceio, cho cosa aapesBe Jiire, quetrli 
gli disse: < lù laeciù 'ntinnere lo pparlare 
dr V aucielle ». Dirattt, un uccello, cho 
elATaEi in cima dei vicino albero, (fi' in- 
tciina come un orco avesse rullato la U- 
flia d<^l re d' AutoguorTo e portatala so- 
pra tiDO scoi^lio, e che il re aveva Talto 
bandire, che chi gli riportasse la figlia, 
r ott«rrcbbe in mo)?lie. Acconlatisi il pa- 
dre ed 1 figliuoli di tentare iiisicnie T im- 
|ima. ed avuta la paruhi del re eli" cjrli 
mail terrebbe la sua promeesn, pascono olio 
BCojilio sopra una barcti fntta do Titillo. 
L' orco dormiva al sole, posto il capo ticl 
wuo della fig'Ua del re, che aveva nome 
Ciaiina; ì fratelli j;;li pout^ono sotto la tc- 
«tn uu piclrune (fii forse una delle dc- 
strcme di Luccio, il capomastro dei ladri. 
cbif M-nea questo sarebbe egli il solo tra 
irli altri, che uon avesse fntta mostra di 
8iia Bri'') o danno dei remi nell'aciiua, 
menando h^co la fanciulla. Lì perseguita 
l'oren; cambìnto in una nera nuvola, ma 
Kenioup Io traflg'fre di sua saetta; Cianna 
•I muore dalla poura avuta, ma appena 
arrivati alla mnriua d' .Vutog'uorfo, Li- 
euoolo trova l'erba mira chiosa, ebc la ren- 
de ali» vita. Alla proBenia del re e In se uno 
dei CilMine fraUdli L-ri'de AWt dnto m.-tf.'- 
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•riori prove dcUn sua arte , w il pndrenon 
(Ìicosiu> averli superati tutti e pocca a?- 
p-i» fatto nommono sti flurlio mirje, ini a 
forza ilo iH?cuno 1" a^^io fatto 'niiiararf 
V arto che sanno, ca «i no, f;arrinno tnnt.i 
ccstuncdovo mo fauno accolsi belle frot- 
te. *' E così Gianna $rli viene data dal re in 
mn^>'lie, come a ])riina onerine della sua 
salute < Lo cutito delìi cttnti, Napoli, Bn- 
lifon. 1(574, g-iom. V. trattcniui. 7.': Licinc^ 

Nella novella di St rapa mia i fi;rliuoli 
sono tre. o dieci «rli anni Rtabiliti pel 
Ioni ritorno a ens i «1<»1 padr*\ Il ma;r:riore 
si fa snidato e \aloro<o combattitore. ■ tìi 
modo che teneva il principato tra prli al- 
tri »: il secondo fabbricatore di na\i; 
b r ultimo veramente udendo i ilolri 
cauti di Filomena . e *li quelli prande- 
menle dilettatosi, jn^r oscun^ valli, et folti 
boschi, et per la^rhi. et per solitari»' et 
risonanti selve, et luo^rhi «liscrtì, e disa- 
bitati vestii»*!, i canti dì «| nel la stMTipn» 
andava se;ruitando. e talmente fu prt*so 
«lalla dolcezza del canto de.Tli uccelli, clw 
smenticatosi il camino di ritornare adie- 
tro, rimase abitatore di quelle selve *. 
imparando ]K^r 1' a>sìdua e luntra cousue- 
tiidiiu' «li t:ii luo;rhi. il liu-'Ua^vi*' di tutti 
:li uccelli -- Uitro\:itisi i tiv fnitfili -■■ 



ilMtiimto tempo, uu occeilo inBegna al- 
l' oltinio 11 luogo dov' ero nascosto mi te- 
«»To; un nitro f-ll conta < che nel t 
BjrtKi per etrcuito dì circn dieci mip-Ua 
t' e uii'Isoln, cbe si chintnn Chio, nella 
qiuile la fljrlluoln d' Apolljne vi (hlibrieft 
nti eaetetlo di nannn fortissimo, la cui 
entrala cuitoillBce un serpente, clie per 
la bopcn fri'tta ftjoco et »eleno, et alla 
fopiift di questo castello v' è leg-nto un 
hoiiltseo. Quivi Ag'lea, una delle piii prra- 
Uate donne che Eia b1 mondn, è rinchiusa 
con tutto il tesoro, ch'eiriin mgnnato,et 
bsTVi rnccolto inflnita quantità di danari. 
Chi andcm n quel luogo et scendere la 
torre, giitidapnera il tenoro et Aprica ». 
Comnnìc&Is questa novella al fratelli, ■ il 
promise di ascender la 
! pugraall, il secondo di fiirana nave 
Binlto veloce > ; e tutti di comune accor- 
ino airiinpreM. Ma della donna 
.E la qual era indivisibile, niteque discor- 
~ » Ito lor rratelli, a cui rimaner dovea, 
H furono ratt« molte et lunghe dispute, 
^-dd lU loro meriiasee di averla. Et fino 
t« yeude la causa fiotto 11 gin- 
àìee.t [Le pioffMlt twtUitl »ig. Oio. Fran- 
etK» Straparola ria Caravaggio. " 
ÌStfì Noti'' VII. tn\ 51. 
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Abbiamo preferito 8iaora di citare, in 
corrispondenza ai racconti iwpolarl russo 
e tedesco, le novelle di Basile e dello Stra- 
parola, mcg-lio che la fiaba popolare ve- 
neta che i Signori G. Widter e A. Wolf 
pubblicarono fra molte altre neir Annuario 
di Lemcke : e crediamo averne delle buone 
ragioni. Il genere letterario della novella 
ha ricevuto in Italia uno sviluppo ed 
una estensione tale, da influire grandemen- 
te sulle creazioni ingenue della fantasia 
epica i)opolare, e da sopraiTàrla in certo mo- 
do (love poteva raggiungerla. Nelle citta, 
ove le piazze ri suona vano ab antico lU'Ile 
novelle di Boccaccio, come abbiamo ve- 
duto farsi a Sesto, non ora diitieiìe che 
il racconto iK»polarc si uniformasse al 
tipo della novella, accettandone a vicen- 
da il carattere ed il vario contenuto; onde 
por un racco^rlitore di racconti iKiiK)l:iri 
italiani v' è sempre il pericolo di p*>tcr 
confondere quel che in loro C» di von- 
mente tradizionale con quello attinto alle 
cosi dette Storie poi>olari ■ Volksluìcheri 
ed allo fonti letterarie. Cosi ù dfUa fiaba 
veneta, di cui non sap])ianio sotto qualr 
delle due enteirorie ella voglia veramente 
collocarsi. I collettori T intitolano / quat- 
tro frate! a artefici. Sono ti irli d' un padre, 
ricco no, ma a^'-iato. o portano tutti gran- 
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dissimo amore ad una giovane bella o ric- 
ca, dì cui U loro padre è tutore. Vendo- 
no mundnti a vi^^g-iare per imparare qual- 
chif mesliere, colla promestia di dar la 
^riOTuuo in iaposa a colui Ira loro, che 
dopo 11 ritorno avesse dato magg-ior prova 
difUu Hua arte. Mentre essi vLig-g-ìano, la 
f^clalla viene involata. Tornano Tra un 
anno e Tcn^DO eHBminati dal padre : il 
ladro (brando un aido riesce a sottrarre 
le uo»a disotto ad uà uccello, senza clie 
OMO ne ne accorga; Del CBRCare le uova 
ven^'ono a romperai, ed 11 Falognaine le 
ritt. cito paiono nuove; viene il maschio 
ft ritrovare la femmitia nel nido, ed il cac- 
tiatorc prova sua maestria tirando un 
OOlpo, che porta via II becco all'uno ed 
all'altro uccello e 11 fa scappare tutti o 
duK, oome ac niente fosse. 11 mago indne, 
tìto era 11 quarto rratello, vede <^olln siin 
aite la bncìulla rubata nel giardino del 
pomwBte principe Segeamoro, nell' atto 
eb* essa mangia una pesca. — Nel liberar 
1» giovane tulli e quattro gli artefici tro- 
vano ila (ìire: il ladro l' invola e sta per 
portarla via in una barca; un dragone 
l* iii»e;^ae, ma ricn ucciso dal cacciatore; 
liei calcare che Ta il dragone copra la 
bami ,' eRaa vs in pccri ; tocca allora al 
l^logname dì pittarsi nell' acqua e ili 
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ristorare in \in attimo il danno. La fan> 
ciulla è ajjg-iudicat^i al falegname. ( Volk- 
smarclien aus Venetien, gesammelt und 
berausg'eg'eben von Georg* Widter und 
Adam Wolf. Mit Nachweisungen und 
Vergleichungen vervandter M5rchen von 
Reinhold Kohler. Nel Jahrbuch f. romani- 
sche u. englische Litteratur VII, I, pp. 
30-36. — Nelle note a questa novella si 
legge un racconto in tedesco-ebraico, 
communicato al Sgr. KOblcr da M. Stein- 
schueidcr, racconto interessantissimo, 
ma che sarebbe troppo lungo a voler 
riferire. Però ci contentiamo di rinviarvi 
il lettore, come anche air articolo di Ben- 
fey neir Ausland del 1858, Nr. 41 segg: 
« Das March en von den Menscbcn mit 
don wunderbaren Eigenschaften, scine 
Quelle und scine Verbreìtung > , il quale 
sgraziatamente non conosciamo che dalla 
citazione del Kóhler. Un' altra redazione 
del racconto popolare italiano ci venne 
ultimamente sott' occhio nella raccolta di 
Schneller, MSrchen und Sagen aus Wfil- 
schtirol: Ein Beitrago zur deutschen 
Sagenkuude, N. 14: I tre amanti. Difl)?- 
risce alquanto dalla redazione veneta, e 
si riaccosti più alle 1001 Notte). 

Se il lettore ha avuta la pazienza di 
seguirci (In' a ({uesto ]mnto per la serie 
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^InOK* ilei oonfroiiti. \egt;A In nastra, no- 
rtìÌA e vedi* facilmeal* non eseer altro 
ehe il racconto popolare vustito ili to;.-a v 
di coturuo nel genere noioso elaasioo. 
Come net medio evo 1' nnticliitd eembra- 
rti spnritA sotto i costumi fendali, e le 
morìe dei Greci e dei Romani divenute 
( Conti di anticlii cavalieri • : cosi lìtio 
dal prìmi anni del rinascimento l' è un 
andnre nel seuso inverso: il feodalismo lii> 
itolbrai neir luiticliitu, In dotta iimtinitii 
futi bellAdel patrimonio ciBBsico, dimen- 
Ucnre k pntrìn lingtin e rifìire i suoi no- 
ni alla (rreca e alla Tomann. 1 quattro 
^niuiì della nostra novella vogliono es- 
«rre antichi per og-ni conto, penino nei 
DOBii: Laerte, Celio, Settimio e Rchìo. Nou 
•I dice dapprimn se fosaero aiteQcì o mae- 
stri in qunlcbe scienui, eiiè sarebbe troppo 
fwito <* sinuR nessun snpore clnsaicn; 
«MIO invece posti ciascuno di loro sotto la 
paotetione di un din, di cui ei proresenno 
psrtlc-olarì cultori. Settimio di Saturno, 
La<>rlc di Mnrte. Resio di Apollo o Celio 
■li Uercurio. Il ctie vule a dire, che il 
primo era dolalo d' acuto intelletto e di 
pKTidcnia, doni del padre ilepli d«i, nel 
cui clcJo Dnutt: pose le anima dei cootem- 
plniiU, e clic inoltre pm amante di a).^ri- 
mltiira, <u>ra agli Iddìi e HOmmnmi'ntH a 
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Saturno ; il secondo addetto al feroce me- 
stiere della g-uerra; il terzo alla poesia; 
r ultimo infine alla « pratica e conversa- 
zione di varie e diverse nazioni >. Abbia- 
mo dunque qui i rappresentanti di quat- 
tro condizioni sociali: V agricoltore, il 
guerriero, il poeta ed il mercatante o vuoisi 
ladro, che Mercurio era protettore degli 
uni come degli altri. Così nel racconto 
popolare, il ladro appare accanto al cac- 
ciatore ossia al guerriero, al poeta inna- 
moratosi dei dolci canti di Filomena, od 
al sarto, ed <'i ir astronomo ossia all'agri- 
coltore, il quale, colla pr videnza datag-li 
da Saturno, fu il primo ad osservare i 
moti dei cieli, per quanto hanno rapporto 
alle stagioni ed alla coltura dei campi. 
La lotta insorta tra loro per la simt>olica 
fanciulla è una lotta per la esistenza tra 
i diversi ceti della società, ciascuno dei 
quali credesi esser il solo che vi abbia 
diritto, ed invece tutti V hamio, ma non 
intero. Indarno Marte si sforza di jìorre 
la sua arte della guerra al disopra di 
tutte le altre; invano la poesia viene en- 
comiata da Apollo, come la più nobile ; e 
Saturno e Mercurio fanno altrettanto delle 
arti loro, in difesa dei loro protetti: la 
fanciulla non sarà conceduta a nessuno, 
appunto perchè tutti ne sono degni. È 



pana vecchia fnvoU miticn divenuta sociale, 
K mono » mano che la mitolo<^a diveniva 

|- Moria. 

Aggiungiamo infine che il Potile a 

tpunlàgllo rammentoto nella novella, s'è 

t'OOiiMrviito iiell" nntico Fon/e a PontaUu 

\ (<■ Gamheramo) in vai di Biacnzin. An- 
mn tlebitofi di questa indicazione alla 
gvntilexui del Se?r, Cesare Guasti, il iiualc 
■mila ci potè dire intorno uUe PiUe-Senate, 
■Itm località di cui nella novella sì fa 
neiuiauc. 

La Novella IT di Michele Scotio vlen 
vaceonUta a Bchiarìmcnto della prima. Lti 
giovane Melissa esaendovi trasformala iii 
Uparviere, sì tratta iti mpcrc se (|Uel1a 
trastbrmazione pngsa aver luo^o o eia 
piuttosto opem di illasione diabolica: e 

rtrisolulA la quiftione nel secondo senso, si 
conta di un cavaliere dell' imperadore Fe- 
derigo U, messer Ulfo, 11 quale, illuso per 
opere maf^iclie del famoso Michele 
Scotto, si creilÈ eseor trasportato in varie 
e lontane regioni, avervi combottut^ e 
OcntiiuiBtato nn reame, avervi jireso mo- 

* l^ip ed oltenutino fl^lluoll; llnché, cessata 
In illusone, trovù i lunghi nnui stiesi In 
Ttaffgi ed JD combattimenti non esecre 
«tali ebe pocbe ore, non mai esistita ne 
tDogliu. né reame, ne figliuoli, et) egli 
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stesso non aver lasciato la città di cui si 
credca partito, saranno ventanni, in cerca 
delle sue immaginarie conquiste. — Si- 
mili racconti di illusioni diaboliche, che 
pochi minuti fanno parere lunghissimi 
anni, sono abbastanza conosciuti nella 
letteratura delle fìzioni popolari: come 
quelle altre - che servono loro di contrap- 
posto - di beate visioni , dove invece il 
tempo si raccorcia, ed i santi monaci della 
lefrgenda credono aver passati sette gior- 
ni a udire i canti del Paradiso deliziano, 
quando invece erano tanti secoli. ( V. la 
Leg-genda del paradiso terrestre, nelle 
Leggende del secolo XIV, Firenze, Bar- 
bera, voi. I.*; quella dei sette dormieuti, 
e nei racconti tedeschi e boemi le visite 
alle montagne fatate, dove gli antichi e- 
roi del feodalismo aspettano il giorno del 
giudizio, invitando coloro, che per caso 
vi capitano, a pulire le loro armi o ferrar 
i loro cavalli ; e quelli che vi si prestano, 
vi pn ssano anni e secoli senza nemmeno 
accorgersene ). — Restringendoci alla no- 
stra novella, la ritroviamo intieramente 
nel racconto XXI delle Cento novelle an- 
tiche ed. Gualtcruzzi: « Come tre mae- 
stri di nigromanzia vennero alla corte 
dello 'mpcradore Federigo >. È lo stesso 
soggetto, semplice e chiaro neir antica 
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I ounuiono, <tisteao a forza di retluiica f 
1 di de«riHoni nella iioatvo, ma sempre lo 
I Messo, Bftlvo qualche iliffeionsMi ucllp par- 
I tteolaribl: come p. e. quando nelle Cento 
I norelle vi appajnno tre; niai^Ui e nelln no- 
stra sono invece due, tra i qniiM Micltele 
Scotto, cbe non Tiene nouiìiiato iiell' an- 
tica versiune, ove in luogo Ul messer 
Ulfo apparisce un tul eonte ili S. Boni- 
fciio. Non sappiamo donde ìl nostro nu- 
Itire ubbia attinto il suo raeconto, su dolia 
Iradizioiie popolare, o se piuttOBto dal- 
l'antico uovwUiere, il elio non snreljlie 
punto Ktruuo, \v eoiidixioni della tnodemn 
proprieUi luttcrarìa non esìslt-ndo prei<Bo 
i noctri antichi, ove e novelle e leygcnHe e 
eronaclH e storie sacre ai consideravano 
parte della f3nt4iaìa pofiolnre, non 
L di quella indlvidunle, ed i cronisti si co- 
l pUTsno a vicenda. Cosi Leonardo Aretino 
' poteva attui)j'ere alle (boti di Cohiccio, ed 
il leccliio prosatore stampato dal Doni 
hnì bello, al pari di meseer Sebastiano 
EriBO, di una lettera del Petrarca, cia- 
•euno per una novella di luì, e seiuca no- 
minanie mai 1' autore. 

Intorno a MlcheleScotto e alle sue 
opnrasioni n)n(;iche,molte storie correvano 
nel medio evo, le quali Teolllo Kalcni>u 
itUBUmcva tutte, seuxndimeuticar In nave 
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maravigliosa, in un luogo delle pue poe- 
sie macaroniche. Impossessatosi d' un li- 
bro di negromanzia, o pieno di gioia pel 
felice acquisto, Rubicane ne fa passare 
il contenuto sotto agli occhi di Libi- 
cocco: 

Ecce vìdes? libcr est Nigromantìbus ille saeratus 
Qui tibi quiqu« mihi tantos dabnt ante travaios. 

.•... 

O qaantae cerais? picturae, quaeao, pochettuni 
Has Libicocche vide, plus ceutuni, plasque milaota. 
Ed Salomonis habet priinum pentaoula foram : 
Aspiro quam multis sunt compassata riji^hcttis, 
Quadrati)», punctis, numerist coutumquo facendÌA. 

Pietà Jilickilazzì patti hif proportio Scotti 
Qui sex eftìpes ccrao, mox una piombi 
Fingitur influxu Saturni, ac daemona Martia 
Unde per incantum miracula tanta fìuntur. 
Ecce idem Scotto* y qui stando sub arboris ambra 
Mille characteres circo desif^uat in arcto, 
Quattuor inde v.»cat magno cum voce Diablos. 
Unus ab oceasu properat, vcnit alter ab ortu, 
Dat mediuique dies terzum, Septerabris quartum. 
Consecrare facit fracnum conforme per illos. 
Cura quo fraenat equum nigrum, minimeque vedatam, 
Qucm , quo vult, taniquam turchesca sagitta cavalcai. 
En quoqnc detignat magu* idem in littore naviw^ 
Quam levai in nuhes^ octoque per aera rtmis 
Narigatf et maffnum trihu* horis circuii orhtm. 
Humanae spinoe suffumigat inde medullara 
Atque docet raagicis cappam sacrare parolis: 




Ptiino od Introdurre nMe ticuole le 
dottrine averroìeticlie , Micliele Scotto 
(ISSO) Biava in ^raniUssìmo Tarate alla 
corte dc^li Hohcnstauren , perche nimica 
del papi. Questo però non tolse a Dante 
di iDetlerlo Dell' Inferno inEieme con altri 
indovini : 

Queir nitro, cbe ne' flancbi è cofl poco, 

UieAele Scotto fn, che veramente 

Delle [na^icbe frode seppe il g-ìuoco. 

(Inf. e. XX vv. 115-17]; ove piova leg- 
gere il eommento del Buti ad illustrazione 
drile favole che andavano per bocca .intorno 
ci fumoBo astrolog-odi Federiseli:! Que- 
sto Michele fu con lo itnporadore Fede- 
rigo secondo, e fu ancora in Bologna per 
alcun tempo, e facea spesse volle convill 
oon U gentili uomini e non apparec- 
chiava niente; se non che comanda- 
va a eerti eplrìti che avea costretti , 
eb' aodaBuno per la roba, e cosi reca- 
vano di diverse porti le imbandig'ioni, e 
iiuando era a mensa con U valenti uomini. 



dicea . Questo lesso fu del re di Francia, 
r arrosto del re d* Ing^hil terra e così del- 
l' altre cose: e però dice che seppe il 
gioco delle magiche frode: che questo 
non era se non in^nno: imperò che pa- 
re.i forse loro mancare e non mandria- 
vano, o pareano quelle vivande quel che 
non erano. > 'Francesco da Buti, Commento 
sopra In Divina Comedia di Dante Alli- 
g'hieri, pubblicato per cura di Crescen- 
tino Giannini. Pisa, Nistri, 185^-60-62, 
voi. 3: voi. primo, p. 533. Cf. Mauni, Le 
veglie piacevoli ( Venezia, Zatta, voi. I-V, 
pp. 10-11;: < Dello Scotto narra France- 
sco Alunno che spesso convitava senza 
prci)arazione di vivande, e costrii^reva g"li 
spiriti a portar;4:liele di diversi luog'hi, e 
dalle cucine reali . perchè fossero laute 
niairgiormente »). 

Xorella III: di Marsilio da Carrara, 
Non sappiamo quanto sia d' immag^inario 
nella novella di Bonifazio , figlio adottivo 
del Carrarese, raccontata nel nostro Ro- 
manzo. Ed intomo a Marsilio non siamo 
in tutto al sicuro. Taluni lo fanno padre 
di Jacopo da Carrara, primo signore di 
Padova (25 Luglio 1318) e tìglio di un 
altro Jacopo che viveva nel 1262. Altri 
invece sostengono, queir ultimo non aver 
avuto prole, e Marsilio esser il medesimo 




pcnenag-g-iocol ll(;lio di un tcnci Javoyo 
da Carraia, Tdlto decapitare da Ecolino 
sai palco al ponte di S. Giovaoni sulle 
Navi. I sostenitori dolla prima opinione 
ttluin^ono i Aue Marsilii. 1' uno Hg'lio 
di Jacopo primo sig'norc di Padova, e 
V altro , Htrlio di Jacopo decapitato nel 
1S10. Questo secondo sarebbe appunto il 
nostro. . Fuggito da Padova |ier la ti- 
nimh d'Eoelino, languì luii^'o tempo 
sella mlBerio. Vestiva 1' abito clericale; e 
nel 1S46 Inncwi-nio IV lo raccomandava 
■1 «apllolo di Padova, acciò che lo prov- 
T^deMe di qiialcìie benefizio ecoleBiaeljco. 
gruin asani difficile a consofiruirBi da un 
homo, ohe apparteneva nd una rnmi^lia 
pTOserilla. Nel 19&6 milito neir ei>ercito 
della crociata contro Eoelioo, e ei trovò 
olla ricoperanone di Pudovn; in conac- 
pnnna della quale hirnno restituiti all;i 
Mm esm I beni codHbcsIì. Fu podcstn di 
Vtcensa nel ÌMl. Nel 1374 fu involto in 
Alenile turbolenze ausoitate in Padova dal 
furare delle hzloni, ed era stato eapulRo 
eoi rrslello Albertino: ma 11 ixidcetà Gof- 
fredo della Torre s' interpose, ed cg-Ii fu 
restituito alla patria. Mori verso il 1207 > 
(Uttn, Famiglie celebri, voi. lì.*). Anche 
Il HartiUndf^ìlatinvella viaiftria In Orien- 
te, r In «un t^t* in InjitiilleiTa viene epie- 
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grata come quella che lo dovea sottrarre 
alle ire ed ai sospetti di Ecelino. Non si 
dice nulla del suo stato ecclesiastico; ma 
che non a^eva flgrliuoli si chiarisce dal- 
l' adottar eh' egli fa Bonifiuio e la nipote, 
figliuola d' una sua sorella maritata a Fi- 
lippo Dal Dente. Sarebbe questa un* ag- 
giunta da farsi air albero dei Carraresi, 
il quale non registra che tre fratelli del 
detto Marsilio: Obizzo, Ubertino ed Uguc- 
cione. senza far parola della sorella? La 
famiglia Dal Dente, come gli ScroTigna 
(un Ugolino Scrovigna vien introdotto 
nella nostra novella) ed i Buzzacherini 
un Lodovico Buzzacherino , come vedem- 
mo, faceva parte della società del Para- 
dis-:i erano del resto in fre juenti relazioni 
di parentela e d' affhri coi Carraresi, co- 
me ognuno può sincerarsi consultando il 
Litta. 

Il Cioni intorno a questa novella, la 
penultima della sua seconda edizione, non 
volle dar nessun schiarimento. 

Novella IV., di messer Dolcibene. Del- 
le piacevolezze di messt»r Dolcibene, uomo 
di corte, dair imperadore Carlo « del- 
l' onore della milizia ornato e re fatto 

di tutti i buffoni >, molto si ragiona nelle 
novelle 10, 24, 33. 1 17, 145, 153, 156 e 187 di 
Franco Sacchetti; delle qxiali talune ven- 




gaao a conferma della nostra e De sono 

eonfeminte vicendevolmente. Trattandosi 

nrìla nostra di una zuH^ tra. luesser Dol- 

Oibene ed un altro buflìiue, mesGer Mel~ 

1 deUa Ponteuara, Doleibene cordiat- 

e prega Iddio i che gli din grazi» 

e messer Mellon in sul campo non ven- 

1,^ B cL' elU visiterti, se qiieRio sarà, la 

LTtora Santa •, Oro dulie novelle 10 « 24 

fdel Stcclieltì si vede aver measer Dolei- 

ì oilerapiuto alla sua promCRsa: chd 

t prima ogli visita la valle di losafat, 

K jplKliaadovi nuovamente poeto per non af- 

[ibBarc al di^udicio: e nella seconda si 

u de' piudei e li scheniisee nel 

a tempio. L" Ave Mario di messer Dol- 

«ne pubblicata dal uhiarias. Signor Fr 

■Bbrini (Messer Dolcibciie, scrittore del 

> XIV, Ave Maria, non mac fin qui 

rapata. Bologna, ti po'; rafia delle Scien- 

t IfOd) ed ^samiuritn da noi sui codici 

Tltocardiani 3750 e 38T3, non é alt* che 

11 mccoiito il' un via^^io al luoghi santi, 

a) quale non mancano né I' avventura 

(Iella vallo di Giosarat: 
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50 Ancora vi cantai il Credo in Deo 
Pur per dispetto di ciascun griudeo, 

51 Cb' io m'axzuflhi con uno in quel viaffg-io 
Ed ebbi della zuffa ^ran vantag'ìrio, 

52 E perchè'! dicea mal del nostro Cristo 
Il feci cog-r ingoffi molto tristo. 

E non fu questa la sola volta: che più 
tardi a Gerusalemme, visitando una chie- 
sa, ne ebbe peg-gio: 

59 Di notte entrai a compag-nia d' un fhitc 
E ^«-iiadairnai da trenta bastonate, 

60 E frate Valentin fu mio compagno 
Ed ebbe la sua parte del guadagno, 

61 E presso che non vi fu mort' a pphiado 

Porcir è de' Saracini il Vescovado. 

# 

Veg-g-asi che fiore di pincevoleiza ab- 
bia fatto il Sacchetti di questi lievi in- 
dizii. • 

Notiamo infine che il finto duello tra 
messer Dolci bene e messer Mellon era una 
di quelle piacevolezze, con cui i buflbni 
ralle{?ravano i lor ospiti : così la minia- 
t\ira d' un manoscritto francese della 
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Biblioteca di Parijri (foiid francras N.* S6, 
f* 42 r.) ci rappresenta due piullari che 
combattono, armati di scudi rotondi, e di 
lunjrbe spade che pajono ili lejnio. 

Novella Vili. , dt Cafelìiha f Fiì-'f- 
pello Barile. Catellina. perdut'imeiite in- 
namoratasi di Filippello. senza iterò che 
potesse a se conciliarne 1* animo, cerca ri- 
fujrio nelle arti majriche di una tal ma- 
donna Fi ondina, specie di stre^'a o di 
maliarda, che le insedila il sceTuente ri- 
medio a cattivarsi 1* amore del gioTane : 
€ Abbi uno cuore di talpa vira e uno di 
scimmia o due bellichi d' uomini e due 
fogrlie di mortina, e fanne quello man- 
g^ian^ che ti parrà più abile, dicendo a o- 
g-ni una di queste cose tre volte questa ora- 
xione, che io t' ò scritta in questa carta a. 
È una di quelle ricette map-iche, di cui 
son pieni j^li antichi ricettarli: che quan- 
to 4>iù oscura era la causa del morbo e 
meno intelligibili i suoi effetti, tanto più 
strani erano i ri medi i che ^inire^TiaTano 
a trovare, erbe ijrnote, il fiori» ddla felce, 
bellichi di fanciulli, capestri d' iinpiccati, 
latte di cavallo, tutto frammi>to di ora- 
zioni superstiziose, come se la stniLezza 
del rimedio dovesse vincere la stranezza 
del morbo. Ve^jrausi p. e. quante co.-e ci 
propone un vecchio ricettario i contn al 



274 

male della luna » : < Prendi cervello d* u- 
na donnola e distemperalo con buono vino 
e dallo a bere allo infermo» gioveràllc. — 
Item gocciole tre di san prue di sotto a la 
leng'ua, bòalo con vino. — Item toUe lat- 
te di eavallo che non abbi tlgliato se none 
una volta e fanne uno cacio, e di quello 
cacio mang-iane e portalo adosso, e gio- 
vati molto. — Ad idem fa di avere uno 
cuore di lupo, cuocelo e dallo n mang-iare 
allo infermo in dì di venere o in dome- 
nica, e in quella ora eh* e' lo man^iara 
non sentirà più male. Et e provata. — Ad 
idem prendi uno capo di una topi nata, 
secalo e portalo adosso, ma' più V arai. — 
Ad idem prendi uno petrucacio rosso o 
nero che si truova nel ventre della fon- 
dina, e leggalo in argento e apiccalo a 
collo dello infermo, guarrà. — Item lo 
smiraldo è buon a portare adosso per si- 
mile male et ò provato », • 

Che le vecchie superstizioni etniche 
si sieno mantenute vive e feconde anche 
dopo la propagazione del cristianesimo, ne 
abbiamo per V Italia e specialmente per 
la Toscana del trecento, i testimonii del 
Passavanti nello Specchio di vera Peni- 
tenzia, e di Armannino di Boloprna nella 
Fiorita. Parlando (luesf ultimo di storio 
antiche, ci dice che < la Toscana ma^- 



tiioiv eru VII iiuL'l l«m))0 molto pieua di 
riijrTomunti e d' uomini Indovini, olio jier 
nteauli fam-ano molW cose ». E Bt'gue poi 
ni-l libro iiuinto ad onumeraro i priiioipail 
Dindi d' indoTinaiiOQi' , a proposito di A- 
Ehilli! mutato in AchlUetta per it' arti ma- 
iiioìit lU'lla sua madre Tett; 

• Pori) voflio che sappi che, come gli 
autori tuoi pouRono, VI sono ftU princi- 
pali modi dello indovinare, i quali 

• AMlrenamia , (luesta sì conoac? per 
movimimti di piaiiett.'. u dioi^Hì Astri 
Riia da attra, ohe sono le stelle, iicrò chu 
per iiiu-'llu Bl oouDsce il vero. 

• Gtonantiit 3l onnosM p<>r cosi' in 
t fkttt^i «otto eonstrUaxioDO a«oiiCia a 

dio ohe sapere vuolì; di quoEla m sur 
> XVI Uffurc, le iiuuli dimoatniio male 
[ a bene di ■luello oh' essere dee QuiMd o 
I- detta da pw* |?r<-fo, quale in latino vuiie 
fe dira l«rc». perA che in terra pin^utendo 
% la ng\m che di quella miur.-e 
■ Jfijiromatitia per emiciin 
1 orribili epiJìti. 1 iinali [wr lutsti 
Utrettl tendono e dicono di (iiplio dio 
dOmaniLatl; questa si dice la nigrot 
K'Xm», olie In latino vieni' a r 
l'SlCnrnatl, pero che con quelli et fa cotale 
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e Ethermenzia per commovimenti d*ai- 
re, di venti e di piove; Ethermenzia è 
detta da ether greco, quale in latino viene 
a dire V aere, però che in quella si mo- 
stra suo effetto (Statio). 

« Epyrmanzia questa si vede per fi- 
gure in fuoco, eh' apare volvimento di 
fiamma, soffio di legna o d' altra cosa che 
arda. Questa è detta da epyren greco, 
che in latino viene a dire fuoco, però che 
in quello si vede tale arte (Statio). 

«i Ydromanzia per corsi o movimenti 
d' acqua dolce overo marina. E per que- 
sto modo vide Theti T affare d' Achille 
del quale ò detto; questa fu dettA da y- 
dros greco, quale in latino viene a dire 
r acqua, però che sopra 1' acqua mostra 
il suo efetto. 

« Da tutte queste ne scendono V altre 
che sono XI per numero, che sono que- 
sto: 

« Inscontro di serpe , di lupo, donnola, 
corpo morto o d' altro laido incontro. 

« Saldino, quando Y occhio batte, o 
mano, o piede, overo altro mem'bro, ed 
alcuno si muove sanza cagione (Ysidero). 

« Movimenti d' interiora traere d' al- 
cuno animale, essendo quello ancora vivo, 
per quali si conosce alcuna cosa che a- 
voniro dee. 
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• GUKidi iluDélll, <ll gruli, civette. 

F corlii.coraaccliie. che per natura anno mal 

■ Ullolatt di cani, di porci o di lupi 
Lb luoghi abitati o KBsa tra uccelli o al- 
tre bestie oltr" n loro natura (4). 

■ Incetti d' uccelli volanti , rugrglie e 
rompimenti coutra loro natura e iisnnzn; 
«nde 8i legge die la uotte, clie poi lo di 
fa morto Cesare, tutti g-iì suoi caTnlli, 

e fnvirfrie, le qunli avea in Roma 
e in campajn>a, ruppero i ledami, usci e 
porri, e tutta nutt« per strade e per vie an- 
darono bnìtaiido, (^fidando come smaniosi 
{Lucano). E quando volle andare necre- 
tamente ad Aoinnìo parlare di notte tem- 
po, come ancora diremo. Amicala «no noc- 
ehiere iiii disse che non frli parea d" an- 
dare, però ohe avevn veduto di notte nn- 
dara la coriiaccliia con radi passi p^r lo 
Illa del mare, qual em segno di fortuna 
I di mare. Qae'rli non (,-li eredolte, onde 
B tu in grande pericolo, 

■ Strtpiti sono quando boci a' odono 
fdi di o di notte e non ai vede onde ven- 

gnoo; |ierò si legr^e che la notte che il 
di poi Pompeo hi soonUtlo do Cesare iti 
Bmathia , a' udiano boei orribili per lo 
campo e nou si veden onde vcniaspro 
( Vsidi-ri). Solino) 
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jnenlo del Zoppiuo, pp. 4SS-7ì io vec- 
I dile ilannt^ romnnn del secolo XVI erano 
1 tsnteslro^he: « B so con un'altra ti fer- 
l'ini o parli, le ti vogliono tat gli incanti, 
:> preain a' cimiteri e a le Kcpnl- 
1 ture: quivi trovnno le fone e quivi 1' e- 
I Khe con che U legano e ti lusingano. <■ 
o primo ti rìdncono, e queste sono 
I le pnci ehe poi nnBCOno. Quante jier 1 
[ »«iti*rri ne ho vedute io cariche d' oshì-, 
- di teste e dì veste di morti? quante con te- 
naglluxie, forbicine o mollette empir le ta- 
«ehe de* denti cavati da le putreratte mn- 
•oella d'impiccali, n' quali spesso iineora o 
U capestro tolgono o le scarpe : e ho visto 
rijiortar U {lexxt inle^^i delln putrida car- 
ne, Ift qtiale cnn parole clic elle a lor 
modo dicono, ti damio a manj^-iitre, E 
i]UoI1q ohe tu pensi e tieni che sieno più 
grandi, ho visto torre a' morti le spoglie, 
che addosso a quelli sono siile tagliate e 
sbarbare i capelli : e le ho scontrale ni 
lume della incAotata lunu or snaplirliiile. 
or nude co' piti strani tt'csti e modi eli 
■Irrg-Iie formar tal parole, die a dirle di' 
tr«mo, cìii 'ì più devoto accento che sia 
In qiinllu È dove ohianialio il diavolo. Ma 
■lUHiite poi scalze e sole con qualche lor 
coltello rubato. Tanno diBepnnnrlo figure. 
e cnn mille Ise^mi i 
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spannandosi il dosso, o i panni che han- 
no stingano altrui come a loro stesse 
piace. E che ti parrehhe ojrli «' io ■- 
vessi veduto 1" altra notte una de la Pace 
portnnic una lamp:ide ardente, tolta di- 
nnnti al Croci tisso, con olio «le la quale 
fanno poi Imllire i tuoi capelli o strin{jlie 
clie t* hanno rul>ato de la brachetta, o 
ta^'-liatiira d" miijhie: battezzano le te,.-ole 
e caliimita bianca, e nel far del iirioruo 
elle fanno far chioili . con ehe su quelle 
scrivono lor f:ìttuchiarìe: e spesso fauno 
le più strane lìjrure di cera e di br»^nio 
da spaventar 1' inferno, e su la coiure 
calda vi formano li cuori, e jrli conlìcwno 
quivi con simili parole: 

Prima che '1 fuoco speuL-hi 
Fa che a mia i>orta ven^-hi. 
Tal ti pun;^''a il mio amore, 
(juale io fo «jiiesto cuure. 

K fanno unn diceria di panile eh-' «hi- 
rarel)l>e ini mese a r -ccontarLi. E j'iù, 
alenile s* nn^'-ono con olio sante, e alcuno 
so elle s" un.M)n<» ì l;ibii. e ì-asiMando :d- 
trui (*liiedono I* int<Mìto loro. Et hanno 
ne" loro armarii più feruzzi. più erN\ 
più capejrli, più coste, denti e occl.i Ji 
liepolti, carte verdini, belichi di fanciulli 
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mola di morti'. Vii Insomma tutta la 
ancinn di mndonna Flondina , la visite 
BOttume e le orazioni di amorosa miigia. 
Ln Btorìa della superstiaione in Italia 
'bile ancora da farei. Gli ultimi anni 
veduto al di la delle Alpi questo 
di Btudii svilupporBi in un modo 
Insolita; bÌ studiarono k usanxu ed i co- 
stumi del popolo, si racBOlBero le sue tra- 
diiioni etorìcbe e le sue leggendo roitolo- 
g'iclie, i ounti d'amore e le uitma-naimo dei 
hnciulli, te forinole ed orazioni super- 
MìcioBe vig'enti ancora, e quelle che gia- 
eerniio sepolte nelle vecciiìe carte. Erano 
ipatariali per una storia dol pensiero e 
<4eUo sviluppo intellettuale, elle tale veniva 
■d esser considerata la storia, la quale 
Udo allora non erasi occupata clie di fatti 
d'arme e della successione dei prìncipi. 
PercbÉ l'elemento fantaslìco, che solo 
pare interessarci nel frug'are ì vecchi ri- 
Mttaili, ^ così B08tanzia1meut« un ayente 
■(orico oorrispondoute ad im certo periodo 
dello avlluppo intellettuale, come il lera- 
IdaKioo, il mitico e via discorrendo. È 
i.ttn residuo di quella lotta eterna ira il 
peusioro etnico ed il cristiano, die caral- 
teri»a la eiviltu moderna. 11 cristianesi- 
mo eaaeDdo utxa religione innestala, non 
prodotto organico delle vecchie mito- 
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lo^ic popolari, ed essendo per couee- 
giiexiza impossibile sai primi tempi dopo 
il l>attesimo V intera e pura accettazione 
dei suoi dommi dai popoli che non vi 
erano preparati dalla storia, ne se^vs 
necesssìriamente una forma trausitoria, o 
vog-liasi dire di transazione tra i dar 
priucipii lottanti: V antica mitologia ed 
il cristianesimo. Al periodo mitico ve- 
niva dietro il teratolop'ico . rivestendo le 
vecchie superstizioni di forme cristiane, 
il mito trasformando in lepfrenda, ?1i 
antichi dii in nuovi santi o in demonii: 
in somma una n^lig-ione di dunlisn:'^. In 
quale come in ìetteratum produsse il pe- 
nero legr^cndario. cosi nell* arte le fomio 
sommamente ibride di'lìo stile cosi dett^» 
lombardo. E che sono infatti quc^rli ac- 
cozzamenti fantastici di ornamenti, e l<i 
strano miscujrlio d'animali, uomini i* 
piante, se non 1* espressione sinibolic:i di 
quel periodo di civiltà che noi chiame- 
remmo di transizione e di teratologia? — 
Como più projrrediva la storia, la lotta 
si scio«rlieva, passando dalla tnmsizioiu' 
inconscia alla conscia opposizione dei dm* 
principii: dalla toratolojria del nicilio evo 
e del duomo lombardo, in cui il i)ensicro 
cristiano e 1' etnico stavano ancora con- 
cisi .senza assoluto predominio dell* uno 
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"Bùll'altro, il crUtlBiieslmo riiivifforito a'in- 
nalsava al raiBlìcìtmio ili Santa Caterina 
da Siena e del gotico stile; mpatre d' al- 
tra parte i vecchi miti andavniiO moren- 

I dosi uella ma^'ia. nelle fau tastici loric de- 
i antichi ricetlarii e nelle etreijhc di 
Pietro Aretino. Tali l' iticoiiinivn la iio- 
■tm norclla. Per iiiiaiito t^tiuiulkirgiiii 
ti Eombriiio quelle vecchie tbrniolo bu- 
pcntJxlose, non earelihero dunque tutte 
d» diBpreKZBiBÌ , speSBO naacondendoviaì 
•otto la BC«mpÌa veste una 'vecchia cre- 
deniB mitologica: e se madonna Fion- 
dina ordinava di mang'iare tal parte cu- 
riosa di tale BtTsoo animale per ottener 
uu suo dJJEcilc intento, è che i raceooti 

■ [lutici di tutti i popoli ne serbano espres- 
H memorio, al che il Benfey conaocrù 
unii pagina della Bua dotta introduzione 
al Panciatantra ( Op. cit. voi. I p. S15). 
Ha a raccoglierla dalle labbra del popola 
O (Mille carte antiche, si richiedono anzi- 
tutto gii sfbrzi deg-Ii eruditi nazionali. 

Movelta IX. , 4i Bonifazio Lberti. Di 
Pietro d' Arogrona, re dì Sicilia sino dal- 
l'anno 1283 (+ a di 11 Novembre 138S). 
di Bernardo speziate e della sua ftg'lia 
Lisa, parla dlBtcsaniRnte il Uoccaccio nella 
NoT. 1, s'iOT. X del Decameron (-Il re 
Itero, nentilo il fervente amon' [lorlalo- 
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sopre'usogiia portofise che ■[iiella , clic 
dalln (giovano inniiilatn g\l Tosale >. 

Che gli Ulierti fosBero del partii" 
ghibellino, e, cacciati coma tniì da FI- 
ftlcnni tra loro si rifuggissero n 
Palermo, r abbinino dal Villaiii, lib. VII, 
e 69. Che vt capitasse il giovine Bonlfa- 
lìo bot) t' 6 nulla cbe a ciò ripugni : anzi 
ita un passo di una canione di Domenico 
ìa Vnto ( « Sui^e mine, surge, nec tan- 
tnm prollie MnaebU contra me eeiiza 
pit>tade ■ Cuci, laureni. plut. XLI, cod, 
èli. oenibra eli' e^rll acceuni alle amo- 
rose Eventure ili Uonifazio L'berti, forse 
daini «tesso descritte; ne che ad altri 
alluda, qantido lamentnnilnsi delle ini- 
quità dell'Amore verso di lui. scrive il 
suo dolore superare quello tV .\rrighetto: 

Non »\ Arriglietto fu mai ne' auoi versi 
Disperato nd dolersi; 



Non la meta dì sé potè dir Fa:f 



E Liiovnniii di Gherardo li 
l'empireo del poemo, di rn 
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NOTE 



cso 



(1) Sta a paf^. 210 (lolla Rerué dos cours lit- 
térairei ilo la Franco etc. 18(55. Souvenir;^ de 
Madafirascur, coDfèroucc de M. D. Charnay. Lo ri- 
pruduciamo intero, perchè di pu«a estensione. 
«Troia hurnmes se rencontroront, Tun est mcdécia 
tréa habile, Tautre a la vuo la plus perrante 
du monde , et le trtjisióme est un hcrcule d** une 
vigueur iflcomparable. Tout d^un coupaThommo 
a la vue percante s** écrie ; Je vois dans le sud 
de r Ile la fille d' un roi qu i est nialade. Le mó- 
décin repond: si j^ ótais là' je la (^uérirais. L'hom- 
me fort poursuit. Vous n^^vez (lu^d'entrer dans 
ma barqnc.'Et d' un soul cuup do pagaie il Ics 
porte à Tcndroit indique. Lo médócin réclHnìo 
la main de la princesse , V hommo h la vue 
pertanto se récric: c^est moi qui Pai vue lo 



aa* 



ir Sii-.r, fanf m-.x vìos d' aaricz j^a^ pn b 
^i.r.r. Eì r hercule à i.n t >ur Jo ilxre: Ceft 
^LT: y la rì^er do xr.^n braj qno vou« CtM 
arr.v-^ a ter^ps: j^: reclame la prÌLcc^ic. A -i^i 
fii?-.! MC.T^ier la r-o.mjHjas».' pr/miso? La-p*- 
M'-^zz. a' <«t za« esci-re r^jolof. - 

2 Vjrr^'-r.= .' citare ur.i versione italiaaa 
r -i izii.'a ;: i^u-e*!a, :'«r?h- ntr.^Tasi iu un e .- 
i.c- i: n^-*V,i dvl »ec. XIV. e for>e XIII. che 
'rrrx r-":^'.:*i:- 'ial jr.f. U' A-.crna a eu: U 
xl...'.jì: zs :\ s:*. d:4^raz:at:ir::i>3ti' è larer) ap- 
T i-to ie: f.-y.i :■•>? tr risi la n-.-.e!la che jiu 
■.•; ■.~r .rrer^Vb-*. E**a''''m::ir:a: • Tre <li ireni^aje 
A ■ ;e..; '. ~\ : *. a", 'a i^-j t*rr ■ :*:r':- •]• ■■ Er-n ■ 
*-Àr ■..^. ■-. t-- z...'. r.. •.' : • - a - r :.>•.:::.. ir l il t ■ 
;. i r. r-.N*:--; i" i.i :.';i:.ir :. .i li • :n«»iO j- r j,. 'i 
À7- . "-.-"ì:. 1 ! r- ■.-■.!. -a j ■ ": ". uì -. T. i-*." ■ 
:t^*i'... i".i a P.»r.^j • «: nu--'»i' a i.«*'ifiiir» « 
.^... , .^;,j> ■ •.'. j.-.r.:.d li". ..■:;:,» -n S:o:!.^ »*:*- 
7" . *- \i'.- str.^irv : .. ti n ■ u-u tr •. in Calai - 
jr: à j ':-•.■*•■' *:••-.■ Ki *k:'-'. h-.^.'. r ■Ti'rpf r-,'!*''! 
i» 7-.! -.•**#.■ :1 ;;.."* :iii! ;ir a in-:ij', a f.ir r.jM 
■ r-." r . 7.::*: ■:■ -yiiTlr ■ : ■rnso ■ :..■! 1 r.- i -"t*? 
-.". : 5"i':i'. :.: ;" ;air il c.san'iria ;r.t rs > 

i'.Ir; .•;* ^'ho hiL;. ■ #ì: ■..? :r ; a-ar-- t.-il.i \rj 

» 

.:. :.-:a -■' "■:-■■ -.r.:: r-.-a ■.•'■.r .■■i-i»tr- frat-'Jj 
X'tTA" ; ■ r l.S^r.irL' U':a f.i::<*:i:ria ■:!:: r l":w1 «a 
* ■ tj -Z. :i-:la o _-iMÌ:»t.i .ìa un «i-rj-at'*: ^" 
7 3 ".a : -isf Ja^4 a: fii::! ■ il :t >. «laj j-rina 
■•:a t' ..i 'acT' . ivpa'a ir.aaca:;:.». 

r*» M*r'.:L. Coca!:: p ot^o Ma'.iti:aiii Ma<ri- 
- •." r^'" ^^-^mata, nuor rii'^'R» arcnrat-" r»^* - 
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Apud haemcleo P. Ravini MDLIIII. (Baldi, li I 

(. 160-1.) Neil 
ìr..[rag; dui 1013 (Venti, apad Bsnlacquam) 
quuio polio li legge Del lib. XVlll pBg. :i&8, 
BDiicht XIX, con DOMbilo nrielk: 
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APPENDICE 

DI TV-V-fTTTv/l iHlM'I'T 




N. 16. 



Dal codice riccardiano 688). 



a) Incipiunl versus Francisci organistae de 
Florentia , missi ad dominum Anto- 
nium plebanum de Vado, gramaticae, 
loicae , rethoricae optimum instru- 
ctorem , et facti in laudem loicae 
Och am . 



Vix bene dimidiura bigia raptata tonebat 
Nux obscura polain, \onge amplius omnia loto 
Sidera dum caelo geminatis ignibus ardent, 
Curo se forte tnoou somnua tenuissimus artus 
Strinxerat, aut nondum completo exterrita somuo 
Mona vigii intas crat, thalamos intraro latente^ 
Admiranda mihi longo et venerabilis aevo 
Turba senuro visa eot, habitu faciequo vercada, 
Disformi», spiratquo gravi reveroDtia vultu 
UuiuM inter eoa, luteo «qualobat amictu 
Arguta facic juvenis, quem longa tegobat 
t*»qtie podcs voatia nodoso fune recincta. 



"0" quantum iui,«r 
Uiuini ...I. ___ " " J 



■Mm. iberibeani 

Ma tocat, «t lingu 

I ^Quiltbrt ìcmrgi-na 



RupuDil*» illu, qu* »l Terbs rOi>aiiden) |ic 
Qu») •jlopionW.. quot too» «.phiimuls 1 
DMtrunin (1) lanta! tai lanluatabile falun 



tlli«Mt, et «uuiimM 



Ha» talerauds tiUDi<n 



o clwBore ciusporat ui 



utl>|ua paluit )uiti>i>tiii vulto 



Aeritar iui|>annat, t 



t iD|«rtUni, aìns qns ni 



' IIbm rlwt, iDCeuui 
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Philosuphia, tui; «ola haec eoiKcendere id aroeiB 
Acthorcun atquo unum trinumqae attendere regna 
Cuncipit hace forroas muta et compage car«Bte«, 
Curptjra et tenuon rationum «olvere nexu» 
Gdocot, et voria inixtam «eccniere faUam. 
Hac «ine balbutiunt omnca* ncc in ordina Kran 
Quid sequitur, quid non, recto disccroere puMoat 
Dirigit haec aciem saper ardua culmina eaeli, 
Naturamque super rerum abstrahit undiqu* fo^B«^ 
Hacc apicos montum dubioa, minitantia eacl. 
Culmina, difficilos aditua ot atrata viarum 
Aspera plana facit; per apertac undiqua portai 
Dirigi! illa gradum, montoa acopuloaque sapìMt 
Hacc ad inacceasum mentem advahitv unica, ealiwt 
Ncc non tartarei tenebroaa ei^aatula r^ni 
Rimatur, Stygiaro practcrvehit illa i^aludt-m: 
Deniquo in occultaa latcbraa, iioctemquvpr->f<ib:*^ 
Intuitum fipit, causati sub orbe latentce 
Inquirit, sibi cuuotu licct, ii-jpturna diescuitt 
Hanc tanien, crci' nefuH, idiota rudi^diniua un»» 
Dilacoraru audot, rictu ot sceb^rarc caniu •: 
EvDinit in luoam latratum i*t torritat umbr.v 
Nocturno», s^juitumiiuts die venienti', tr«>mii>cif 
Ilio supercilio gravi», clutoquc superbii» 
Oro, por indoctaa vul^i roliuare oater\ai 
Quaoritat, atque iutor muliebriu {>hil-.>auphat-jr 
A^niina; si doctis casu furtasso iiialit?n • 
Uccurrit, subito fugit ut porterritus an>ruv, 
Scd plerumque tamon, vouantum ut rotta ronu*. 
Evitare nequit, caeciaquo i<;iiara latebri.<>. 



Quid fbciftt, t\utt OH fiigicoi lutetuT juij^lo 
Ambìgil, al liiuìi]*] gvnDralia vflrlrii, aec uWu 
Cwigras tuapunnii, Jwrqus inlirralla. proril 
Snt itaiB Mota •liii a«i|ait itiBoronlla tidu 
T«|tni'i>e ccluri, ilcprenii scd nflluil. ouldì 
PiFlt pai «ITutaiD Ula pntsCucta lo<)ue1iiTii, 
Duiu cuncfMa ncgnt, iluini)u« sut argatn pi 



I 



Fumaqui, indocilii, ncc non ailam 
Vutu.1, hurriBLTDii tracbiDUiii bUìk 
NwB eopit. Bt.)De (iiiM por liogutn 
DMpcnI TnialnuiQd niouia tFDCtsn 
Alqga tupar nogtrs* fruitra impali 
OUriar kn licrinem giotiua (prswu 
Ampia libi CI ilio nimium r-lamon 
liiMiur «il lauilu sHet dsla rauaa 

logmiuin cujui Judum narra Rum 
Piu lolil ioiivrio, libi <|umn Mmsn 
(Tfuh tntlual aecrihit, divina «jluti 
Allamt, nwiUil non iiitsllscta popi 



N.iuiiiiui. 'VirrrtaJi ì^'Aa voeabuU Tal}?ui; 
LluU :iuf ininKa^.9 C:ftr>jDem ad siilora t.>lht. 
Tr uiu^rt ìiutf^. C?i>iT.: I:uiduQi praccjuia puii^^:.t, 
^uanj »:': li .!]■: -r-r.^ ut me, laeorarcl iuiqani: 
Hai'C vi^.litTL 1 ^ :r&;s;lan vulumiDO, Maree, 
L&'jrljbu£ Liia.*rtb.i *.LTÌeicxiax umilia Un^uae. 
Nozi ma^if ivia^'-t^ i^. A-t-.^ai, iojuria puUal, 
Qui tibi cerTjreTL Tvr.' da^r.- eastr rutarì, 
Quam tua qaac ^^.r^d T.l.:aat eircamaoaa \ul^. 
(AUetrat qcuej=-i t>:i .l'cllectaque verba. 
Oiiim eaxxi obscur^c. :'^a=. I..}u:t in urbe celebivsi. 
(juaesivitqae d:'j r.nu'zz. ì.mltv faziacj 
Seneca, qaand-j suua r^i-.i L:e idiota fatetur 
A]i])L'llatque paireni: i-yat :1;-*. antr^quo ri^crf:t 
C"U(litus ' bscur-, s-3 ■ -Sk- .-t '. !v::..:2a Jirjiat* 
Srd litn^o cunctis, \ -jrf- iz-frl-ci-r i»*c 
Qui {Ti.'mit hic, cujuà rlir-™ e: veLerabile :iji.r" 
iSiluit, impositu!- i.i:.:na:.. e ::i. :- ca «.ii:-".. 
Quid in l'Ili '.•rem priè'.'i ìjc.rj,:.:'-:^ .l.:.::bi:i anniJ*'*»' 
luiiocti a^^riculai; duriquo >:iTi:1'.:::a ^ujù»? 
Cr.jus quaiii ^roasa est, at-juc- .&*rac*.:i> .l.i cìci 
Liujrua to'jno, qu'tioris ■•ccurrur.T o^riiiia-.' fact. 
lìarhari» et <o/«^, e.jrropta-^uc sv'.'.ali.i l.-nri •'>* 
Dt pp-Mlurta brovis: activu:;i patj*- r.i'jc»:.» 
Miratunjue iliu verbuni »uj...ii-.'rc c-.rnec* 
Aoi.Misutiviiin: n>jutralÌ!i dieti.» 6l:^Bt:i:i^ 
M li:!'.^ foinincuiii circums-ci.'ita ja-.i-'ACit. 
Pri'-l«.'roa prra\is incLb.-^ii, ^-erm-uc ì-jj rl-.i" 
<)i)iii:a sub podibus rL'putat: tu»c !iOxni[>:i lawi^ 
ViicToruiii nll>>}.Mt, i|U'iruiu iiisi ii -mj:!!!! tant'ii: 
Ni'-x'it. i.'t iu K'icjs vornit cxitiale ^--uoriu" i 
VijM'n'i ojrilis, i»CfK»rataijU' j«ir^»ia r<iiiilit 
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e) Supradicti venuM exponuntur sonUto in- 
ferìui Me tcripto. 



Chi corca pussedero oro et ar^ut's 
Et i)orò s" afatica in mare e in terra; 
Chi scionzia acquistare studia, erra, 
Chì^ pensa, aCita quella, esser contento : 

Chi pon la speme et tutto il suo taleatj 
Nel sonsu 8ri(»ccii, per cui tanto sì erra: 
Chi cerca esser famoso in armo t* in j^ierra: 
Questo ci (lii del m'jn do el vizio e *1 \eutu. 

Nessun xM^ la mento inverso ol ciol.t , 
Ove è la gloria e'I nostro hon futuro: 
Noìisan per carità con fermo zelo 



Par cammin quel che «• sì ceri'» et sicuro; 
Nossun dinunzi a se sa torre il vel>>, 
nudo «-•oruore il meglio ì; tanto .isi-ur»^ 



u elerU caiunialoi'i ili Danti 
I ili meutr h'ranenco Petrarca r ili 
nnttr Giuvanni Boecacl , i numi ilr' 
i/Hiill per imexà $t laccfnno , compoita 
prllo Itcitmlfieo e eiereutptttn uoniii tVBn 

"onceaco lUnucrlni eilladiini 
fiartHllHo, riitoiin di ijramailpn in vul- 
ijare. (Coil. La«r. pi. XC mp. e. Gj, con- 
fronlalo tot pi. XC tvp. e. 155. 1." r con 
allrit ilei rli.mn "ignor Helrn Rigagli.) 

InUaniniala del unlo IsUegno nigcu U lii'lhi 
, lUlii, pauindo Cilavrii e |)orv«gDCDi]a a Tn- 
, e per II) inlrf HedllcraDuo Iruivomi la 
la C*adl«. Rodo, Usciandomi In lem Cvnnn 
I^rthj* ; lun(0 il mare di Pniilo e pet lo golfo 
I SoUlii InKorto 11 vonei'cD Cipro;» vcnui<i 
■* canDoI dal medlleraneo iniro un' altra vollu 
riveggo D«niuco di Siria, la&ciandanii a deslru 
UMnli lofuiclem già per ine vicilaia. Giiidcn. 
riliika. e a llniilra Arcadia. Sainriiaria f I'ìi- 
iMlina ; • venula in Ctldel Inicioiui ancora » 
«laiilrt U gran torre ili Dabel. Eglltn o 'I Uri 
nno tnnilta de' OkUuoIÌ il' tiitracl. voli In 
1 Arabili <■ Siiìirn , •< iln drilia C.rtàiit. 
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Porteferri e M Mar Caspio , del quale non si 
vede uscita né entrata né dall' Ocicano né dal 
Medileranco mare. E passando Baldea vengo nel- 
r India minore, e per lo 'ropcrio di mezo in- 
fino ncir India mezana, che contiene in sé di- 
ciotto Provincie , e poi nella maggiore cbe ne 
contiene ventiquattro ; salgo poi a Goti e a Va- 
goli , e poi passo a Zatom che ò ne 1* altimo 
dell* Ocieano del Levante ; e perchè non m* è 
possibile più innanzi passare peli* Ocieano , ri- 
scaldato più Torte da virtuosa ira, mi volgo a 
sinistra sotto il Greco, discìcndendo innanzi e al 
Cattalo « allo *mpcrio di Carmaselt per lo mare 
delP Ocieano di tramontana , a Sabur e ad Or- 
gancie (1), Casterma(i), Soraci terca (3., la Tana 
in sulla punta del mar maggiore ; Bolgaria (i)» 
Rossia, Onogral e più di sotto un (5) golfo nel 
detto mare chiamato Gargheria ; disciendendo 
più di sotto dove M Danubio mette nel detto 
mare di Ponto. E ivi dirimpetto Costantinopoli, 
e di sotto Bossina , e al dirimpetto di là dal 



(1) PI. XC Hup. e. 135, 1. Orfranji 
i'i) Ibid. Choscoma. 

(3) Ibid. Saraciterta. 

(4) Ibid. Holfriaria. 

(5) Ihid. Io. 




HlK 






I Ds nullo 



■iiubia angheria, < 
F « PivDoni (1) a' conflni de I' Alpi ; e al ili- 
I ilmptlla Daovirin > Nucbesis in sul!» pualn 
I iÉ*iiii bracio ili uiarc clie t Ira maeilro e po- 
isnlc che «scie dell' oeìoano, e dall' aa Ilio 
E Hontgi (ì) e dall'auro Oreaoia, Polonia, 
t Koemla. GionDanii inrvrlorc in sul 
pltocipio dal Danubio, G usta ma , Colonia in 
ani Rtfli) , eh' i; da cfac] lato , Dancla e Sanso- 
dIi. dati' allro Francia , In sul principio del 
Rodano lanr Anlonlo , Magonza (3) e la Fian- 
dra, BrvllBgM, ticoiii. Islanda s IngliillEtTi. 
S paioli 1 i'Irrlnai tnonll Jlsclendo ndl' AraoD- 
I [t), Guascogna, Haona iuslno a ta' Iacopo 
, di Caliiia; pa* la Spagna vengo in Granala , 
uncinesco, vllapcro de' crisllani, e poi 
|.^ SiblHi dove r acicano di ponente (a prln- 
I fllplo al medileranco maro insino agli Erculi Inr- 
li Mini. Coi, non polnndo passare peli' ocicano 
[ilftoma illailrollo. acceso di lanlo fervorir, e piì- 
Mda iiconiro SrtU , « dlsciendcndo al Bedrr 
l'i^roelcana di meio. di poi rliaglicndo a 
IniovD Noroco , Fct e lungo il ma- 



il) Ibid. Paimoni. 

(S) Ibid. Vonrrgg». 

13) Ibid. r il «od. BiR HnKBQi 

li) Ibid. N* !■ Kamia. 
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diteraneo mire Bova, Tunizi e U gran Carta- 
gine di Barberia e Trìpoli e V Etiopia , a' con- 
fini deir Afrìca passo ntlla Nabia e tango il 
mare medileraneo , fuggiendo il caldo e i di- 
serti renosi ; tornando passo Alessandria e al 
Cairo, al monte Sinai nell'Egitto, lasciandomi 
a destra r altra Etiopia; air ocieano del meri- 
gio passo Tarsia e Ninove lungo il mar rosso 
iosino al presto Giovanni; di poi per non poter 
passar più oltre sotto 1* austro peir ocieano , 
rìpasso il principio del Mare rosso, andando so 
alto al paradiso terreste, confinato da V ocieano 
di levante e da r ocieano australe , e in 
quello luogo traquillo nascondendomi mi ri- 
poso per non udire le vane e sciocbc ditputa- 
zioni d* una brigata di garulli , cbe per pa- 
rere litteratissimi apresso al vulgo grìdano a 
piaza quanti dittonghi avevano gli anlicbi e 
perchè oggi non se ne usano se non due ; e 
qual graroalica sia migliore, o quella del tempo 
del comico Terrenzio o delP eroico Virgilio 
ripulita ; e quanti piedi usano gli antichi nel 
versificare, e perchè oggi non s' usa P anapesto 
di quatro brievi. E in tali fantasticherie tallo 
il loro tempo trapassano, lasciando il più alile 
della gmmatica , lunga da se, la fanno lunghis- 
sima ; ma la significazione , la distinzione , la 
tcmologia do' vocaboli, la concordanza delle parli 



3(17 



1 loO^llca e mnllu 
T questo non cu- 
: si pigila |>er lo 



I' urlugniIlB . il 

pirllre litleralc Dieole iituiIlBi 

a <tkana eli' eli' ù ijcmnia 

gt e noo mollo alilo, e 

D di nparc se 'I Icnnì 

« ii(nillcilo pellB ipe. 

rbi eniia, qurtlo lcrmiii< 

e Piecu, lUiUnii animata, sco^ibllo, a può 

[niOcare I* ipezio umana , i> udo nanm bisi- 

f libo, Ha ancora corano che sia anilmoaia (I) 

A (ilogismo ilemoilratjvo o l'allri; jiartl 

^A laica alllissimc ae la iliipulDioni e dimosli-a- 

|tieni UltwoDcbe. Di retorica Iraruano quanto 

Il lilito il nnuiero degli onlnri otilnii. argo- 

Ben la oda ancora In rcllorka non ciserc nulla, 

i i' i oalarak, non lapìcndo cba 

Fild* Teiordio quadrifario. la lalaalo iaiinua- 

, la HmilonH brievs dilucida e ap«rla , 

rk dlvitlon* Iripirlita, la conrermaiione leracie. 

h eantniailons toltile e apnrenlc , la cunduiione 

falca. daKQIia noi luo giuniTo. cioè giudi e la tv, 

I 4iinoitnlivo e de1ih«rati*o collocata, cblara- 

L'BtDle diipotta , nella memoria lenacicmcnio 

IjMtila , con colori di parole e di acotonile or 

ir li«¥omoalc ot dolciemonic pra- 
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nunziale . secondo che ia materia ridiirdt.- ih: 
i> iscfcDza alla repoblica utilissima. L' aritinf- 
iriea dicono essere iscienza da avari per poirrr 
partire, raccogliere e recare a un dì loro ragioni 
di ricbeze ; non dicono eglino cb* eli* e o«c«f • 
&aria a far ragione dell* astronomia col «no mot« 
sopracieleste , dividendolo e racogliendolo per 
punii minimi e secondi, si che niuno errore vi 
si possa comettere. Della gieometHa ancora si 
beflano e dicono che non è nulla la imaginalorii 
linea, superflcie, punto; esimile farneticano il**' 
circuii e scmicirculi , tondi , quadri e archi . 
coso utìUs>iinc a misurare e corpi sopra rieli*sli 
f ritrovare i loro eclissi, il rì(roda;:arc non co- 
nosciuto negli aristotelici tempi. La tièuticu af- 
fermano ossero iscionza da buffoni da poter ciì- 
lottare lubingando ; non dicono quanto sia uhic 
a ricreare con sua dolcieza V umana fragilità . 
a dilettare V operazioni santissime della ch'ita 
accienderc a giusta battaglia i virtuosi aninn 
che pella rcpublica combattono. L* ojfro/o^M 
dicono essere iscienza da indovini bugianii ■ 
impacatori: e non dicono quanta è utile la nn- 
surn del molo , che nel primo gi-ado dclij 
oiorlozza v la seionza de' giudirli (li. ch^ "*""" 



li. 'j:ii MiMiin.i il r-fi xr •■.i|- |:*" 1.' 




I 'I iiflcanria 

• mollo cllli sima nvaatunlinieDlc cdificQlc. 

Ile nniloni d' uomial olculite, molti mili 

Y tmilDitiMti per cDiuelc ed ectis»l, congiuniiani 

iw(iarl (li|ili : con ciò ii« eoo che 'I cislo le 

I SMe CMp^ralj tii-cHiili , ma l« Inlellclluali coin- 

clini, liscliDiJD II savio nella proprix volonlA . 

(MU la quale moUf mali (iddd ?) nmlnulli e molli 

futili , la qoalE Tenmenle A iBcianu da ugi» 

r«. I>tlli) ilorle ron graiidd Rneioli disiiutann 

M dinaoiJ al lcm|ia ili Nino ii Iroviao istorio 

I • no. e quanti libri compiioBe Tito Livio, > 

I farcli« e' non ai liuovana talli . n i|ualt sicno 

' Ili emiri degli siorioijran, alTurmanil'i Valerin 

■tauimo aiier trD|i|io lirlovn, a Tito Livio Inter- 

rolla. « la Erooacho troppo (irolitu!. E tinto Icmpo 

■0 cnlali ilispulaiiuni vano perdooo. che niuna 

■torio poisuno aprrnilere o 



[i/mpo » 



r recitarla i 

K iifì\» repQllici 



indo il 



tavolo da hmmino 
1 mono doline cbi; 



laUlB rvcitalorodi iletle istorie, 



n teppe gninalicn. la quii non 
HIV vera. E do' libri del coro- 



'o poala mnner Francesco Pi 
l'dhli'Ddo che quel I)D vlrii II 
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fu giencralc io vcrsifictro così in lati do come 
in vulgarc ; ma perchè al prescnlc altra santa 
ira mi sprona, non la voglio disputare. Bla le 
dette istorie, alcuna ne nasconde sotto la cor- 
teccia delle parole o moralità grandissima, alcuna 
pura verità , alcuna con la divina giustizia ci 
minaccia, alcuna alla futura ed etternal vita ci 
alletta, e insieme intermiste meritano somma loda 
1* utile col dolcie mescolando. De* poeti di- 
cono esser componitori di favole e sviatori di 
giovani con loro leggiadrie e dolcieze, e fanno 
quistione grandissima , il popolazo raguardaote- 
gli in piaza, qual fussi maggior poeta, o Omero o 
Vergilio. Poi , per mostrarsi litteratissimi al 
vulgo, dicono che lo egregio e onore de' poeti 
Dante Alighieri essere suto poeta da calzolai; 
non dicono che *1 parlar poetico è quello che 
sopra agli altri come aquila vola, cantando con 
maravigliosa arte e fatti groliosi degl* igniomi- 
niosi uomini e pogncndo per nostro ben vivere 
inanzi agli occhi tutte le storie , mescolando 
alcuna volta ne' loro poemi sottile filosofia na- 
turale, alcuna volta la dilettevole astronomia, 
alcuna volta V ottima filosofia morale , alcuna 
volta e santi comaodamenli delle leggi , alcuna 
volta la vera e santa teologia. Lo inlustrc ed 
esimio poeta Dante, il quale, sia detto con pa- 
eie de* poemi greci e latini , ninna invenzione 
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i più balla. Ili» ulila h più sallilu clic la «na, 

rinltindo (ulta te itario cnaì niadi^rua coiue an- 

t Ucb«, coli de' lienrillli come de' lUBli [Utli il<gli 

I.IMmJnÌ per notlro oiscmpro can ii maravigli osi 

•t'adiiB, che più loilo 6 miracolDso clic iiDiana, 

Pi pacali d'ogni mBoieru puoisclc e i purgali ri- 

munan. gli nmtni talli dipigno in vulgarc più 

to>la per fare più utile a* suo' citi ad ini cbo 

nao breblH in gramalicn. NA loaanda deridano 

■ mali didenli , però die 'I Tonte della elo- 

qBCDU , Danto con luaravìgliosa bravili o Ic- 

lìadria mette due o Ire comparaiioni in uno 

rittiina vnlpre che Vergilio non mella in venti 

r*ni eia me tri, estendo ancora la gra malica 

MM* ccmparaziana più copiosa clic 'I vulgare, 

Il percbó tengo che 't vulgare rimare sia mollo 

più nalagCTote e maestretolo elio 'I vcraiDcare 

I Hiterale. Ancora agnagliando a Vargilio riipoo- 

llà : non à narralo nel tuo poema 

I: Dania più ittorle antiche clie Vargilio? Nnllo 

■ poaiono negar*, con ciò ila cnia che lo 'nferao 

' loto abbi più istorie antiche che tulio Vorgllio. 

Dalle mod«rne non à lascialo cosa degna di fìiraa 

ilo di Dante, doTo traila le tre dis[io»iionB 

U malia bealiatllaj ili Qiluni e favole poetiche 
Mie ornando v siil\il|ieido ma 
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poema racconta , e con niaravigUoso aKificio 
delle nuove compone, quivi e altrove: Taccia di 
Cammo e tV Arretiuia Ovidio ecc. (1). E tro- 
veràvi più moralità che in tutto Vergilio , il 
quale per umiltà e per ornare suo poema , flo- 
giendo se pella sensualità e lui per la ragione 
nominò suo maestro di filosofia naturale. Como 
r attivo seme delP uomo sopra il passivo sangue 
della donna caggia e d' animale sensibile divenga 
intellettuale, dichiarando che sia fombia della 
luna e molte altre cose filosofiche sottili, fisi- 
camente e sottilissimamente prclratta. Nel ca- 
pitolo come d' animalo divenga infanto ancora 
d* astrologia tanto logiadramente descrive quanto 
a stile poetico si richiede , qui e altrove per 
tutto il libro: Velando i Pesci eh' erano in sua 
itcorta etc. (i) Della veracìe e santa teologia è 
tanto vcracic maestro, che tutti e sottili nodi 
teologichi disolve disputando, e con invenzioni 
tanto maravigliose gli ostinali peccati di cerchio 
in cerchio con varii dimoni esaminatori de* pe- 
cali puniscie , e per simile modo quegli che 
penluti si sono raflna purgando, e ultimamente 
gli mette in cielo di piando in piando con 
tanta legiadria e suavilà e scntenzie che a pena 



(I) Inf. 25. 9";. A 
CÀÌ Purff. I. 21. * 




ti polrnlilie u 

tir», oamnilo 

(riniU e la tiilone buatiOca; percbà mieslro 

tino d«lle lonleniie in toUigliaie lra|una, e 

MDM i(uiglin apti poema aoii greco come Ialino 

Ora laKtanda il niraTiEllaio poeto a 

[ fai Brolioso Diale, Il quale cbi lo kg^iFrli con 

n troTerrt d'ogliì arte, d'ogni Iscienia, 

I t' Ofni Sloiofla le ooncluiinni e dorelli, lorninilo 

m mia malrria. poidiu 6 i|iii'lla chr della ter- 

ttoeftutle fUnto/ia icnlona <; del qnaitrivo por- 

I faillalQ, i da dire della naiurale. lurvando 

■■ ordino brìevemenla cotninclaodnii da ana loto 

I TCPt dUpnlaiiooo. Dicono che PUIano & maggior 

■ llMab ebe Arlslotile , allegando Sani' Ag odi no 

I Aritloljls principe de' HIo^oB , ecidio 

nnpre Plaloov. Koo dicano perchA lani' Ago- 

il premello: pcrfliA la sna openlone d^l- 

f anima i più conrorne allo fede ealloliCD, ma 

to naiurali ch'Anno biiogno di dlmo- 

■traiiani e di prnove Ariitolile ù il macslro di 

' «olerò che unno. Perche perdendo il lenipo In 

Il dispnlatioDl non tanno che aleno i pren- 

^^i oalurmll, <a malaria prima e la farina che 

^ dar lacuo; che non ti puà prociedcre )n 

l'iBDnllo ne I» cnie perinanenli. avcgnachj ti 

nxlle lucccaii»: che i 11 molo, che •!■ il primo 

molare, che è corruiiwni' che* il ciclo, che e i! 
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mondo, che è ani ina , dove Moza dabio rìpniova 
Platone; e simile delle idee : che è la clemenlita 
materia da le medesima terminata , che sono i 
baleni, i taoni, le saette, le grandine, la piova, 
la neve, i venti , i tremuoti , la spezie d«fli 
animali, do le piante, che è sonno, che é vi* 
gilia, che è vita , che è morte , perchè il Nìto 
innonda , perchè il mare è salso , e cosi discor* 
rendo per tutto V ordine naturale ; del ((Olle 
filosafo dicie il gran commentatore A^erois 
che dal suo tempo infino nel suo ohe vi Ai ni- 
gliaia d* anni , non vi fu riprovata una mioioia 
paroluza di quelle d' Aristotile. Di filosofìa mo- 
rale dicono : quanto ò bello prociesso quello 
di Tullio Cicerone nel libro De Ofizis; ne sanno 
però che si sia felicità umana e eh* ella non *• 
nelle richezc nò negli onori né ne* dilelti cor- 
porali , ma è neir operazioni della virtù perfetta, 
nella vita perfetta, nella quale, modificate le 
passioni, attende poi alle contemplazioni, che 
è contenta di se medesima compogncndo leggi a 
ben vivere. Della familiare iconomica nulli 
sentono, ma isprezato il santo matrimonio vi- 
vono mattamente sanza ordine . sanza curare 
che sia V onor paterno, il beneficio de* figliuoli, 
che sarcbono degni del giudicio di Cammillo e 
di Poslumio ciensori di Roma , i quali V avere 
di (lue uomini . eh' erano casti insino alla vec- 
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thii vivali , «aroRnclacoria che tutiu conti* 

r Mlia in «omuni!; ancoNi aETcrmandoeli dc^iDi 

[<4ì puniiinne, se in ninno modo di sì gioslo or- 

[. 4Ìn« (Unino irdil 

Ri rcBinienlo ii tia migliare, a 

trullo il' uno o quel di più, o qui'l ili molli o 

di poclii dalli: (iigDao li faliu iilT^r- 

Uitido che chi tcrvc a comune letve s niuao , 

Di colla goimica consigliano la repubtilict né 

can r armi la dihndouo. Ni^ ti ricnnlano dia 

funto il heOD è più comune. Ionio à più del 

! dIvÌDo. Della liloMlla diirina dicono che Varrone 

IfCriue molti 1il>ri dell' aas^rvazIoDO degli idei 

L ila' gienllli eoa isliln alct^ntiiiima . e molto 

! ttdenivkmente il lodano, prepnHnenda in segreto 

t 11 ilollotl della noilra callolica fede ; e ardiscono 

L'I dir* che quegli idei erano pili veri che questo, 

i >i ricordaon do' miraculi de' nastri unti. Or 

n Anno eglino dinanzi agli occhi il vaio 

Valeiiona San Paolo, Il quale {lieslile uomo 

n Damatco a niigli onori lAmparali potenlilis- 

Hieme con gli scribi e rarì>el di 

I CianiMlem tnllarnno la morie di Cristo per 

■ da' loro iitati temporali, dipoi percosio 

CM falgOre della divina sapiont* cadde in (erra 

* t ratto inaino al lena cielo , lornalo nel mondo 

d (Mie bitlaiare a San fiem ; e dando, lutti e 

[i(M bapi temporali per Dio , li condu»» i (arr 



e canoblri per suslcntazionc di sua vi(a. E fu 
di (anta iscicDza , di quanta nnn ^i niuno in 
suo tempo , essendo Senaca lanlo filosafo suo 
confcmpornneo . a con sì altissimo istile iscrisse 
a tutto Provincie pistole della carità di Cristo . 
con si alta teologia, che non si pofrebono avan- 
zare. E ultimamente passando in Italia col suo 
sommo sacierdote San Piero, e* per la vera e 
santa fede cattolica fu contento sostenere il 
martirio. Or b-ne, che infiniti miracoli in su' 
quali la fedo nostra è fondata mi si ofltTtno! Po 
flne perchè questo uno solo è sutiriento a ri- 
ducierc quale fu mai più ostinato :illa fede. Le- 
gano Santo Agostino in lil>ro De Civitate Dei. e 
vedranno con quanta eleganza e verità degli dei 
de' gentili e' ripniova Varrone. Perchè, conchiu- 
dendo, amico carissimo fo (Ine, n bene che col 
corpo io mi parta , non si può però partire la 
vera amicizia e ricorderommi di te, mentre chi- 
lo spìrito sosterrà queste membra. E d* nna cosa 
t* amunisco, che se i detti vagabondi volessino 
incrudelire inverso di me con furiosa ira , pre> 
stamonte me lo iscrivi, però che sempre io is(o 
attento con molle penno per rispondiu'e alla loro 
finciulcsca isciochezza. Fatti con Dio e sta pa- 
ziente a così soportare. Finis. 
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N. 18. 

(Dal Codice Laur. Roti. 18-1). 

a) Sonetto del detto imcsser Alberto degli Al- 
bi zzi) mandò a ser Coluccio 

.Pso che voi sapete, o sommo vate, 
Degnio d* ornar d'allor le sacre tempie, 
Quanto con Inarco e con Pire aspre e empio 
Amor mi sprona, e colle frczze orale; 

• 

Né mai a me di me avir pietato 
Mostrò la dolcie vostra penna, ch'empie 
Colle doppie sentenzio e colle sciempio 
Ogni uom di ciò, quando cantate. 

Bla se piata di me la eccielsa penna 
Mosso non à, come la monte vostra 
Non à mosso il valor deiralta EIcna? 



La quale alla mia vita è fìda antenna, 
E al mondo sì chiara si dimostra, 
Ch' ogni uom dovria cantar questa serena. 

'Ripro<l"tto (lai Cresciniboni o nollu 
Rttcrolta ili rinKi aut. tose. Pa- 
lorino, Ariscnzit», voi. 4. p. 250)- 
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hj Ri$po8la fede me$$er Alberto a ter Cu- 
luccio. 

Questa serena, per U qual provide 
Mostrare a noi la possa del suo impero 
Lo onipotente Iddio, m*à fatto vero 
E divoto Cristian con spem*e fide. 

Questa è colei che 'I cor parte e divide 
Dalle illecebre umane, e per cui spero 
Farmi incoia (1) del regno, ove San Piero 
Accietta i buoni e* rei caccia o deride. 

La Trinità per questa mi riescic 
Gicrtissima, per questa il core attenta 
Creder V cttcrna gloria e' suoi gran vezii ; 

Sol per Elena in me rampolla e escic 
Un serafico arder, eh' ognior m' amenta 
r.he figol di tal vaso ami e aprczzi. 

cj Sonetto del detto metser Alberto mandò a 
metter Giovanni da Prato. 

Che fortuna è la mia, che deggio flire? 
Ogni uom quasi m*acusa, adita e straccia , 
Perchè T animo preso non si slaccia 
Dagli occhi che m'àn fatto inaroorare. 

fh Cocl. ircola. 



E lo dÉiiioìto un sempre adura 
L'onctlB, vigt e I'nn|i«llc4 fiiccii 
Che mille volle il di m'i 
E piò m' ■trìiln e Ikmi rellegrare. 

Sii che brìi? I' segulrù v 
E la lurb* bsilial pirli a lu 
In cui non cade smor ai vi 

la leiuirù li più chiiM e più belli 
UooM vlie mai nasciuue, e i 
5011 vo' mal llberli, ni da'si 

d, HhjioUa feth meiter. il 

Antonio degli Alberti 

Quel cbn di me ciRKun parla e 
loellln caiRllerc. in cui rlspira 
Il IcfladrD canUr dokie. cbe ipir) 
A ifronilar danna e ttn\ 

t molli) e mollo più che non ti luoni; 
■■ l'io non vrnga alla mia donna In Ira, 
Cbf aol vlrlà a tanlo amor m' ò mira 
Ké aliti paiaìon m' arde che buona, 

r anio in conlainplar con calila voglia 
L'alte virtù, a d'onealli il pian leno 
rhi (alo a colli [orma ti convena; 




1* ardo iQ contemplar questa die spoglia 
L'alma de* vizii. o *l cor puro e sereno 
Drizza o sospignie a Dio con vele pieno. 



t S^r Co/Hcrto parlnmìo a madonna Elma. 



Iv> ti prie^o per Dio che t'amò tanto 
5^iado croar dispuose la tua fonna, 
r ti priepo per te, per cui s' informa 
Ciascun d* amaro fregio etterno e santo, 

I' ti priogc» por me, che sempre canto 
Il tue» cb ao spreudor che mi trasforma. 
1* :; v'ii'^'^ P<^1 ^^0 nome che storma 
F ^ccura già il m »ndo tutto quanto, 

E'.epa mia pentii, che le crandi arre 
D-Te imTLeDso virSù. che date ci ài, 
Tj ivrjpie di papar colle ^nte (I) opre. 

F i? pr>r:ett''» a te, <e più le sbarre 
T--51."» dei vìver mio non passo, e guai, 
r^* «"«icn-.arti o.'^n penna in sonanti opre. 



«. .••. 



Vinta adunque, otllma amico, In mia lor- 
pcnlc ci adortncntala pcpDl di la ialIlciluiliDD 
■JcLU nobilil«(l(s deir*DÌnin luo, concai Jan tesi 
eoo 1a ripmlifinslbila ol maileils VDcej 1b quale 
con Unii benlguilà redarguendo me del diulurno 
lacera a parlare mi CDoTarla, che io con sileailo 
più olire il risponder negassi, troppo da le, et 
da qualunque à gcnlìleiia di spirilo, d' enere 
biuimito meriLerei : et imperi) a la lua gra- 
dita adominda dealomi, etsa ancora sonnolente 
penna per ammendare ò ricbiesla. El lionc che 
alquanta delle infraicrilla operette , tralUnda 
d'amore, iDerilrno più loelo elovinill VDglieiie 
nelle loro prò no mia zio ni, che laude lenili d'au- 
tentich« conslrniioDi; et arvegna ancora che non 
«lana da e<iuipenre a l'opere di molli cloquecli 
et lo qnetto mcdeiimo itilo et materia verii- 
Ocanli . non pertanto le voeIìo ommetlere né 
intralasciarle , imperò elio ic non meritano ec- 
caltentc commendai io ne, almeno faranno lanlo 
più degne l'allru più affabili ci di soavità 
porpuralu. Che diranno quelli con dico tillri, 
imperò cbe li faliri non «ono ripreoboniori delil 
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scraUatori di virludc, anzi soqo esortatori a Ir 
timidi ingegni et a quelli danno baldanza con 
speme d' esaltazione, et sono rigidi et seTcri re- 
darguitori de'vizii et delti imitatori d>ssi: ma 
dico di questi usurpatori dalli moderni discenti ? 
Or non diranno essi errati di se medesimi, leg- 
gendo Poperc mie fanciullesctìe et nelli miei 
anni efebi compilate, quelle essere cose da porre 
sotto li basti delli giumenti che anno li dossi 
loro magagnati? Quando (t) senza vergogna 
presuntuosamente ardiscono di dire che li ro- 
manzi del famoso messer Francesco Petrarca 
sono fragmenla, ciò sono rimasugli et cose mi- 
nuzzate et quasi proiccibili. Et altri di loro di- 
cono il libro di Dante esser da dare a li spe- 
ziali per farne cartocci, o vero più tosto a li 
pizzicagnoli per porvi dentro il pesce salato, 
perchè vulgarmente scrisse. gloria et fama 
eccelsa della italica lingua! Certo esso volgare. 
nel quale scrìsse Dante, è più autentico et degno 
di laude, che il latino e '1 greco che essi anno. 
Vero è che alcuno di questa setta più ignorante 
che gli altri, et al quale pare essere il più pru- 
dente, simulando avere compassione della in- 
telligenzia di Dante, quella biasima espressamente. 

f\) 11 passj cho .-Jo-ruovien citati «i.i Mt.h»i - 
Ambr. TniM-r.- : vo<l pp. rrCLIV-V 
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Ialine, io liliali mollo sarelibono siala riivora- 
bili t la tui Cointticdia , come so in cui iti- 
•cvnieise gniridisiimi intocaiuenlì. Et od' altro 
di loro dica, antl Vi «crltto , cbc ù pogeio, 
Uinlo nuD avcrs nellx origina Hanluana Vlr- 
ellia intesa (1;. Et luite quosle cose dicono di- 
matlnioilo, o vera volenria nioslnre so cMcrs 
eeeelcDilorl et più inlelllgenli di lui. Ha perclié 
non dicono «»i cosi di Socnitc et di Plato ti 
tlvgli «Uri loro coulanei, li qiuli per curio non 
talli li prrtcdcnll volumi ad «ssl vidon gid inni, 
H non per più vOlaccmenlc villjiendcre colui, 
Il quale ippcaii morllano di ricordare? ti chv 
t di bliegno poesia , n IHosolla , o teologia di 
tinte lingue, o delle loro meniogne , o di nu- 

peril, a moonrcliic o ili dindi . o di croniclie 
o di tlinil) commemoraiioni ! Ha e»i tusurroni 
ntlln loro vanilt perilslondo, per questo mi'ile- 
«imo modo non solo Dante, mi tulli li moderni 
elftitui'uli iti*titeii\noo, giarendo a loro avere lutto 
trodulo. Atluni)Ue non rho l'opere di lue ii;ni> 
rante ili'uninu I piiere. ma non pur guarii ora imo 
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lo lodare conTEnireT Et che questi Ioli no» 
Mino ovtiatori delli attiGrni acadrmkl Ingi^gni, 
adi AriilDlile. <|D(!|Jd cho at\ primo IILiro dvlll 
EIraci dice K colai, diiu egli, cba apiiaro bi' 
sogna creddrc. Adanqucseia, novizio, dato 
r mimo mio t fi dollrina, udorù (a reputilo 
dolio vt in slmili SSimo biasimare quasi tulle lo 
iiiodaino eloqucnzlo ot apcrn tanta poc libila 
<]iMnto niotottche, non drbbo invilire? unii ma- 
nvigltii «irebbe ss lo nnn relrocede»i dal mio 
cammino, non me «sliniando di piti «Rlcace in- 
segno cha altri. Ha quali pertanto inno l'opere 
di qiwtli tali apemitori, fuori della loto loqna- 
cHadg ì Manifesllntti ad altri che » te medesimi, 
tccló che ioli «Hi non liano giudici et di loto 
ti delli illii^ lo non ò alcuna op^ra pi'rancon 
né istoTiograft né niosoflc* nò poetica veduta 
d«1l« loro apparire. Aleano di quelli rispondere 
diidegnotnmcnle : Tn noa ti adunque lello la 
Indotioni cbo delle opere grccbu d'AristoIcIt 
et di Plutarco ò fallo in Ialina? Al quala inDno 
da ora rispondo avoroo lette et vedute alcune, 
el luì commendo che tappi greco et Ialino, ma 
Bon [Mr invenloro delle opere fitte per Rllri, et 
iiqnctte reilargli piccoliiiimafkina, non ostante 



« per lo rubriche ii 
I tttolate: imperò che 
1 dell« opere et non ili 






per li passati che alcuna sliina so ne faccsM. r.t 

per essi , che anticamente tradu5sono tante ('. 

si maraviglioso opere quante A quali >i Kji^ano 

al presente, furono in altri intitulato. clif >*•'■ 

in quelli a li «{uali s* appartenevano, ncoultan-l* 

essi tranblatalori li nouà loro: con ciò :>>a c^ia 

che tali traduzioni facevano cai itativani'^nli'. ^t 

non per vanilù di pompa , accio che a ii !a:iDi 

russerò noti li esempli ot ainmae>lian)enti fio(!ii 

et ebraici. Sarebbono adunque da \itu)K>nr*' 

li poeti et li Giosofì grechi che ni>n ànnoa\ut> 

il latino, et li poeti et tìlos^fi latin» che *l sri-c» 

non anno avuto, secondo li opi'inio;;t^ ili »ia'?" 

bilingui trilingui che ^iunl•. Ma quelli n<>'T- 

pali nella dottrina laseiano qui'sti n|>]>unla'<-:i 

sterili et nelli luoghi ardi et a>eiuUi . tlii-^t'-^ 

vivono ancora, et qu«'>li sempre s-^n iiì-.m'ì. - 

Et se di leroniuio alcuno volr-s>»' a.pnirf. -'i i- 

per quello slesso rispondi> et diCi). che irr.;U'J 

di chi ihMla epistola sua o veri pr.>en i • •:'■'» 

lUblia (lui'llo inedesinto ch'io lììeo nfì udì. ' 

t>en/a vilipendio delti aìlii Ir.iilulU^ii J; <i'J • - 

inode^inie oper»', per carità del pro>>Mii" •' i' 

per vana gloria pre>o . >oimmi»1.ì rlie .li«'- V'r''" 

>liiio mi libro della (itlà ili I).<>. ipi. I'.j '•'■- 

cioè di ridurre in uno volume m Liiiti' v-- 

due l«'>tainenli. Ne jiia per tani<> m d..o:'i ■■ 

i'»seii' opiia di SaJiU» leiiMiinin . .iw.tdi I 



I 



alqakntu laudabile iia ad cssu <]UuUa mica. Xa 
le iD lUro non aveste mooiilrala In sua luU'Ili- 
Ennila , i]aiilla Iraduiionc Don lo niccvn miti 
dolLore della Divtoa Schlluta. ~ U'aUro difil- 
lo Mila ollimo cogDOicllore d'un libro; rl- 
ipoDdo: >i rocce, se c»o i ben legalo, ci quetlo 
w fare uno bidello o uuo carlollaio |l). Elenco 
il tornino ingegno dì quello (ale blasiniaKire, 
cioè di volor vedere una bella lellcra antica, la 
i(DiIe non ilima bella o buona, io olla non è 
di (onon antica ci lieiie dilloiigata, et nullo libro 
por buono clie >ia gli piaee , nò degnctebbo di 
Icsgcra, non essendo (cHIlo di lellera HDlica, 
corrando una giornata dietro ad una deriva- 
tiona di vocabolu o id uno dlllanguzzo. lo 
non biasima iiuesto lato in quello clic di viu 
•i dilatla, perche pur patleeipa d'aicuoa virlude, 
ma 1 11 piccoli cbv appena nicrila loda. Et cerio 
cahit è inimico di QlosoHa. Il quale non aii- 
prtm qualanqaij cota quanto vuoi piccola, elio 
M virlDota: imperò cbc sii quanto vuoi savio, 
ehi d'apparve non ti manchi, al di ciascuna 
cosa di virtù parlecipinte a' acquista dottrina, 
non obc d' altro, ma dclli prororbli rusticani si 
tnc 9p«i*a volto buon frullo. Dice Salomone 
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che il savio cuoio cerca dottrina; diremo noi 
adunque che questi cerchino dottrina, de' quali 
di sopra trattiamo, li quali (ùori della loro Ta- 
gabondilà, la quale per somma sapieotia ten- 
gono, stimano essere nulla scientia in altri, vo- 
ciferando tutti gli altri pedanti essere et igno- 
ranti ? (1). Et questo si pruova, quando per 
loro falso giudicio dannano Dante, messer Fran- 
cesco Petrarca, messer lohanni Boccacci, messer 
Goluccio et altri, li quali per ancora in nalla 
facoUade eccedono di virtude. Non foglino que- 
sti tali susurroni Arrighetto di fortuna fitupe- 
rare, se non fu pari in esametri al buon Man- 
tovano, nò Fazio delli liberti , sé non fu con- 
forme nelli romanzi a Dante; et cosi di grado 
in grado, non optante che dicono sé aver greco 
et latino , et Dante et gli altri prenominati le 
lettere greche ignorare. Et che questi, vanaglo- 
riandosi d' avere la scienzìa delle lettere, vita- 
perino coloro, li quali anno avuta la sapieniia 
intellettuale et vera speculazione inventrice della 
posizione litlcrale; et non si ricordano del tk- 
cundioso Tullio dicente nel primo libro Delle 
fini de* beni et de* mali : • lo sento, o vero ac- 
consento, disse clli, et spesse volte V è ammae- 

(1) Il segruento passo è citato dal Mehus, ibid, 
fino allo parole: « le lettere greche ignorare ». 




stnlo, la Xnpm ■■(Ini non pur «sscre Don bi- 
K>gDOM,iDB mollo più ricca che In bi'<'<^*- > ^(^n 
ti millantino adunque essi billDgut, se non anno 
(che eerto non l'anno) libera fanlasia pur d'un 
■onotto Gomporrn, et non dispregino i|ue11o cbn 






I lodino 



lo credere 



il meri lo delle opere loroTlrìuoie, Vogtlni 
eucreat mondo aomiai di non meno iiildletto di 
loro, «I in allrl cho in loro al spcccliino et 
prendano giudicio vero, lo comando, disse Te- 
reniio in AdulD, raguardarD le vile dvUi UDOiini 
U come in una specchio et dagli allri prenderò 
in i« lo esemplo. Et lu , ollimo et vero 
unico, di luminosa virlù circonrulla, con quella 
Mreoill vivi et viveroì , con In i|uala l' nomo 
btoe organiiialu parimonle ol dogmaliiiala in 
Ibo ■ rultimo di del suo Alo iiclo si guida. 
ConeiuiicOHcliè tempra mal, incomìDciando da 
la lOB ìahniia, et successive nella sdotetcGniia 
l« cote ignobili dispregiasti, et gradilo ad ogni 
dallrlna aprisi! ci proni porgeili li temi tuoi, 
|wneTer>ndo ol augenda Goatinni>, tlrluaiamenle 
l'opere morali di qualnnquo e1ai|uenle ài ricliic- 
il«. El cho ti può di le diro, te non cbe bune 
•bbl in te ritenuto quello che iposao Arislolele 
BHva di dire , cioè la doltrina essere nelle 
IH'atperitadi adorneiit et rerugio nelln «Tvcni' 
IwUT Aecelteni adunque le suttegucDlì mie ape- 
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rette da te perottate et molte fìatc adomandate, 
per quello che esse vagliono, schifando la mala 
condizione della prenarrata setta dannosa, otte- 
nendo quello che Palladio de Agricullure nel 
suo proemio dice: u Noi seguitiamo, dice egli, 
quelli che noi riprendiamo » Et scasi la tua di- 
screta prudenlia la mia tardezza, considerata la 
pessima cura iconomica che mi oppressa, et la 
quale non posso al postutto ovviare, se io non 
ò prima la esaudibile tua adomanda repleta. 

N. 20. 



(Dal cod. Magliabeehi&no II, V, 128). 

Pistola di sei* Domenico da Prato notajo man- 
data a Alessandro di Michele di Ghino 
Rondinegli insino d' Agosto MCCCCXHI. 

Preclaro giovane, nella nostra feliciore 
etade , lo cui spirito , mondo dalli infimi et 
volubili ridicoli delia terra, ripleto et circuo- 
scritto di vere et immortali cogitazioni, dal- 
r apice della divina grazia assorto , non me- 
raviglioso né vinto da ira per varie et diverse 
discursioni di pianeti , moderato et deciente 



a I' una el » 1* tllra failunii , [igusrdfrfii lo 

con poelicbe fliiionl adornato icrmana, ci 
quelle tane non benn lorljle con la (onn dell» 
dÌiftuÌDU< redarguirli. Li tngiìe el cornilliblle 
noiln anianilaile , alteadenle a lulle la 'nferma 
cose, unii togglogtta di ìniazlabilu concupl- 
Kaniia o di tDerrunaliiln (tic) nccesiUì, per 
eiucuna picola novili , Dpn pintando II idbs- 
liml ci Mnipilemì pericoli , le l« llben anima 
el pudica col (rena della raeJone non la doma, 
ti larba. il liniilc lieTementc per picola gio- 
candilaJe di laliiia impaza, reina di tulli 
gli preiioii doni , (orle , lemperala e prudente 
lìaitiiii 1 Con quinli uriUde M data sperinia 

1 ehi per fede li cerca, Incomprunsibile el 
immBDsa , trina et uni luilania , amminiiln- 
trice ci diflribulrice di tulle 1' opere buone 1 
Tu il legala l' aoima , non dico iopccabile 
per naiun , ma , purcbà voglia , libera dal 
peclrff, nel corpo , luggello el ichilvo di lulti 



i pacati : quella □ 
«ImillluillDO tua , 



t nelli . 






nagino ci 
calore del piti 



iBflnia a turpe cintone il' abiiso Felidu el ebro- 
bloM di Delia 1; quelli pcroltitrice delle eccelle 
t più niblinie btitleze del cicla, quella delle ttclk 
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dominatrice (i ) in questo orrido tamolo da qualan- 
qae minor fenicola signoreggiato. Maravigliosc so- 
no, eterno Iddio, l*opere tue, ma tutto è possibile 
appo la tua infinita vertude et aumentazione delle 
lue laude. Se adunqne tu fondi, esimio giovane, 
lo ignico tuo intelletto accieso dalle fiamme 
della ragione delle cose nel suo proprio di- 
sio , vedrai quanto queste due varie et diverse 
sustanzic per divina disposizione sono giusta- 
mente connesse ; 1* anima di niente sola da Dio 
creata, il corpo di quatro elementi composto. 
Ma perchè superfluo a te sarebe esponere di 
questo lo irrefregabile argomento , non la ma- 
teria mutando o dificiendo, quella postergo; et 
se mai la vita e ^ili filosofici costumi leggesti, 
alcuna ombricclla rendendo al prefato ragiona- 
mento , quelli medesimi ti ricordo. Letto ài 
adunque, o vero udito, alcuno di quegli non mai 
per alcuna felicità allegrarsi ; del quale chi 

(1) Vegga il lettore se abbi&mo bene rime- 
diato agli errori del tosto, che ci sombrano un las- 
so di mano del copista. Il ood. leggt»: quella monda 
et netta , immagine et similitudine tua, in qmesto 
creatore del più injimo e turpo eanton* d^abiaso 
fetido et ohrohioso di Belial ; quella perottatrico 
delle occolso o più sublimo belleze del ciclo in 
questo cercatore del più infimo e turpo cantone 
d' ahitto ; quella delie stello dumiuatrice ecc. 




aw 



Ama Kinpre gii apparccbitii pormoli dulie cote 
occoirenli lenerla sempre in ruIiMiilintisi pen- 
sieri; «Uri dillo ilnpo Gi*9cuni lirla roHunn 
lubit* Iriatliii aparpchiarsi ; essa nun In ìii- 
sUbila ililollo guslnnda snmpri lo suo coiitia' 
rio con manicanii aspeMare ; ot clil Uiiso, perclió 
D gli paroa I' aniniil ratlonali! die lo 
f ftnilonilD fuori ddla rigiono, sema lellili la 
tTlU purlire. Uggmi aocaia d'uno sllro seni- 
ITffM liaU 11 viia nù niai aicrsiladi (iuaiiIuni[Uo 
cosa mal hlla la ìlaiilide del 
mularo ; del qutlo ti disio : impelò cbo 

da Dio ordinalo , eredori! colui essere 
a di Dio ella del luo ordina data ti con- 
['torbane; «■ porche Idio » tulla boati al eres- 
iane lo cose, non poterò aUro beDO 
e tulle essere buoac le cose crealo -, 
nullo nomo cbe i bene d'iveni 
a cosa buooa lurbire , iinpsiò che pri- 
I «M prUDVi Inlle lo cose essere buone. Ha i]Uc- 
II seguirono duo eslremiladi . el ogni islremo 
viiioia . li cbe né l' aao ni l' nllro ebbo in 
e la eOcicie suilancia dnlla voillade - imperò 
he 'I primo di nulla cola s'allegra, e Topo- 
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silo d* allegreza è tutla tristizia, adunque sem- 
pre dolente vive; et questo è peggio che morto, 
il quale non lieva l'animo alla lucie che 
Idio gli à dala , ma solo invilupata nelle ter- 
rene compassioni et vivo et morto, V anima 
nelle basse tenebre di lagrime è commessa. 
L* altro massimamente erra nel mancamento del 
bene, il quale essere bene egli pniova; et com<ì 
è detto , dove non è bene conviene che sia il 
suo opposito , il quale è male , et questo da 
Dio non procicde : imperò che fatto V uomo 
libero , il quale è bene , se per sua libertà 
le buone opere lasciando nc^ loro oppositi , che 
sono i peeati , impigriscie , questo da Dio non 
viene , et nullo uomo per la sopradetta fragi- 
lità della umanitade vive sanza peeare , man- 
cando del bene. Et cosi colui è nimico di Dio, 
il quale del peeare si ralegra , et imperò non 
dee V uomo di ciascuna cosa allegrarsi. Adunque 
è nimico di Dio il prefato filosafo , che gli altri 
inimici di Dio faciea. Legiesi del nostro nobi- 
le Pittagora, primo cognominatore del filosofico 
nome , più aderente ali* una et air altra fortuna: 
la quale , come che due V affiguri , è uno caso 
solo, il quale se bisognasse, non silogtzzando f<), 

fi) Cuci. solojrizzand'V 



mi con fere ragioni >■ provorcbhcr essuottoli 
diir unico luo DdIÌuoIo della la inorlu . dl»« 
non onn liula mollo né mollo (tubala fticciu. 
quella Bvert odilo che lutla volt» aspellava. 
Mlraiuenle diremo Tlalone sili verilì acoslarsi, 
w non dicetii t' anima ordinata di qualra eia- 
■neoll Intere dal princìpio $uo e farsi por quella 
eterni : Jel qual« dica Geronimo ad Euslnclilo 
elle l'Iato nel cerebro e Cristo mostra nel cuora. 
Ha qoanlo maggiormento eiallerumo noi lo elFa- 
blla Arislalile. >e 1* anima non provasse essere 
eterna , imperò cbo solo Idia derno credvro si 
dee. Quello Naeilro, tra gli altri avendo Irallato 






a tiicii 



la morte desiderare ; infra li quali i^ Icltn udo, 
bgicnda quella opera e parendoli troppo indu- 
giate di perrenire alla gloria dell'anima, ti 
ftltJi d' una altissima torre in terra {<). Ma 
pqap«|nenda le molte oppenlonl delle Dloionelie 
Mite, e trattando delta illumlnitrfM p^rlo Ine- 
, Soiitnra Santa. 



«naiico (peehlo della v 



(I) Vf^gajii 1 propolito 
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già leggiamo noi quello uomo che Idio trovò 
secondo il suo cuore P anima tua delle iniqui- 
tadi molto turbarsi , et in altro luogo esso me- 
desimo nel Signore rallegrarsi. Ma vegnamo per 
più fortezza della pnioya nostra al sommo et 
etemo autore di tutto bene , fattore et maestro 
delle cose ordinate , unico figliuolo di Dio , 
Idio et uomo: già dalli suoi disciepoli molte fiate 
Uì veduta la sua fkccia turbata , e simile modera- 
tamente lieta. Questo non per comperazion di 
noi, ma per nostro amacstramento allego. Et 
finalmente, perchè in tropo lungo sermone la 
materia mi tira , non patendolo la brevità del 
tempo, quella rìcidendo, al primo detto tornando, 
se in questo luogo istcrile d* ogni bene et fertile 
d* aspidi et di basilischi mi turbo, anzi mi rama- 
rìco , non è da maravigliarsi : né se tu , acom- 
pagnato da magnanima volontà nel vostro 
Fiore (I) ti ralegri , trovandoti alcuna volta col 
prespettivo , ingegnoso uomo Filippo di ser Bm- 
nelesco, ragoardevole di vertudi e di fama; e 
talora ti truovi col venerabile et vero religioso 
maestro Antonino , uomo onesto o perspicuo di 
costumi e di vita preclaro (S), anzi ottimo di sagra 



(1) Cioì' Firenze 
C2\ C.«.l. pi f chiaro. 




ursbono 1' 

lione iuflci*Dti (i). Con quelli iplendenti lumi 
Korci I luDi pani , el non uoUi ìniaDl Iransfor- 
rori t*<c) rutllcani uundg , le cui idiole grida 
(li m'tnno lalla l'udire. Di iompo in tempo da 
mi*enblle IcdlecDiia lospinto alla mori», la 
mi* vili contnmo. Illl. Idui Aaguili VI. indi- 
itone MCCCCXIll. 

Infeiix luu> Dominicui Praltntii 
ia caairn Barbialla |3). 



N. 21. 



I^ 5t>:. jk^Ttnx. p!iit. 41 eod. 40 , e. I 



■hfnvé» il (loricso lempo da la volanti 
Giore a Doi conceduto , Delle se- 
«9<fv etili eccelentissimì passati mi 
:«! . li lesili tinn-y dopo lo ioterfello corpo 
ift ^tk franate Tirtodi dì Cuna lor memoria 
ftKtr*. Le if^ali sTarìaxiooi soo queste : quali 
a9C* te iI^Btnati armi nelle mirabili prelie 
•aCb» il tn«afta!e Tessillo di Marte inno ado- 
perate I-jr> iBcredibili forxe : et quali per pro- 
lìèinri é<i naturale senno inno il mondo più 
vvlle fvrcr»»: et quali l>afnati da llliconesimo 
teate di feaae* inno in testa corona portato, 
a ktr» posta dalle sante Ninfe , ciò sono le nove 
■use. cèe effì del mondo esiliate si partono : 
castoro c»a lepadn retorica le prosaiche et 
W venìScate storie loquendo inno adomate , 
« c^ giocondamente lor fema Taere pene- 
trando il glorioso cerchio di Mercurio alluma : 
e quali dì dìvìaie o di pulcri edificii dopo loro 
lUaa tasctara si dilettano: ma la Dima del po- 
vero rabriiio« il quale dì fiustiiia et di pru- 



I 



dcDiU el Icnpenn» el malie più aiii: 
vii lodi, che di lui teroan degno o»piilo. 
povero >i può ripulire , perchè sopra gli 
Ihmoai Yirl Dallo Impìreo tua bcnedellB 






Onde io , ri novellando nella mlierabtle 
■sente delli prescrilll li ornili labori , mi dolgo, 
Mggeodo me di Ama non essere vivo et dallo 
trrtblalo Infurlanio Io infulice corpo oneralo. 
Coti ipetio a sedere in alcuno lolltario loco 
mi ponga , carne uomo che por I' ambulare è 
■tracco et per alquanta lena ripigliare si riposa. 
Et lUndo to calla appoggiata mano alla destra 
■oli nella prescritta cogllailono . et veggcndo 
san In me divizie, non in me reliquie di rana. 
non in me virludi , pensa, leltore, quale essere 

dolente mente accende. Percliè lo aOlillD corpo 
Mi snbilo disdegno stramaizato cadendo tra- 
nerlitce , el certo lerei di mai non mi levare, 
ma II venosa immigino di mia donna mi desta: 
onde dallo mortale sonno nsurgo e 'I smerlo 
(ilo mostrando la Incredibile pena, che la In- 
felice alma nello sparenlilo corpo i soferta, 
Ka chi mi rende 11 vivido colora? Pure il rl- 
eordare nella menle la laga figura d'esla no- 






f I certamente pulendo 



«Clii: 



koMi (iiilt<iuleiiienl« m'it 
iDtiio t;k«>» !• mumd* 
p«BM ritiene: nu oppreuato d*lll prcilalU 
liDiUtnJiiU d'tili BDitlla Di*Bi da Ciipt4a 
(ornala di Vtntn: nel grembo (ercod. con (ran- 
dwua a icrtTert mi maoio. Et percti4 Palanoa 
udando io. Ercule, Sanion, kriitottlc nt più «o- 
mÌDì MiperlaliTk neaanert Dtlle anoran ntt 
pnsi da Venere . mi conrorlo quando ti latf) 
rimiofani], non « nttriTiglia >e semplici tciin* 
parr a«D pos-ODo. .iduaqae occupalo dalle pic- 

IcDebroM ibllacola partendo mi novo, ti appir 
di certi cnpilgli a di cerli sterpi, a ippi4 di 
celli polgellJ, alla rin d'alcun ruuelrllo. t 
in alcua praticello soletto mi ponga; et con 
Il fama de' predetti la mente cai (aoRe. Appcan» 
la (ormi dì mia donna nella immaginalìn uenU 
disegno; la quali, qotndo di lei mi ricordo, 
i] TicUD cclabro di tommo ftudlo lubitamenie 
e replelo. Onde , volefldo di lei aliiuanlo pra- 
icriTere , In tre particella in plccioletlo Tilune 
un llbrieciuolo compongo, ti. Povo mi, ait 
rioUTta per ma cblkmila. lo veggio bene eucre 
indegno di li alla cu» con mia |>enna parlare. 
ma per principiare di leilnilcuai degna maten*. 










; el quelli i la donni 
Appresso dico come, 
malU ratici ricevuti 
cht: io ano roltlirio 
gli appare Dl«n*. 












a vedere il regno d' 
dato. Onde in ulllmo e' 
meato, e diu nella di-tli 
«olio tot menili di vita rv 
cbiamando lua donna, al 



Diane 



uo. Appresso lo mena 
I, del quale egli è caC' 
te un grandiiiimo la- 
visione quasi per lo 
tncare, se aon è. che 



la una valle tra due inonlagnede, 
Dove é an giardino adorno 
Coa roale in meno e intorno selve falla, 
K«l qual GeaiinI il caldo mai Bon nella; 
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Ftrchè orìxzontc i atomo 

Vi bn degli uiwsceMe fronde molte. 

Da Eolo Pan monte il prato guarda, 

Si che i fiorì e I* erbette 

Non matan mai la lor ridente vista : 

?ìoa par per freddo aghiacci o per caldo arda, 

lo qnesto la?^ strette 

Sente spesso di amor la mente trista; 

Co* miei braoohetti giva un di cacciando. 

Più presta che leoparda 

Innanii mi si fece ona cervella. 

A seguitar ta incominciai sgridando : 

La qaal come gagliarda 

Ben dimostrava aver nel correr fretta. 

Et cors> che avea alquanto, si voigea 

Nella vista spregiando 

He e' miei cani, et pon^^asi a giacere. 

E tanto fé* cosi, che già m* avea 

Stracco si. che ansando 

Lascia' la andare e pnosimi a sedere. 

Et sirrìtlc ella al lato a me si paos«>. 

Oade io che m*accorgea 

D* està malvagia e falsa selvaggina. 

La qual facea ver me viste sdegnose. 

Con furia mi movea 

Amettendogli i can con gran nivina; 

Ma dentro al l>osco che *1 giardio ctrcoDda 

Sabilo si nascosa. 



Di quel gran boico fura, folli 
Quelli e ertili gioco a 1)1, 
EI ira entrala ei* nd l>«l Ri 
lo 11 ieegi>:CO] cor ilesideroio, 
Et rlli illi cbiira ondi 
Dclli fonlani. donde ex 
H'aipeltava, ipecchiinil 
Con l'iDlnia angotcioso 



lo, come piarono 
Di Ul tninulaiion. 1 
Vedendo in Filomen 

Dt lei aUfTllo e ifTì 
Gillùiii mia periona 



Dlctndi 
tlolta 1 



: lo 



KoDlre eh 

SUii II nenie, fé' come 

Fi qael che per affinoo par cbi 





DtMDdo • ■*: • a* MmT 

Dlmtnda io l»r Mk ali *mm belli * 

Io puro flira a4 • 



t'il. che pia die 1*1 









Tu più «ppresaila, * ■• li m4w, 
Et come il parlar anno 
Fra 11 9oipir di duB che cìih^r p<>ct*, 
T*l reco «111 vir me, ri pot il dolH . 
Kl disse la del franca: 
• l'iolì, piiU, pnilcelli e inonUfn*, 
O iPlve. balchi, o flODde, o trkSK*!)). 
Toi che Venere volse 
A mr, Dian*, Inr mi* bdli tuor*. 
Meco planftete , a erbe, a flnrl, n anplli' 




Et poi 111 parlar iclabu : 

I D'uliva ogRl k gbirlanda la lui aurora. 

£1 perù i iconBolBto il mia bel rsgoo ; 

Orna, lu non hrall), 

Cli^ litri non va' cba ■ la di lei doUrmi. ■ 

filli av«in gli occhi miei gii per disdeono 

y pit (lue fiumieaUi , 

Et Dnn palai dil pIlDlo ritenermi , 

Hi «iddi illor sema parlare in (eira. 

Vedendo il marLil segno, 

Quell'aure eh' enn con lei in campnguii 

Canono a me , el ciitcuna m' uFi^m 

Oieendo : ■ A qunl si degno 

ICenlre che sopri a me coiì pinogevano , 

Silto levi' mi , alzando ti viso «merlo, 
El quelle IuIIb Intlcmo i me dicevano - 
t Or pace di lai guerra 
TI renda amor, poi che [< t rallo (orlo i 
Feceii iDCOolro a me «llor DTann , 
E in meno mi metlevano. 
Ella dininii , el noi eeguavani lei ; 
Heaómmi al refuo suo la dFi lovrani. 
Nel qaal pianto (ucevATio 
Dodici more, onde i gunrdii mi dici 
Par nna Mia, ove tlavo una sedia. 
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« Silviana roanebit in hoc loco; » 

Diana allor col pianlo che la tedia 

Quella fé* cassa et vana. 

Per lei chiamar divenuto era floco. 

Partiti quindi. Diana menommi 

Nel loco che m* ascdia, 

Et disse: a Qua vedrai tua bella donna. 

Quale è nupta, et le et me iasciòmmi: 

Però al pianto rimedia 

L*alma appoggiando a più ferma colonna ». 

Nulla rispuosi mai, ma sospirava. 

Quando per veder stommi. 

Ecco donne venir d* amor cantando : 

Quasi come smarrito lor mirava. 

Diana allor moslrommi 

Quella jccntil, per cui da Amore ò bando. 

La qual d* ulivo serto aveva in lesta; 

Venere V adornava , 

Spandendo le dorale et belle chiome. 

Di rosso ci perso a traverso è sua vesta. 

D*Amor mi lamentava, 

E *1 nome eh* io chiamava allora em: me! 

« Ve* la cervella % a me Diana disse, 

Che ti fu manifesta 

Trasformandosi poi in augellelto •. 

Ai velenoso dardo che m* aflisse ! 

Vedendo presso a questa 

Venir di diciolto anni un giovinetto. 



Catat tlU iDcaroDila cri i 
Vii pia bel che .larcitic:. 
Gnilaio, benigna, umile ii 
Allor pirlal: • Ben Clio di 
De, come bea CDinjniM 



Coalenlo ulerqus <ii 
Pirlitl quindi, arrivo 



cosi Riltll 



sa di rorlezza. 
Perchà l'animo mia di veder brama. 
Più proprio eli' io non scrivo 
Pirveini nAguiar colui bellizu: 
Le muri luite pirenn d' arlsnlo, 

E icalpila ti rami 

\l ti vedea de' nobili paitaU; 

Delle Dnetlre a>ea mille dugenlo. 

Ch'era a ognuna una dattili. 

Chi polrii lOgarir lor usi ornali ! 

Con mollo adornamenlo, 

Daolro augelli vi ioti da lor nodrili 

lerlalo era quel loco u merli d' oro, 

El poi un torniimenlo 

V tra inUElialo con «Il idi leolplli. 

Sopra la porti vidi e«lo diiogno, 

Incor maggior lesoru 

Vi Moni, che Ira* merli cran Uruib 

Di eriaUllo. ti 0|iiun tnotlnva tegoo 
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SUim^atì aver eoe loro 

Sì proprie, die pomo YÌYe nature. 

>*rri !a porta di corallo è un arco. 

Or coxe è fitto, io vegoo 

1 dir. eh' è sosteoQto da due angioli, 

?C«({i atii mostra ofrauno esser ben earco : 

ABCor p*r suo soste^ino 

KaU>r^j è molti ctierubinì e arcangioli, 

D qvesìe son liforf por di marmi. 

S>?9n è un findo!!o scarco 

[W pa&r . comr nicque cosà è *gnodo, 

L*al: à ros$«. et che abbia uno arco panni; 

Staadd diritto al Tirco, 

Apier:»'» il tiene con PaspeMo crudo. 

« \>-> B* «spetta. Diana disse allora, 

C1k« ^>U T.>(!ìo andarmi 

1 saper se possiamo aver l'entrata • 

Os !*il^ donne rimati di fora. 

t>r eh: chiamo ainfarmi 

La T:ta che rimane sconsolata, 

Veffe«d««i partir da me mia scorta ? 

■eatTv che sì dimora 

Ia «eaie mia, et eccola tornare. 

n difse: « Tosto s*aprìri la porta, 

f>rrehe $* appressa P ora : 

IW. B^n c*iDcrpsca un poco Taspettare. • 

!!«■ stemo dell'andar di passi cento, 

ile con la Toce storta 



Cialars adlmo: • Eeet rcelpn naitn, 

Quod SllviiDi secuiD «Il incmciila >'- 

PereU'io li villa imorU 

AlHi. et vidi incoili in ci ir la (lutlra 

Dt qnglli Inligli eli' io ivet vcdulo ; 

A mlrir* era illenlo 

Le flK<ir« In' merli cbe luonsvaiio: 

Quile ITcvi irpe. el qualr avri leulo. 

Appreso udii gli aogcill. i qu>' canlav 
Acocdlndoli Insiiimc, I ba' verdelli. 

Steito ■Kollindo e Tedundo lai cose 

Con mniict Teclea land dilnlli 

Che io cbiaiDiTi aiulo 

Alla fone d'Amor meraTlgliosc 

• Voltili • , R me Diioa dine , • orna 

E gli occhi iuoanii medi 

Vedrti per coi quello regno è apetlo 

Veder maitler mi |>arr« innanii atiai . 

Poi molli giovinelli 

Che « una divisa ognuno i?ro caperlo; 

ippreuo a lor dugenlo damigelle 

St belle , cbe giammai 

non tur vedale tal m'Il'uniinso ; 

Tulle alormentl IvelO <\aeite donielle 

C*nUndo dolci Ui . 



Viadle 



a tulle 



Duo donne (anlo bolls, 

Clie mi parean del teiio cielo lucile. 

Disse DUna : • E' ii vuol riverir» 

Quelle altre pri^ssD ■ quelle ; 

Hira cbl sona e di che toa valile. * 

Oipinia I Danime l'uni avsa la veili; 

Questa fucca lucire 

Dove sua bella vista rimiravi; 

L' altra, che poi io scorsi al Ilio ■ ^leali 

Ni fa' perder 1' ardire 

Di lei mirar, la' raggi ^aetlava ; 

Ma pur conobbi poi cb' era mia donna, 

Cbe avea corona in lesta 

DI smalti, B sopra avrà d' ulivo fronde 

Con la prescritta fanciullesca gonna. 

Uai che ttuctla dei on»li 

l'assata fu, venlan donne KiDCoade 

raalando Ula amore coniacrarl ,- 

Quale Clena o Anilonna 

Fur mai si belle, quaiiln io vidi due 



Un giovinollo arean 
Come e' fa presso a 
Diceodo : t r va' e 
Quanto qui<9lo imo 
l'arvemi con dllello 



PcQHndD J SUOI ripari. 

Tol che nel circuito coilul giugne . 

Didro di doano allor (I) renii grtn sctiie 

Ttolo cbe ogDun ptMa^ie 

Stetti 1 vedere, et poi noi presto a loro 

Eolrimo in una corto in tal maniL-ra, 

Cbe Diana sì Itas» ' 

Diii'uoa pirle di quel bel lavoro. 

Due ledifl vidi in meno duila carie: 

."ìeirau quHIa spera 

Stdea, ehe co' tool nsii pur che allumi : 

Sfdea {i) nell' altri le b^lloiie scorto 

Del «no bel risa, onde era 



Quivi ir» Ì9r piacevoli coslumi. 


El, eaiì stando, otlre 


! Venere Aisi, 


Sopra lor crin i por 


le 


Ghirlande fitte in legno di villorla: 


Ular li mossor due ' 


con lirglii passi 


El eoa parole scorte 




Dlseon a me: • Via 


. riior di nojlra 




Parchi con gli oecbi 


batti 


Subito mi partii con 


plsnla amaro. 
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Ben che a gran pena ritto mi sostenni , 

« Piata, » gridando, « o sassi, 

Pianga i dannati con lor fratel caro, 

Pianga co* meco i monti e' duri scogli , 

Pianga li amari cenni, 

Pianga i cespugli e' prati e* bronchi e* sterpi, 

Piangan le selve e' boschi qaesti orgogli. 

Pianga il loco ove venni, 

Pianga di Libbe le fiere et le serpi, 

Pianga le fronde, gli alberi, le piante : 

Ora, Morte, mi togli, 

Garon dò, porta me tra i spirti nigri; 

Pianga co* meco tutte le dee sanie. 

Pianga mia penna e' fogli. 

Pianga li linci, li apri, V orsi e* tigri, 

Pianga li fiumi e* ruscelli e le fonti, 

Piangete tutte quante 

Co* meco, o fiere, et ogni cosa pianga. 

Piangete con piata , con pianti pronti, 

Piangete a Amor dava n te: 

piatosi, di pianger niun rimanga 

Quando me, umil servo, son cacciato ! 

Amor, perchè m* adonti ? 

Non sai quanto son slato a te leale ? 

Mia donna ài tolto et me esilialo! 

me, tu non raconti 

Il perchè tu mi fai cotanto male ! » 

Dal grave pianto e dal scuro lamento 




tu vfo M accuptle, 
Gll< poao nien cbe di vii 
Seumpamini Giove da La 
Cbè lallo fiae»Mto 
Cbiimindo aliar mia dun 



PitlDta M detto Domenico, nrlla ifual» è unn 
canzone morali e ima ramonella da hallo; 
•I nella morale dice eiiere miillitilme te 






, delle quali 01 



■ filli gravi. El la dttla 
pinola manda ad Amore, non dolendoli 
'ad) altri che a lui di tne adveriiladi , 
ti parlr mandandola n Giovanni di Salvi 
per ai-eri tompognia a doli-rti ad Amore. 



tspmln clvlcuo d' ogni gaudio, su5piratnlu 
In Icrrt^illa ipirito, ■ Urrà Ix >venlur*li mcaXe 
«bbaui \t frorilc. ni mii il i^Ì<Mo U nllid^ 



Ttsti <U Giove peoso levare, perchè indegnala 
Terso di me veggio aria et acqua et terra et 
igne; le quali cose con oscure minacce al tri- 
sto core ognora adoppiano tormento- Come da 
Fortuna l'alma si vede percuotere non dico, che 
poco sarebl>e ogni dire che sopra sua materia 
lucessi, et sopra tutto come con miseria dego 
(«ic> impossibile sarebk>e di credere a V audi- 
tore. Et se per disaventura sopra li disiati vi- 
rìdarii nel più grazioso tempo di primavera mi 
Iruovo. tubilo lo dipinto smalto di novelli flo- 
retti io autunnale erbetta si convertiscono, et 
simili li indnti alberi, di verdi fronde arvi (t) 
diventano : onde forte temo spesse volle che il 
cibo edeodo in dure lapide non si converta, et 
che beendo non si permuti in durissimo ferro 
Et questo serebt>e, ma morte lo contradisce sul 
per avere piacere dello slento che fortuna nella 
presente vita mi fa sostenere. Adunque agresso 
da tante avversitadi, et non potendomi con la 
morte adimesticarc , pure alcuna volta quasi 
careo con piissimo pianto. Ora essendomi la 
speme d* ogni bene mancala et amisso lo pri- 
mo conforto, cioè d*amore, moralmente alquanti 
versi con lamentazione vo* dire. 



\\) :Sie : orbi " ; 



MDi 






£t ó tpen 



1 che te aicollc 



L* cagione e '1 perché mia v 

Panili It grimi re 

Pitti, dov' io II maslerrò col 

Or come tu' crudsl ver me : Te>lrìl 

t'riins dv' [liinli assai 

Di (limila ciudtfi donna, e de' loipìri . 

l'crcoMD di luarllri 

Quitli ò lenlili, poi che a me 

rercbè la lui fl^nra In lei Tarniaili. 



Questa È la prima parie del 


mio 


plant 


SI la leconda 


ppreHO 






È, «ha !pfmB 


i mi^ sì b la gen 






U lena È che 


1 luo cor scinpra 


<! p 


u fero 


fee 1* luarta 


poverit da canlq 






La ipiinla è, eh 


e m'i messo 






Forluoa In loco 


più eh- allro dn1« 


ate: 




U >etla t che 


di malo in pegHJo 


ipei 


»: 


Cod non fiuie 


ruro 






Come la parie 


settima mi iprona 








Et mii non m* abbtiidoBa 

■erte, la qoal mi Mfue con sua rabbia. 

L* ottava è lebbre, malattia e fcabbta. 

Quale è colai che non si maraviglia 
Come tra tal tempesta 
La misera mia vita è vÌTa ancora. 
Et perchè morte io non chieggo a diletto T 
Chi sol milincooia sì m* assottiglia 
Dentro cMal foresta. 
Ctie sopr* a ogni altra cosa mi martora. 
£ da meravigliar, come al dispetto 
Xio njo mi tien sagge to 
Morte tra gli altri seppelliti al basso. 
Poi che ro*i prÌTo et casso 
D'ogni alegreiza, che vita dee dare : 
Sia perch* io vivo. Amor, ti to* contare. 

Forza dal ciel si move che mi tiene 
Co* suoi fulvi di raggi 
Del vago viso, et tal volta s* alegra : 
Et questo è il cik>o ohe *l mio cor notrìca. 
lo son bro certo, .Amor, che è vana ipene, 
Perchè molli più saggi 
?ton inno avuto in lei vittoria ìntegra. 
Ben cht puoi dir : « Perchè duri fatica. 
Poi che tu ài per nimica 
Fortuna che t*à messo in basso fondo? 
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\c" die VI a pai ^jiuciIkI" 

Im Ir, e jiiivo (i«'I MIO ;:ran s|1«mk1oic. * 

Voj:j;i*> eh' è vero, ma ora ascolta, Amore. 

Se sua forza adoppiasse Giove o Marte, 
il cielo sue pianeta, 
Non potrian far che di lei non pai lassi ^ 
La lingua non togliendomi o la vita, 
lo la vidi V altrieri, Amore, in parie, 
Quella dea non discreta. 
Con pulcellelte, come con lei ra$>i. 
Et con tale adornezza, che infìnila 
Ni parìa : onde uscita 
Di me era la mente a mirar lei. 
Questa moveva i piei 
Con tanta legiadria sul santo smalto, 
Che M tuo figliuolo Amor mi fé' uno assalto, 

Nel loco, dove è afigurata quella 
Yrrgine madre e donna. 
Dove la Staggia corre, ivi danzava 
Questa pulzella con più sue compagne. 
Muovasi Febo con ogni fiammella. 
Et sia qui mia colonna 
Si, ch*io saccia ridir ciò che ascoltava 
E la veduta di sue luci magne. 
Se la mia vita piagne, 
Non se ne meravigli chi qui leggo. 
Poi che speranza regge 



• 
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Li mente mia, la quale è in un diserto 

Et non si vede aver per ben far merto. 

Poi che danzar la vidi dove io dico 
(Non mi ricordo mai 
Veder nulla allegrezza a Palma stanca). 
Con una voce angelica et gentile 
incominciò dal buon Troiano antico 
Quella a cai mi donai : 
D*Anchisse dico e di Venere franca, 
Di Troiolo et Griselda, e M signorile 
Tristan qual non fu vile, 
Di Piramo e di Tisbe e di Marcisse 
Ancor via più no misse ; 
Et questo disse io una canzonetta 
La qual dirò poi che arò questa delta. 

Non bisogna, canzon, ch'io t'aroaestri. 
Però che sai a chi tu ài arrivare ; 
Ma se alcun ti volesse veder prima. 
Movendo sempre li tuoi passi dentri 
Senza la prosa tua non ti mostrare, 
Con la ballata che à sì dolce rima ; 
Poi fa che con tua lima 
Innaazi Amore asottigli lo 'ngegno. 
Che ancor di grazia mi potria far degno. 



Sdì* 

Prima per &Uo pani irtAeùùeuùv i\ ^kuùm 
di mia Tìta dÌM!{»kO. Ii^Ik- qotii hIìp ìm yrrma., 
»ì cnnie e Ó^U?. t quniitC' (^epnr ia fimnna 
del DOD corio&ciato .! aiDori. £t %t qufsta « 
piccola peia. il tet>l<niMii iJ più it-liVf amasie 
che essa abbia provkiii : ai «-ima !>«(< cbt. aTf-uda 
il suo effetto da amore , M-o}4-e ia liramon 
alma non io p.caDik (iimma putrt. lòmkgBe 
pensi chi noi pruort. qukìe ef&t-r dee magp&r- 
mente il foco di quello cLc Qkìia au^u doDita 
non tf cono>ciuto 

Segue la partt t^etmda , U qiuìe io Ire 
altre particelle poi si d^tex«d«, cioè cbc da al- 
cuno vilipe«^ etMre mj ve^rpr». La firifria è . 
essi dispregiatori d* amare in me compiuta eUde 
non veggono . ma quaato di questo , i detii 
animi di molto errore poitooo essere offesi . 
imperò che il gentile animo ad amore. oriDdo. 
si dona. Dico che la seconda particella apresso 
a questa si è. che di me divizie vedere non 
si possono : ancora è vero cbe anticamtnte le 
vertuose donne percosse da Venere non tesoro 
adimandavano. La terza et ultima particella cbe 
dalla seconda parte deriva , e questa è vera , 
che nulla virtude di me si può dimostrare : 



1) C'hI. del rtrtn^$ciutn 
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io noD per probità né forza d'arme grazia di 
Slarte ricevo, né per la defili virlade o in 
sculo in vessillo gero mia donna , né con 
bella loquela ò quanto d'altra scienzia lo in- 
terfetlo core da verecundìa nel mondo regna. 
Et tu , lettore, a questo potresti rispondere 

Adunque quale è la cagione che non va- 
levolemente (t) loquendo la fatica ti perdi? 
Rispondo, che orando al piissimo Apollo pò 
trebbe spandere d* Elicona il superno odore , 
fi che io, orfando (sic) esso, dalle piatose muse 
alcuno conforto spero, et ben che debolmente 
cominci, non è mirabile cosa, imp<TÒ che 
senza principio fu mai alcu'ia perfetla One. 

Nella parte terza, in vt»rso te. Amore, mi 
rivolgo, et con timida voce, mancand*» sempre 
la facultade del non durabile corpo, parmi, non 
a piatade movendoli o^inora trovare inverso 
del tuo, più che suo V animo fero, lo quanlo 
piò oltre lo tenebroso tempo passo et te ro- 
teando, sì come la serva mente à fallo et faeet 
quanto nel venturo la vita dureràe, et non ve- 
dendo verso di me alcuno segno di pace, 
si come il servo al suo signore, a te mi dolgo. 
Né CI edere che per non avere adempita la di- 



(l> Cod. liblevulnieotc. 
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lidi Togli* 


dello ardenle foco mi dolga , però ^^| 


chi io tcbkì 


cl>e «nra rag 


di le mi la- ^H 


menlerFr, c\ 


noli solo per u 


ini cagione, ma per ^^M 


mflllt , dell. 


< quali i; quB>la 


ch« la ^H 


tue* àonli-\ì 


a > me concede 


non licìlo dono ^H 




1 ma dolgoml < 


loia perchò non ^H 


■ Il (Hi ci>'r 




corpo incc'irrere ^H 


Bl non 


polendo d«1la •juaria parie tacer*, ^^| 


>t come ira 


essa libici usto 


mi Iruovu. brieve- ^^H 


meala ne vn 


glio alcuni eoM 


di,e.Qui1e.ìfo»e ^M 


li inMcria d 


■ Oreste, alla mi 


a a^omìgliar non ^H 


puolfl : Illa 


m'ac si forte il 


debrile tergo onu- ^H 


>t>lo , che ' 


di lagrime r ifannalo torace dilli ^^ 


riginli occhi 


1 « baena, 


H 


Spendere alquanto lrm|) 


c"e"'i"'pi'^dol'nlI H 


or» mi con* 


iene , et dicu 




loco. chB ne: 


1 vivace mondo i 


mi veggio. ^m 


Volli uno, 


i quali la dell 


a parie non por li ^^U 


ven teiilcni 


la inlend^rebbono. el pi-r>i alquanta ^^H 


<li<po9iiione 


ne l)l»0Kna oi1< 


'nd.re. Quale i> più ^H 


iiWice loco > oeni anianli 


1- che quello, dove ^H 


noti giamma 


1 i raggi della a 


ngalica villa lUa H 


donna vode' 


( Che le ([uivi ( 


uiM lutti li diletie- ^H 


voli giuochi 


et lolBlil di tu 


Ilo unlrerto. essi ^H 


patl«ree lo 


ancoro In J' il 


Ire case non quici ^^M 


pii1c<« Bdole 
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pure le lopra delta coie vide n ilo, tlqiiBalo con- 
forli) alli turbad tlma darobbopo : ma molli 
(uroclsxlmi iprl «I anagri ci linci illnlarnn illa 
follitilnio selve vcgelo, al poi protpkia li Duavi 
bubi bI milvi d TespeilllLi «1 Docloraci, cbr prt 
r aere voUdo. Quici dod Filomena in dlkllevoli 
gtbbie lenlo caolara, mi gracidare isEtlfiin"' 
niunedalc t* ade. Poi mi vreR'o >r« >i indiasi 
■gricoU. cbc quasi la vili In dnrnni* ilivirn- 

On Ira tulle queste totr è laal* la b«nl- 
gnitì, cha '1 Braiioso mio ^Ignoro a me non da- 
gno dimostra, che a sostenere le delle aiTcnl- 
ladi mi curvo. 

ConTientnl della isiia parie . avrndo d*t- 
l'altre mostrati cliiarlitima ragione, alcuna eoM 
dire, et queste, molta pachi»im« parole seraano: 
cioè die pili l' DD d) dio 1' altro ledere da for- 
tuiiu mi siMito, al |K>r questa «igloiie murando. 
sempre peggio in essa parie mi dolgo. 

Dico cbe la intima aulamo (I) diebiai 
con brevi parole, impetù die in troppo li 
materia non mi voglio distendere ; «norie a 
asp rissi ma fTonle me nugandn 




SY£iii!>^ ( rfc^ ^7 molle pmTeiie di peoe morte 
aàm^TiCLTc .-oTa cMa sia. certamente esser 
itri .i-j :'7'Jiì:-r*t cc^ofenDo. che io non tinto 
.-T ^r-rna i :& si Le:, che alla tace del dolce 
SiMtcr ti>'f!i8u caarire. Et poi che così è , pure 
ptr t w: t r<A>d^>iì. riceTute meraTiglia è 
rMi*«, «r-r.a .:- o r.-». li vita coosumaodosi non 

.'«-1. à=.::e. ctii d. sposizione della quarta 
vu.a ^-f'-cire U tì i r,on m* abandona riconto. 
-fra:<£^ {£s:'^ e: mia donna la spleodientc 
raci ;«:« ; . bfl f:zi lapendo più V no giorno 
fà4 .* i-:r^. 1* lire per.elnndo infino al terzo 
<".*': *x ìa-'i^it: tp^rt^so parai che dello Im- 
fire> Cxr.ic. tnfod> del disiato seno di Venere 
arce:*.: t^i'.'t , :a cjftei nfi$ì rìncvelindo dì- 
sc«:ii Ais:<q=e sr-^Tfodosì dil cielo si sfavil- 
lai:» >7!«siori. s>Io di qaeslo me educo: et 
bea c^e q.^fta ne< presento non veggii. rimem- 
bro p^rci* re! p.u che perfetto le dette cose i 
nae \i>:bi:t far.^n>. onde ;ilcuni volli di lei ri- 
r*rdArd>m: il turbi'i mente s* ilegn. lo non 
eoo ^periDxi d* arere di essi ilcuno dilettoso 
effeli:« tinto ne dico. p«*ri> che più mignmimi 
in irtre et d* alir>^ infiammiti . essendo noa 
adempito il foci^so disio, sono stati di lei fer- 
ventissimi prociton. Or qaile serebbe la ci- 
gione . poi che di tinto più bissa condizione 




Valvendanii. Itnore. nella prasi quinla et 
il tuo laudiblle regno , dico : l'Iie 
I' «Uiulmo Clave la luu luce, o UurU la >ur 
forl«ti> nel cielu raiInpplibtODO, la ijuali impos- 
^blli coM urebbono. non ttrcbbonn ebe della 
dafne brtleiia di cai>Iui non direui, av tonr 
I* lingua D la vila a a,« ooo togltesslno. Al- 
cuni voKa vedere la iolea. quando In lullo Im- 
periule Poggio, qunndo al duomo del prefalo 
eailello, o quaudo In alcuni dilellevoli praljcelli 
o giardini, ci quando supra alcuna toole o al- 
cnno rusccllelto I' aogelico viao specchianl , et 
cati le dilieale mani scrii de bianchi ci de 
gialli et de roui florcUi ficcndo. Il quali sotto 
ti earto di Gemini li nudi prati di ifarlati co- 
lorì riveilooo ; el quando per panare II giorno 
più tue compagnE lulll preacrilll prati rl- 
B olorevoll eihucce la soleva trovare. Tra 
ilttl Miauevoti luoghi, gli i più tempo «a - 



Mto, la fidi davo è 
I 11 gloria 



a di quella da e 
Quivi 



I dello 



<[i uno numicelio, Slaggia i 



I U\n. Qaealo ruicello 
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castello , dentro le cui porti questa novelli 
Diana si serra, corre; et forse a una arcata 
presso è il locOf ove costei una gentile cantilena 
disse. Trovòmmi il Aglio d' Amore in su qoel 
punto il lacrimabile petto scoperto , sì che il 
crudele arco con tutta sua forza aprendo con 
una ardente saetta V alma mi grava. Heu me , 
hcu me ! Quale è sì feroce animo che poi si 
meravigli s* io piango, quando confetto fui da 
sì dolce strale nello amorevole loco ? Et ori 
esiliato in sì fatto diserto mi veggio, dove non 
dimestici vo/etiti (sic) veggio florire , lua olmi 
ci altissime querque verdeggiare ; et asiluato 
non è questo loco di nob lissimi palazzi, o 
torri, altri pulcri ediGcii , ma assaissime 
fovee , dove li detti linci ricoverano , ci sono. 
Ancora veggio alcuna tegula dove questi rei 
glebabi (sic) nel notturno tempo si rinchiudono; 
et perchè io con questi colali non veggio mia 
condizione essere valevole , pensoso non con 
loro compagnia il destinato mio tempo passo , 
et certo solo nnn uso, perchè poche volte sono 
che alla indegna mente li eccellentissimi passati 
con li loro gloriosi labori compagnia non fac- 
cino. Con quelli colali pratico , che con questi 
usando compagnia non arèi : onde eglino, questo 



«cdanclo, quail eomagudtri (l|, ila eisi inna 
lapidalo, li clic per dlfiua [arllsslmo clcpco «viT 

l'ol cbv dove dico diniiro la vidi , non 
giammai lo diiiaso eore alU tutlnta vista alcuna 
alegraiia msilroi, » non quando (3) lopra la 
4ua gvniilcici immaidne poDio: cbù pure ati|iinnlD 
ladetUeoRitaiìanc la vìU loilìene, icniaiiquaio 
inimaeinamenlo lo «pirito Ircva giammai I' agrs- 



. Ora n 



I voglio in 



.jiiaiila liiiugnareblu dlsIcDdarmii perche la 

iif-nle de r tudilarc n Iodio non lenga il itilo 

^jUk; «l alla mi» canionclla ch'ella ditae ritorno. 

^^WM i|uat(i di malli congiunti imaoli li rune 

^^BpfreiN. Covi le delle pirolu mcamlnciue : 



■ (enlil pcrnuna 
Di quale ■ la >i dona 
J regno, avo riiplciidc 



(Bina, lu donna, 
Tu tran« impcradrici-. 



3» 

B«o« è r alma felice 

Di qaale a le s* arrende . 

Nulla cosa V offende, 

Pefche guardi* à « ( ) di lui on buon $ignor^ 

E^ne ecc. 

Ai Caae Simoisse 

ljLs:?^»ti tua bellezis 

Coa quel possente Ancbisse . 

O- con quanta allegrezza 

Trv^iolo» con franchezza . 

Et con Cràeida in parte. 

Dia te toipararon T arte . 

Ercole et Deimìra (-i et lor splendore 

le-^j^rv el llaUnle, 

Et ra!Ì3)?ce e Emilia. 

\arc»««e di $è amante 

Co* pia dì c^nto milia. 

Casuado tua vig Ita 

Co* i»i>iu et Tristano . 

LaeceI>i*o voTraoo 

Hf>$4rr («atglìelico d la dea dvl verzore. 







I 



Ballala, non 1' iucrL-si^a 

Di e'r Mmpre canLando 
Di Pigolo el FrinccKa 
Cb' cbbon per amor bando. 
Quanti van sospirando 

Dicendo; Amoro adorno, 



' Ali Amore tolgendotl primi, come col lee- 

cliio Vulcano crnccUla al Simoissc Dume con 
Anchine >' lEEìanu, de' quali poi la romani 
Rcalc d[i»9c, el come da loro gli altri amanti 
1' arie d' imiie compresono, nella della baltiia 
dimoilro- Et de' primi discepoli Griselda el 
Troiolo in tin pone, qunnlo fu il diletlo . 
qnanto fu 11 riposo che Pondero Ira costoro 
eomiiiise. Et chi la vira sloila d' eseì volesse 
sapere, il Filutlralo legga clic queOo diclilara. -~ 
Segaila quante ferocissime prove incontro il 
centauro Ercole per Deiniin rec« . le quali alla 

Appresso della corrrnle Alnlanle et dui giovine 
Mitleagm seguita , il quale amore dalla malvagia 
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mftdre per coDsamftziooe d* uno slizza foe db- 
gtunto. — Ancora delle magnanime prove che 
Arcila et Palimone sulla disiala piazza d' Alene, 
presente la bella Emilia, feciono : onde al vit- 
torioso Arcita la dimandala grazia da Marte fu 
conceduta. De, q>Mnto in questa parte si vede 
come Amore sopra ogni cosa è vincitore t Perchè, 
avendo Arcita vinto il cugino Palimone, il quale 
nugato da Amore si tenea , imperò che egli al 
cominciare della battaglia ad Amore avea chiesta 
la donna, ora quando Venere vide il racoman- 
dato servo perdente con la bassa fronte pel 
campo sospirare, a pialadc si mosse; et per 
mostrare che li racomandati a lei, giammai non 
periscono , al vincitore Arcita , il quale pel 
campo con smisurata letizia sempre correa , la 
dolente Megera innanzi alia fera vista del forte 
cavallo maodòe, si che il destrieri aombrato da 
essa suiti piedi di rietro dritto levandosi , lo vin- 
cente signore dello arcione come morto gitlòe: 
il quale vedendosi non potere scampare, la di« 
mandata donzella a Palimone lasciòe. — Dice 
di Narcisse seguendo, come di lui medesimo inna« 
morato si vide: perchè clli avendo al nasci- 
mento tre balie , la prima di loro annunziando 
in lui maggiore bellezza che in nulP altro gio- 
vine, la seconda per dispetto di quella disse, 
che elli di donna non innamorerebbe; udendo 




tiacque . ci fecelo 
lempo che Ariele a 
in un dipinlo pralo 



la lena questo, lu lui <lispa)i) [-ili 

l> lUR flguti, di quella invaghii 

giavine crudele dellu donne clie 

;r* , ad Amore le dullu donne vendicare ali 
iletlevole giorno . noi 
ro Febo rscomanda . 

cercbia Kclan nel meridiano punlo rivolto, 
onde l'affannalo giovine dal caldo nel dello 
luogo artlvato . a una fonte che quivi era, del 
qutdrupednnle palafreno ditmonUva et all'acqua 
cbiara li chinòe per lo vano vìsu lavarli. Era 
lì bllB quella fonie che ogni pclrella nel fondo 
li irria numerala. >i dio cliinato. ad ossa dpniro 
la iOa immagina igodc. Ora il luiDonlo rauon- 
lare al HtUmorfaica) laicio , elle 'I Alialo glo- 

clii! Unlo in sul pralo diballrndnsl vollolòoi . 
s\ cam« in inapiii di te (li. Ira eli «"H floreltl 
lluic divenlùu. - Ora per citi Ovidio legge, et 
|,,.r non lanlo scrivere, d> Piraino et Tt.be 
lawio . ri d' altri raconlnli amauli di quali 
e' parla D' Italia ut di Trillano el della rema 
Olnevro ci d'altri erraoli cavalieri non ridico, 



liitla geni 
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loro pcrfellissimo amore. Et simile di iufss«r 
Guiglielnio el del verzieri li dima , come per 
quella malvagia duchessa morirono. Ancora di 
due amanli, di loro avendo pietade , ne voglio 
alquanto dire A quale duro core di loro incre- 
scere non dee ? Di Pagolo et Francesca d' Arì- 
niino dico, quando al poeta fiorentino nel do- 
lente regno con tali paiole si manifestarono, »t 
come nel primo libro al quinto capitolo della 
sua Comedia si dimostra : 

Amor, che al cor gentil ratto s* aprende. 
Prese costui della bella persona 
Che mi fu tolta, e M modo ancor m* ofTeode. 

Amor , che a nullo amato amar perdona , 
M' accese del costui piacer si Torte, 
Che, come vedi, ancor non m* abandona. 

Omai pensa, lettore, quale essere dee nel 
mondo V amore , quando di là più che di qua 
senza adoperarlo è congiunto. El tu , auditore, 
pensa omai quale esser dee quella donna, quando 
non altra che lei nello prescritto cerchio di tante 
pulzellctte vaghe et belle donne di ridire si alle 
cose in una canzone fu degna. El molto con- 
forto la detta ballala a me fue , pensando che 
ella li detti amanti nella mente avendo, di loro 
quando che sia sovcnirc si potrebbe ; et non 
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mdo il carp più cìtv li visii villino, incori 
le [Ielle pene parie pulrnbbo scniire. El tllra 
\mart iinn adiniindnrel; i<l perchè di i[UeEla 
coru spennii mi giicu, U preicrìlU cinxane 
tile ad Amore inindo . ni Toglìo s lUri che 
li ginminai di nalln mia avv«r«ÌlA dolermi. Kl 
e, Giavinnì, percliÈ nel poisalo ili giii pro- 
D d'Amore r irdeDll nelle, voglio che que- 






> bel CI 



Ano al cercbio d' Amare, ci a lui iiialosnmcnie 
r noi infelici prieghi ; il tacile ancora fueenda 
li degni con villarìDM palma ci poirebbe ri- 
rre : cosi ]ireg>ndn chi- ila H che per lo ni- 
ro della lo^Ieniila guerra da lui pace ci renda. 
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r^ r-:^ La-.r. Oaud. rehq. 101) 



r^«r^h« BfH« Homimo Guidimi per iithanvem 



Vf^ r«\«rro4usìmo |iriori (1 domino Gui- 
i.*«. ciartsMBo nedicxoae declori 

GriT.ter pert'?rrKco . nam mediciM egeo , 
e^ mb4 nsiUteai lareniam. ignoro. Quia auleoi 
sftsan Prùder», rererende pater, ad te signalnm 
v«scip^ iier arripi^. VoKor animo et malta 
ci?»ài<ri>. tentari eqviiem muUa et nailam fir- 
■«B tare»! Sfero enim in te ex meis lormentis 
!ks sacTìs OM^Iis mlhi in labrìcnm elabenli 
faMtna «i reddere Ergo ad caelan andeani 
t.'IWre dpat et astra tentare: nec qaidem da- 
V<t^ c«i cleasentia sustìnebis. Importuni» ero , 
Mil ^vrr«» e^aifelii armalus accedam, nec nn- 
4«ax timeK» . patsabo et aperietur , pelam et 
dab tv. Idkvailiabilvr 5Ì I>omi csrìtas tua non 



■,I) Cxi. p-t. 

'i Cv>*': :: C'>^ F.-*r»e f «ir fn» * 



•tiW qutin divi AU(usli cUmiinlia In cìtÌuocu- 
Ittm «uum. cui eum iikIb cuuiam iinpentor bori 
pnndil obvixrvl. ik ipsum mllaculni »l civis- 
Dtgnirt, domine, mecum comsdere. Cui, vìd«n> 
AugDilus crciluras iocandum inmium , sic rc- 
ipondit; Ficiiin ul llhcnter. Ac eiln erpiis di' 
laiui*. ca9»m nt comedoicni inlmvcrr. qua non 
cibai ad minimuni rafriicerium pncpanlus rral. 
Cam bnc lolum nnliiquini rejianrelur Aiigiiilas 
vidinst, clementi «Dima et alacriler Igeului rsl; 






liurllaB 



ioli; 



i^anlcnlit), rorluill cuiui ainorvru conlinue co- 
mulando, civem luarn dili^xll. Quid jgilur dicam, 
rcvrrandc palriT Pillerò Ii'l-uri fiduci'ar agcre el 
hooa audacia lsi|ui * Nim bonilslein luam bene 
ronsidero , Hplenliam ci docirìntni. Knn quod 
commiindaliilur clemenlia Casiarit , et Ina plui 
oimluiD («aitnvndabilur clemenlia et mea futura 
uIiliUi. Ac etiam llndandus ego qui mibl incor- 
ruplibile Ihetaunim lanli opparluni conillli et 
utile pneparo. Heu mihi miaero ! Deviiu vili et 
in tamienlii requiem speravi ; quod patlealum 
«idehnm . utile extimsham; quod tinlum pau< 
liaper milil placabile hiil eifrenem scrvulum ma 
pnaparavi. Heu iterum nlminni credldi hllacibiu 
luventutit mMe, et dcluiusque poiitus in diu- 
(riRin , fravla mira paivuta cymba, laclalut ven- 
tii et undit , nuduique cnatini, quftlom porlam 
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desidero ! Xec «{oicquiiD quieti io?enire possam. 
et sic lemerrìBie delusalo me Tìdeo. Qaid igitur 
bciim ut recto tramite stltim beatitudin's quic- 
qoam aUinfim ? Vare turbidum et dissuelum , 
firmis naTif!iit atqoe gubernaloribus bonis iam 
din cissatam iotraTÌ. AUercatio pbilosopborum» 
q[«e dirersa opimo morlalium ibidem sunt, quac 
Tifeat, ibidisperatae seotenliae (i ), non qaod (i), 
ìpiobili Tul^. sed in calervis se sapicolum ex- 
timanlfs. Bea roortalibus irokk-cilli sensualitali . 
ut dare cofuoscis. nimium crcdìtur ! Quod pla- 
cabile est, fere omnes hoc lisihii misrros. Albi- 
Iraotur insipidi polenlìa, lionore, divitiis volap 
late sacrari, et beililudioein summam hal>rrc. 
nec stoieorum atqoe pcripaleliconiin senlenliis 
acquiescere: Immo Epicuiuro alque Democntura 
ad caelum lollunt, non laudanles noe scire vo- 
leates quae Tera dixere, immo cassanlos pauptT- 
lalem laeam ab Epicuro tam eHìcacilcr pi aedi - 
caUm. que '7> sapientiam a Democrito exalta - 
tam. Si aotem aliqui . ut appan'ant sapienles , 



lì» C.«J. fmi4 ?. 

fi Ct". a p*ir- prf*vd»»ntf 1.- stefts<> strano u>.-» 
lìi «^w ^n^ — ilal. n*>m c'r. 

Ci N'ilaai-t i\\iì una volta ycr tutte T aliun • 
rko *ì fm n^l tt^t'i «iella particola ^me^ ad-^perandola 
.niivee di #1. 



in plileii dumlaul, ubi aoibilus liaoiiDom fre- 
lUcnUlur , [iBup'rlaleiii iucunJim alqun petSe- 
cluiD di Mncllsiiiuuiii Ihesaurum Mpknliac au- 



mtieri apposittm 
■erunilri Iboau 






iniiriRllam cictw! bonum el utile tIcIus ni redo 
alqae qoielo animo poltrii adlnujilerc, el In iti- 
la r milk peli cui» miltcqua Iorio en la millcquc 
rodibll» cui'as voiitils ol n^quaquam qulelabili 
IMUllspor bODiiin ni«o nomimi pelli. Coiiip>ll;>rc, 
rovvrcmlc pal«r . Iiineo Ivcuiu ne Innelaquiu 
limi icil liorlnlur bona catiiai lun ac rlinni mea 
ulililaa, 111 audcain loqui el quae lenlin iHeatn, 
ni babtiin rfniedinm ullle. El quia e(i:o sana' 
bllam medirlnam, ullqiie dlMm et verbo davi- 
dico ut aadi» drpr«corct exoto. inclina ad me 
■arem laitm ci ircdrra ul rrua* mt- Yidi'mus 
■quidam primo indoctoiquo dnrns aerisi» Inln 
inno (Irma (okrlia gl»b«qot mi>ii revolvare , 
Kinina sulcis bumare el conlioiin aihusla evcllc- 
r>, none hiomalaa curai, nuncveria, nunciolivat- 
que auluinnalei batirre, il cnniinnn MilUciluilinis 
•limuto aHalcm pcrcurrcre ci. al pliirimum.qaoil 
Hpbfrui uliliwìnium grrniiitavil alqiia in speni 
mignam villicum Iraitil. ab aquotn auilm lul 
a frigido Borra dovnstalnr, ri iJHubUs aniiuntiui 
tnnul ad morlsm. Vidcmu) padorei vi arncnla 
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bofumque pascQa rimari , nuoc nive nunc pniini 
veltri, nunc ovile tanta sollicitudine extra hie- 
malem strìdorem ad auraro ver» deducere et 
repentino contagio maculari, deatmi el peri- 
ri (sic). Videmos ci sollicitos mercatires multa 
iractare, nunc dileclam pecuniam exercere, none 
purpureum siricom mercatarì , nunc de ^lk^eis 
litoribus et indiaticis Gnibus , el Aetbiopuro ar- 
doribus aromala pietiosa ut habfanl procurare: 
nunc per lanificium ex flnibus Oceani et ex 
Anglicis oris in navigiii maria sulcare; sed 
saepius dum floret mercatoris nomen et dignitas 
et fama litoribus mare (sic) el universa terra 
vagalur, surgunl incommoda , syrtes frangunt 
navigia, baibaris properatur praeda: nunc puppis 
scopulis obviat et perilur (sic), nunc piraiicis 
baec (sic) peregrinae diviliae danlur in gaudinm, 
quandoque Scyllaque Charybdis ingurgitai. Ta- 
cco tempeslales innumeres .sici atque latronum 
alque adminislrantium diverticula , quae fere 
omnibus nota sunt. Quid if^ilur dicam aut ulle- 
rius loquar 1 Taceam medicos artium medicinae 
quo doctores qui lam temerrime ardoiibns cen- 
8US incateni, quod non medici, recte indicanti , 
sed hominuni vasta lores alque laironcs placidi et 
prodilores piclatis' se dare demonttrant. Quid 
enim scelestius est medico ignorante ? Amicom 
tamen infirmum habent : o quam sollicite ami- 



wrbs 



curant, dimitlunl praogninlia aphoH- 
. pliyiicBs rsdiiofs. et mmijaos ci florida 
rcrtui prorunnl El ne riiEilicaruni ignaranliim- 
DiRtiliiin lecr* UeìI- acelealc ruciaans 
Iniurgtl gladio ultora iiulillR, velali A«- 
0. ut cinlivers poetai t Sicul enìtii ni! 
d»tealabiliiu »t medico ignonnli el pravo, nil 
'nbiliut etudiio el bono, Hiniiler el alumnui 
irae «si. Opinur, reverende palcr mlDillerque 
irne ■lurnne , ci lai: invenianlur pauci. Tu 
mute iludio aoTuisli, eradusijue, iiiiignja me- 
tl. diu 1u« Betale aacra (?) rrucllitcaili. Quid 
n. ul fecisli, caploliui eit quam philoaophi- 






itudiis I 



Il sublia 



■ciguirtra ? Mon quidem cUroi consulto) Inrlum 
taceaiu, non equìdcm imma in corum op«ra1io- 
nibui vrrba prolHaro nt^ccue eil. Kunt cnlni 
civllatum paalorn, in poblìcis prlTalisqae nc- 
golìla peripicacinlmi conclUalom: ad forain 
palllaloi (I), bulli! ai 



mp* mirìflra . rolra 



iniiressu , modicixjui] 



ivibu) l'ctbii cxplranle! videinut accedere. 



e Illuni miienim emptni pretto sublevare , 



380 

ipsos, hominum maleficia paniunlar, refrenintar 
iodomites (fic). quod (oium ad bene esse mundi 
confilori necesse est. Sed flnis omnium fere est 
diviliis cumulare, gloriamque honorem, ut di- 
tenlur, appetere. Hi enim diligunlur timore 
veluti necessitate medici: dilectioncm equidem 
violenlam , non bonam , ted faleor odiosamque 
pravam. Non quod tam ab aliquibus mali cen- 
senlur , sed, a tolo vulgo, pessimi reputanlur ; 
valentes quandoque dicunlur; boni nequaquam. 
sed potius callidi et asluli atque pecuniae inor- 
dinale famelici. Haec est enim mortalium sapicn- 
lum felicilas, dum hac via gloriamque poten- 
tiam cupiunt, Inimicum et odium sibi consti - 
tuunt. Nescio admodum quem praedicem sepien- 
tem. Quid de armigcris opinemur ? Non opinari 
sed largiler praedicari testariquc infinitis ra- 
tionibus confirmari ad nullius bealiludinis finem 
venire isti, porro stipendio ducti mercante» in- 
corruptibilc opus di-i qui corum miserrima cor- 
pora parvulo pretio ad mortem conlinao dispo- 
nentes, bcslialcsque prodigi immorlalitatis ani- 
uiao et vitac bievissimao temporalis, recic cer- 
nenti, et lalrunculi iudieantur. Non loquor de 
cl-fensoribus patriae , quo nil molius, nil caele 
slius, nil equidem sanclius prò fide palriaque 
pugnure . inimici>simos debellare, atque armata 
nianu. sanguinolento gladio in viscrribus inimi- 



cndo ai 






■. SulB 



din fulu tuit nniiia lalinliuiii iialiia. Tacco ìn- 
aninmalt iibertaLii sipicnlUm Brulli Uccn ilc- 
ntpiiUQctn pitrlict forienoi, rmcloponlii, llura- 
Uì; luco der^nsinneni Copitolli eL iniiumiiiibi- 
l«i IriDBiphot CummiUi ; liceo tiiatleiu g<'Dero> 
siquc irmigeii Cariti . liceo ClnclnMlutn , Sci- 
pione», Fibios, Cktanutn ilque fa bri cium. Qui ti 
pluniT Ad rei Igi 0109 adinodo pedelralim aicedtim 
MQ vivenlium contempla ntes, Nani quippe ca- 
tidle infiammilo] sub laborioio sllcnlio videmut 
aoliUKan) vltaro peUre, heromo inDnilìa amila- 
nibuHgae Icluniii conlemplaiì . ted non omncs 



ililDdini 



pur/ 






elitm Meplui repentino animo iiiundma rape- 
ìtit ilqne, lubrico corde, UDclitiima latlldin- 
Ifon cnlaslihol ipilulae Terreae alqne lapidale 
noi . non sarcinao indoniili Ciucasiiiue luper- 
bililnii lllanlti (I), ut clnunl Herculem vaiai 
caetom DriolHiaiis bameri» suslmcrc . >unl mrr- 
lilibaa omnlbDi lusliiienda : incaiiuiii operare 
Mepo Tidsmni ulln paste inum Tolenivi sui» 
viribui eipvriri. Quid igiiiir dìdin , reverende 
piterT SI qaie occurrunl anima lenberem, in- 
Bail* folit vlrgulari'iii ; s<m1 admodum morlalium 



■«Iliplices curasqiie damnitissimas laceam el 
ai praeAlam propositum meae salolis accedano. 
Plmciiit quidem iam diu slodiaro sapienliae , pau- 
pertalem coostaoU animo non (iroere, honoris 
torbidosque femmina non curare . fugerc et 
cassare (I), indocti Tulgi innumerabiles derì- 
sioaes beffare, Tentosae florìac opioionem tran- 
sire , aliis coniagia flliosque dimitlere : acuta 
nìmiam sont Tenena TiTcnlibus. Qaid enim sa- 
labrìns , si recte arbitror , quani dolci silenlio 
nemorìbos masis sacratissimis contempliri ? ibi 
eqoidem nyrophanim chortqae dearum catenrae, 
ibi limpidi fontesqae rìvuli murmnranles, al- 
qoe simplices besliolae per rìdentia prata iocan- 
tea. garmlanlìbas avicQlis per viridas (sic) frondes 
et folia, qnae haec cqaidem omnia ad subliman- 
dan spirilom iocilant ; classesque exercitas et 
catenras bestialìam barl>aronim , (ubas et tym- 
pana civilatumqoe oppidomm el fùrias (urbat 
dimillcre. sed lolis viribus conslanli animo dul- 
cia praefata rimari, sequi et ibidem mori: quae 
mors recte cernenti vita censetur. Die igitar, et 
homiliter rogo, si falsis imaginibus non saluti- 
ferum iter arripio, el quod saluberriiruro dorè. 
Tibi soli nec alteri credam el tecam loquor 



fi ) CivJ. C'ip^arr. 



tttÌM Davidico; eslo mihi in dvum prulcclareni 
ci ìd dooiitm refugli, ut mIvuiii rrii; tncai. Vale 
diu, reverende ]isiW,i ci domini;. 



Qussli M>ni> a boni elin possiede Hr. Gio- 
l-Vinoi Ch«rirdl e Moni Anlonii sui s i rocchi a : 
f « il dello Hi-S6er Ginvaoni t di'l Gonfalono della 
I tfpen, quarliero dì Sanli Ilaria N*uvella; e sono 
II: 

6 itlaiota di terra lavoralìa circi a Ifcnll, 
p««U nella villa di Toblini , villa del contado 
di Prato , di prrgio di ioidi Ire lo slaioro a 
misura l'raleM. E' conDni della della terra sono 

quelli: di primo vin. d^i secondo Monna 

da lerio via , da quarto Liana di ViMnr 
Afnolo Panciatichi. 



vigna di t 
loia . uiiv: 



el il 



però t («rreoo mollo rerlilc, 
in lulln , fralla vIkoi e In le 
■DiMn Pralese. e di pregio 1' 
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di soldi tre lo staioro a misura l^ralcsf . E* suoi 
confini sono questi : ella è oe' sobborghi di 
Prato Santo Giorgio , luogo detto Sant' Anna, 
elio da primo via e Mona Betta de* Saccagoini 
e i* rio; da secondo via ; da terzo rio e i frati 
di Sant* Anna ; da quarto Filippo Manassei. 

Item una casa in Prato, dove detto Scsser 
Giovanni e Monna Antonia sua sirocchia abitano 
in porta San Giovanni ; e da primo via , a se- 
condo Papi pillicciaio , terzo il vescovo di Vol- 
terra, quarto via. 

Sono e sopradetti beni obrigati S'cchè *l 
detto Messer Giovanni nolli puote né vendere 
nò alienare, che sono solamente a suo uso, 
avendovi suso ancora ragione la detta Monna 
Antonia sua sirocchia per cagione della tua dota. 

À il detto Messer Giovanni debito co li 
comuna quasi tutti , e calasti fUgli posto soldi 
dieci non sapiendone nulla , e mai nollo con- 
seniì. non gli fU fatto ragione. 

À debito con Salamone Giudeo, presta a 
Prato , soldi venti, istannogli a usura. 

Altri debiti fra più persone, circa di 6orìni 
venticinque. 

Avere da più persona circa di donni quin- 
dici: nonne fi mollo conto. 

Messer Giovanni ò d* età d* anni settanta 
o circa. 
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euMi ptrfellamenU la («p 
i-JM mmai'« (i ifcbhf , folto e coiNfintfo 
fwr lo doliti ci venirahlle uonio mottre 
GiavoHHi lU Gherardo da Prillo. Camiu- 
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rileoessi : per U qtuU cosa io alk voslra ctrìlì 
iscrìvere intendo , acciò che dtslesameoU: meco 
quanto i* vidi e udi*, insieme possiate gustare. 
Et questo certo non fla tanza grande olilitade 
deir anime vostre , bene e consolazione delle 
vostre menti, dottrina e regola le (aliaci di questo 
misero mondo ad potere scbirare e (àggire, via 
e scorta peifettissima a condurvi in cielo, lume 
rìsplendienie chiarezza a (kre te stessa conoacere 
e il tuo fatore. Onde vogliendo distintamente 
prìma che a ciò venga , e perchè bene abbiate 
e aprendiale la cosa, il caso a me avvenuto dire 
ve lo intendo, lo uno giorno nella mia camera 
sola e mollo aflknnala mi stava, e rivolgieodo 
ci mio pensiero nelle varie tribolazioni che già 
tanto tempo trovata mi sono, e dolendosi la mia 
fragile umanitade, pure Analmente una cordiale 
orazione ad Dio sì feci, dove alla sua infinita 
clemenzia mi racomandai e universalmente ogni 
creatura. F.itla questa oralione uno sonno Ite- 
visaimo m* assalì, e cosi sopra In mia mano la 
guancia lagrimosa posai. Et subito parutomi ve- 
dere una donna di tanta riverenza , di tanta bil- 
tade, con tanta chiarezza che io istupefitta nolla 
potea per lo molto lume mirare. Questa mi co- 
minciò ad parlare e, come vedrete, a* miei difetti 
dare santissime medicine. Dissemi che dal cielo 
veniva per comandamento del sommo creatore , 



ingila ila una divali pulcellclla chr dinBDii 
tilt aialo iavdciva : la qualo pul- 
oftlctli r oniloDo, clic mnanii rull) avea, «s 
uri dine. E Gonrailalaml con unr> lanlu licoro 
eie in uno ilibaslro Icnvi , e raltami in uno 
lacenla ipccchio "mirare , Ira coae iiienamenU 
moiIronHDi : prima cbl io ToMi; lecondo come e 
a che noe lo [ui creala; leno chi è cuiuì ebe 
mi lece. Lo quali eoss udiln mi puriono tanin 
di Itaatiladine , che ancora ne senio. PerohA 
non volendn con >llenzÌo pauare , a vai coma 
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^-ndn innnc alla One 


rtndo come t qn^nli 


> dnlll celcilialt! dai 




si «hbl. El coi no 



quell 



I Iddio, 



e dal 1(1 



Grilli-, mirlo e >ucil»lo. Il leno Ji 
Ilio . principia , liconie ella a me 
parlare. Amen. FlBiia il proemia 
iraUalc; Ittcomincia a parlare 

hUare lanlo gienlilc formila! Perchò li Inmcnii. 
perche li duoli f percht lanlo toperchiamenle 
delle cote mondane > mpli li lamarìcbl! Guai- 
dami un poeo « vngll me che li venfo a anccor- 
Tarc r.Dnnsecrc. Guarda le medicine ehe vai ca- 
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« denlro in questo preziosissimo vaso le tengo, 
nò mai si puolc aprire se non colle propie mani 
dello infermo. Guarda ancora r ardente porpora 
che in dosso mi vedi : quella di cielo V arreco 
per vestire i mortali , ma pochi sono quelli che 
la voglioo. OgniuDo la loda e esalta , e tutti la 
fuggono ; e simile la verzicante oliva , che nella 
testa mi vedi. Ma con tutto che tu molto aiio- 
nata , e dimenticatomi, e per le molte e varie 
sollecitudini non mi riconosci , anzi giudichi me 
mai non avere veduta , sanza fìllio te ne deggio 
vestire, lo si penso che assai volto con fermo 
zelo ài detto che vorresti uno libro eh» buona 
l* insegnasse essere e finalmente fìicesse : le mie 
parole fieno quello libro, li mici ammaestramenti 
fieno la via avenirc beala, li miei effetti li 
faranno partefice della unità di quello solo e 
unico Iddio che tutto governa. Ora lascia istare 
le lagrime, lasciu istare i lamenti, lascia istare 
i sospiri, e confortati e parla a me, e quello 
che vorrai, sanza dubbio, prese le mie medicine 
ctlostiali, arai, lo che era stupefatta per la 
subita apparita di tanta veneranda donna, e 
adendo il suo parlare di tanta gravezza, vergo- 
gnosa il volto alla terra tenea e tremante miei 
spiriti nel mio petto forza nessuna avea di par- 
laro Ma olla apprcssatamisi con vocic dolcis- 
<^ima, cominciò così: ,, Dò perchè vuoi tu, di- 
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lellissima mia, In lui vita iiienaru rnn picco- 
lluiiiiD rnilln, con amariludinB molluT Non 
penti lu cbe lu se' poslu in questo rnoiiilo pvr 
firn abituri! in ciclo? Vagli adunche uiarc quella 
■urta cb« •> in le più cccellrnlc, e quuila ì- la 
raijione, che chi «guili quella & quaiglù pace, 
e in ricln inmina gloria; ma clii la parte icii- 
muli seguila, abluttenilo la ragionr, i peggio che 
biullo animale, Imiìcrò che l'animale bm<0 
non rafionr, perchè per tialura conceduto non 
gli è. anii al arnao sniamenic allende, ma li 
niimìni dlmrnllcana e abbandomoo la rnRionp 
per villo. Idnncbfl odimi e seguila i miei cnn- 
iigll, e parla e non islarc così apavenlata, ,. 
Udito quuda Ittonandoml tUai el viso, e revarra- 
lamrnln alla tanto gienlile donna grazie rendei; 
<• heno ragguardanitola ti il ano lanlo at)ilo. r 
ri la >ua ferma lauto maravigli osa, it ]itr la nia 
riverenia camn |iar eccellonia di cnsinmi che 
mal ridire non il potrebbe - parvciui chn •oltp 
un ■olllliuinio reto cerchialo dalle vprtiranle 
[fMda della nltvi, ebe l'ornava la >ua «anta 
laaU, federo una chioma non allrìmenli tlg^ 
naHlanl* che si tarcia il tote. La rarcia tua 
«lr*ra nolta potea. inppro cbe da' lucenti occhi 
Mdva una Vi grande e ruverenlv lelitia. che non 
cdM mortale aon divina alimai. Da poi la 
larameggitnlo porpora vedrà coprire Indo H 
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Mo jpletnIMntitTtinn imii|>a: aie» nciu marm 
Mnltira un vKa di Sor «Ubitiru, 4ov« muli' 
IdiFte d' ara ji^llf rfdna ; dilla mann tlv>Lii 
ivci uoo ipcccbio inDammila in rami ti' uno 
caoTF. li quali icmprc luncva prr ohhieiio àtl 
io>t. duT« si riflciUl lanla tplotidott che «od 
alIriDMBli che 'i ciato itàrtm par», la ti" 
mniia Ht«r*i>ia ., O lomnia inadonnl . ceti 
parlai , e* pare dia i cancelli d«ll* mia nirnir 
la com' ia tappi; parciié non irttantaio i 



! dappoi eli* linti 



•■Iute 



moslil, praaitftleDda lUra via cba quella rhi 
mi datai nuj pi|liare. ,. E wnì ilsUo laulll. 
Qiidlli lutla vocliou e con nnu piac»a>a li- 
pianla ti diHc co»: ,. dilelliMlm* mi*, di' 
iMndi I* lui Dino all' a la (Mitro e aprilo; ■ a 
cali prtalinima feci. Dove «perlaio 
ndora spirava . die manvlKliaM 
ni' * a penure. Tal bilami li n 
dpniro . e InlluoeU con» le piicqoa btf 
d*«ao licori.- mirabile , «Ila mi» Ikecia ttrgn 
II mi Irte: peicbé mblll innimniala e 
Hit lonebriata pailondaii da ma ogni adii 
alliul JHirUIn atmi. tiill* dii|»nta IT 
nKnl via « teguiie a me dalla celeiliale 
iinpntla : e Usciale le lt);riine r i (o»p 
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Eillnui lamenli , voBlioia t pronta a' itlulifcrl 
pti Eomlndamcnli ubbidire. Allora con souimo 
parlare e disse ; ,, Imperi) 
ebi uomo non i per se «ulììcenle r Are ■kuni 
opcraiione uovi I' Hiulo celeiliale, è di necci' 

dio io Ire perone nirabilmenle dtilioto cio^: 
radr^ PieUuolo e Spirilo >anIo; e «olio liulo 
liei quilo vcgnendo al noilro One, iremo 11 
Klxria eliernile. f. però coli meco cinlnndo lur 
pregh errai. 



Oraziant a Dio tlivoHitimii. 



ftpidre onnipolsnle, e latnmg Iddio. 
Che I ciel Ikcetli colli lor virlute 
Tel verbo elltrno e r ardente diiia , 

tu' colui che se* notlri salale. 
Ch'il Allo •] mondo con qael che vcgglimo. 
Con qoel ch'i occullo l noilre vedute. 

ircb^ egli i In me incor di quel d' (dima 
Dell* gniei» della rngii cime. 

liscia nr quanto nel cor ptii bramo 
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ta per tua pitta vogli scamparne 

Et darne grazia, eh* io ti vegga in cielo. 
Et di qael eh* ài piacer quaggiù me rame. 

Spetza e isgombra questo mortai velo. 

Che '1 vero ad noi non et lascia mirare. 
Anzi ci abatlc giù in caldo e 'n gelo. 

Padre ettcrno, vogli in me sperare 
Della tua grazia tanto , eh* io conosca 
Quel eh* lo sono e quel e* a me puoi fare. 

Questa misera carne pur m* afosca 

Et tienmi inviluppata quaggiù tanto, 
C* ogni buon gusto nella mente attosca 

Ma tu per tua piala, o padre santo, 

Pur m* ài donato tanto di tuo grazia. 
Che chiaro el veggio e ben conosco quanto. 

Deh, questo dono in me un poco spazia. 
Sicché io venga a quel beato porlo. 
Dove quieta 1' anima si sazia. 

Come tu chiaro sai, chi non è accorto 
A risistere a tre niroici in vita. 
Quaggiù rimane per ettemo morto 




Fiailo il dirolJMimo cinta, li gienllle ilonnn 



« dire: 



TOBliQH 



li Iteci , lo ti TOglìo dire ce 
d' oDda pertAè. Sippl cba «siendn. in ciclo 
dove i bnli per pcrpeinn «eggnno In Rioni, io 
vidi ippreseDlirei dinanii da Dio unn r«pcial- 
UIU diialiiMiDa e lolla lagrimoia, U qaale alla 
divina elemenlla clilamavi fcivcnlistlmamealfl 
■iulo e quella lanlo do lei sii ma merle scongiU' 
rava. che per divino consiglio e grazia ipeiinle, 
iihvitlaada I' amerò drlla Gamma dello Spirilo 
santo, preaUmenlc mi comaodd ad cui posta 
tono per anelila , eh' io veniui per li lanli 
prieghi delta puri pulcellctla da le in cielo 
mandala a iscampaui da merle. (Ir v«dl amai 
ie ti dei dolere, vedi le 11 dai Iribolarc , vedi 
le del piangere (i vanamente. Tu al il in cielo 
* puri puleoltalla ; la li ii me ti tono dati da 



pMi di lui ulule r )'i gtn 
Qaclla t qarlli ornil* pulcel 
fitdi d' Iddis numUsti, « tm< 
tu r li : e certÌHin»n)enle tis 
ih* (i la soiDDi* giuiliiil pjeg* 
Mdcotdii. QumIo r qu«l mes 
ad Dio li nprp<«nU che litro 
ila rhiir* che linte volte elL 
lari prieghi. ■ edito qorilo,* 
qorllo rswrt rem, mollo mi 
dissi fta me : «0 islolti oiorì 
■odarfto portiamn! Qupste u>n< 
nnic ebe li diiiaDo da somm 
U>u a ma tapiaa , quanto 
ittata da m* stroa in|annala 
ro vrrfio r oraiioni ralere, .i 
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1|in«nll (ntli mitn vani s tlaiinasi. Adun<|iie, 


^1 


iiMilaima mia, voKliml a qni^stu Olieili con- 


^^È 


ilucero .. - Perchi ìe cow non si uonoscono se 


^H 


non i»r le cagioni, cominciò la rrvcrEnla 


^H 


lionni a din-; ■ el vaglicndo la fare bi^alB , 


^^1 


é di nlciilà niotlnrli qumU Ire coie. Principal- 


^H 


meole clii lu le'. Secondario me n la come e a 


^H 


che Una fni'i cruala. T«nÌo chi é el cicalare 


^H 


clic ti cr» El vedulo <|<i«Mo, cerio ami via si 


^1 


larga e ampia ctae non puato tallire clie lu a 


^1 


•nmma felicilà non vegni, Adunque fugRendo 


^1 


on»ni lungbetia e pompino parlare verremo 


^H 


fellccintnle alla prima. Sappi adunqu« cliu lu 


^1 


»<■ uumn , dico uomo che «allo quelln la funi- 


^H 


mina autori l'intende, lecondo cht vuole la 


^H 


regola drlla lingoa Ialina, e con qurlla la 


^1 


>acra iciillura .i parla. El * Uello qoiKo *o- 


^H 


cabolo uomn dell* krra. Urna» In Ialino terra 


^H 


imuorU.e come »i leggìi' nel Gene» Iddio creò 


^M 


r nomo rfel Ikngo della terra; é ancor nomi- 


^^M 


nalo l'uomo t-ir che i dello dalla vlrlude , è 


^H 


nominala la Tummina da femora che sono i 


^^1 


lunghi dall' anguinaie Inflno alle ginocchia. E 


^H 


dvtLa anciira MH^'n' di m/M Ut. imperò che la 


^H 


nrne dalla hmmina i più molle che <i<iel1a 


^H 


dell'uomo. Uomn adunche die è? Dico l'uomo 


^H 


eaaere animNie ragionevole e moriate. Ammala 


^H 


e dello per uno grnetak lerminc ìoII'i ti 


J 



U9G 

quale ogni cosa che vive con semo s' intende, 
sì come el cavallo , il Icone e così degli altri. 
Raf^ionovole è dello, per differenza delli animali 
che non anno ragione, come 5ono lulli qoelli 
che non sono uomo. Mortale ò detto a diffe- 
renza delle cose che sono immortali a àoM 
ragione, come sono gli angioli t i demoni. 
Adunche vedi che cosa è uomo. Cb* egli abbia 
ragione, chiaro vedere il puoi e fermo giudicare. 
Imperò che solo elli ^ quelli che distingue i 
tempi, cioè passalo , presente e futuro, e sotto 
questa distinzione si governa in giudicare le 
cose presenti e Tuture per le pasaate : e peri> si 
edifica , governasi la republica , contragonsi e* 
matrimoni , ammaestrasi e* figliuoli , provedesi 
a* bisogni che possono avvenire, disiderasi gloria 
e fama perpetua , combat tesi per la fede e per 
la palria , e simile cose tutte dalla ragione in- 
citate. Questo negli altri animali non si vede, 
so non giudicare solamente il presente . e il 
senso puramente seguire. Polretli dire come io 
veggio i r api che fknno il mòle , lo Tormichc 
e simiglianli animali provedersi con grande so- 
lerzia del tempo Tuturo, sicché in costoro mi 
para alcuna ragione essere, e per conseguente 
essere animali ragionevoli. Dove ti rispondo, 
che questa solerzia che ellino ^nno non procede 
se non dalla natura che a loro Vh data, per- 
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le forniicht poIrcljboDo vivere pur l'uciiuo e 
|ipr lo disagio ili non Irovaru biada. Ancori ì 
r uomo prninincnii della luc|ucla, clic non l' à 
allra Hniiiiale, à la sciilluia per memaria dello 
ruae pmale, i 11 InduairiH > intc^logirc talli 
lili altri animili. Vedilo per etperiirnzu I cavalli. 
I lori . fl- leoni, i leofiinli. lullj quelli rtKro 
^«l!l.■lo|ali dilli' uomo, e por ili) prndcnia a Jul 
eSKra toltumeui. Adunche cbe dirai 1 Vedi an- 
cor* I* rvliglonc vello Iddio, l'oratloiii, i 
canti , i «nani con tanta mirabile induilrìi rutti 
solo dall'aomo, oè allri mal mila il vede. Olire 
a fiueilo tappi eli' vili è co>Ì ordinalo, seconda 
rlie voGliono i savi . che nella parie ili >iipra , 
cioi< nel capo . iitt la ragione e iguetla ò >ua 
•edia. El »e bene vedi, [ulti 1 «ensi quivi sono, o 
in altro lalo no. e quella rutione il à due 
virludi elio a lei inno a servire, clié la priu» 
!■ della iraieibile e la sedia ina iilii nel cuore; 
U seconda •' cbiamata concupì scibi lo e la sedia 
ili c|ue>la iati ne' metti bri inferiori. Onde puoi 
iirjumenla notare eh' elli » licito aitirsiai . cio6 
infierire por glniU cma. e rnii A diilderare, 
ma per conlicila, Don pauandn I termini della 
tagiODi' l'ongoli un caio Sola vrdMai al pre- 
tente venire uomini ice Ilei a Ila» mi e con basloni 
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tutti r inrermi che «ano nello spedale mazzictn, 
e poi colle saoguìDOse mani rubare, e cod istipi 
nelle cose sacre medere fuoco , non ti adire- 
resti (u? certo sì , e merilevolmcnte; e se ad (e 
fosse possibile coir armi che quollo non si b- 
ciesse ripareresti sanza dubbio. Or peosa 
adunche chi non avesse questo zelo, e stessesi 
pure tiepido, è uomo di poca Tiriti e da non ve- 
nire ad onorato fine. Adunche volgli adirarti oa 
non peccare, come chiaramente è scritto. Il pec- 
care si è quando per piccola cosa V aomo s* a- 
dira e arrabbia in se o in altiuì, e allora Pan- 
cina che sia nel cuore sopra »i à alla ragioce 
che sia nel capo, e cosi rabbatte e cosi pecca. 
Disiderare debbi d'avere quanto è con virtù 
secondo el tuo stato. Se se* mercatante , desi- 
derare guadagno Se se* religioso , des dorare 
che per tue virtudi buono esempio di te si 
vegga. Se se* a governare la republica , diside- 
rare onore con buona fìima e ragionevole. Se 
ài donna, disiderare d'avere figliuoli , questo è 
cosa naturale. Va islare , in qual grado ti sia , 
sanza disiderio alcuno, dir si punte uomo insen- 
sato, quasi uno tronco sanza sentimento alcuno, 
beccasi in questo, quando per disordinato apetito 
r uomo faccia furti , istorsioni , fitsitadi e si- 
mile tristizie , e allora \à serva concupiscenza, 
rhe à la ^edia disotto, monta sopra la ragione 
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che ala nel cip». OdiId ciliare vedi per queilc 
vie niluivU come si jiccca in iniiniti modi 
mgodiId r it-aiicundie e concupiaceaiis. Vagli 
aduncbe clic li rngiooB isliu disoprE e quelli 
non «bbillere, e De Tarn iillma delle cose più 
che sieDo da flrs, Imperò che dliiderare i bene. 
Adirarsi è bene nella mauiora che «tiiaro ài vc- 
dtllo. Loda adunche el crcalore if lui solo idonl 
e ringratii di quanto, per lua lir([lictza. di 
nienle Vi fallu lanlu nabli eusa quaiil' è e<- 



tallo di d 



angeli. 



spInlualD , r allrn 
I pailecipa i:uUi 



lecipa e. 

■nlinili brulli. Adunche accio cbn 
bea. logli uiire la parla spirHuale ptv lui 
(•uida . e ta icniuale uìh eoine i pelteerinl ninno 
le icliilvinB: voi «iele pellegrini e per quetlo 
lento Vi conviene forniic el viHueio- licchi è 
di oeo«!illt li bere e '1 mangiare , il ilarmirc. 
il riposo dopo ratTannamenta. Mi (non) fare idolo 
i)^v«nlre intiiiabile, voglleodii empiere uno 
iacea lanii fondo. Pensi che opeii (Hi. Fare 
■niTOia idolo r appiitila della carne, '■ iiiareire 
neh' Olia Unto puiiolenlemenln quanln i be- 
tllili rinna , cnniidvia quinlo è Aioii di ri- 
liinnr. Qiicil* iialun li è dvlle lirslie rh* 
Ali» che al ciba e al coil» non ti ditUiiiluno; 
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e tu ragionevole lasciando la ptrla divina, ti 
dai alla parto bestiale. Questa sensualità non 
ti fu data da Dio per termine perpetuo, anit 
a tempo, e tu oc fìirai per ostinazione di pec- 
care perpetua vita , forte erri ; de pensa che tu 
r ài a lasciare alla terra. Ai misera , reggoarda 
r ampio spazio del ciclo , guarda le innnroe- 
rabili e lucenti istelle, guarda la chiarezza del 
sole e con quanta perpetua legge aoperano le 
loro virtudi. La primavera induce e* fiorì , 
la state matura le biade , V autunno è ricco 
di frutti , il verno spoglia le selve e gli altrì 
arbuscelli per rinovclla*gli il dolcie e tranquillo 
lempu , e còsi perpetua legge governa tutte 
le cose. Solo V uomo ò quelli che si disvia per 
vizio dal suo principio, lasciando il contemplare 
che a lui è solamente dalo, e datosi a quello 
che tutto è delle bcslie. come bene dissono 
i savi che gli uomini si mutavano in bestie : 
cioè vollono intendere che snelli era uomo di 
rapina diventava simile al lupo; se iroso, ali *orso; 
se pigro e lento , air asino ; se maliziosa, 
alla volpe; se incostante e vacillante , quello 
eiu assomigliato agli uccelli. Che diremo adun- 
che f coiitulto che forma umana al>biano , 
bcslii* sono questi cosi viziosi, imperocliè man- 
ca loio quello che in principio ti dissi, rhr 
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quello che ti fa avere differeoza dalP asioo, 
cioè ragione ? De , vogliti desiare e seguita la 
▼er(ù e quella aopera, e farai abituro io cielo 
traili angeli, e lascerai la puzzolente e l>esliale 
vita agli animali brutti. • 

Poi ch'ebbe cosi parlato, l'angelica donna 
a me con uno benigno aspetto si volse, e si 
dicea : • Vedi adunche ornai , diletta mia, 
quanta è la sciocchezza ^e* mortali e come 
mattamente si disviano dalla ragione , perchè 
chiaro mi credo assai averti mostrato che cosa 
sia uomo, e per conseguente vieni a te cono- 
scere. Resta adunche la seconda partiealla della 
mia dottrina chiarirti in questo parlare e al 
presente farotti , cioè come e a che fine 
fosti creata. Ma acciò che la grazia dello 
Spirito santo più abondanle in le piova , alla 
Reina del cielo vergine e madre d' Iddio , fa- 
remo siogulare orazione, suplicando alla sua 
niaorìcordia che induchi il figliuolo d* Iddio 
unico • vero a fare T anima tua conoscani. e 
santa in cielo con lui ctternamente godere. 
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Orazione divola a nostra donna 



vergin madre , o del ciel Regina , 
Figliuola para di quel verbo etlerno 
Che incarnò in le per la virlù divina. 

Più e* altra creatura in sempiterno 
Tu se* alla e umile , in cui virtute 
Si donò el cielo e spogliossi V inferno. 

Adunche , o sola madre di salute , 
Priega il mio Iddio, e tuo tanto alto figlio , 
Che spiri grazie in me alte e acute ; 

Si eh' io conosca per divin consiglio 
Come la nostra vita è imbecille, 
Et come vive e passa in gran periglio. 

Fa* vergin santa che le sue scintille 
Venghino in me e 'nflammioo il mio core , 
Ch* a te mostra sue voglie a mille a mille. 

r pur so vergin pura che '1 tuo ardore^ 
Ver noi si spiega tanto traboccante. 
Quanto ò possibii possa fare amore. 
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DoDche, Regioi delle cose stole , 
Odimi liela, cbè amilmente il priego, 
Beoch' io sia terra fragtl vagillante. 

vergi D greilosa , dove Diego 
Giammai si truova, por cb* a te s* ispiri 
Giusta domanda , come a te la spiego : 

10 sì spero foggir mille martiri 
Per la tua grazia , madre vergio pia , 
Et posseder per le li etterni giri. 

11 nome tuo il mostra di Maria, 
Perchè alluminalrice rapreseota . 
Ancor de* mari stella , o alta Iddia ; 

Ma più r opere tue , perch* era spenta 
In noi la carità del vivo foco 
Che in te si raccese e rapresenta. 

In questo mare, in questo oscuro loca. 
Lago pien di dolor, vogli scanparoe 
Lo spirito mio già stracco, vinto e fioco 

Da tanta bassa e tanto fragil carne. 

Cantato che ebbe questa tanto gentile e 
pialosa donna , e io insieme, 1* orazione alla 
reina del cielo, ella con uno modo soave par- 
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Uloml, e cobi dicendo lllrnlminm h Mavì ■ 
ilir«: • Clie Ji' udunclie, o rsgioncvalc CK^alura 1 
parli clic gli uomini vidina il vera e quiiln 
caminiao ppr lo Alio e leinpesloso dinienti- 
caodo ? Pirli cita la loro Islnccurala igna- 
nnia e Telenota malizia merili dalla divina 
giBdiiia somma pena T Cbe di' T • • Cerio >), • 
riipuDsi io •. • Or chi direbbe il conlradio , 
riipuote ella, m non è uomo per oslinaiioae 



di neci'soità , e promisi narrare . acciò cba 
quando per sagoiliono diabolici , o per gloria 
di mondo, o per oppeniooD di come dalli lU- 
pcrlila dalla vaoiglorla rentuM foni iitalila, 
cba lu 11 ranaenli come creali bali, e per 
quello flllrmn riparo lu prenda, non raccendo 
comi' > miseri uslinali de' quali disopra li disai. ■ 
ridilo ca<i la culeidale donna verso el sole 
■I voli' collo iipecchlo che nella delira mano 



• (ani. 



li parve più balla a Incenle per 
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lo follo riflellero de' raggi che mai noi |>olr(i 
ridire, parendomi piuttosto essere in paradiso 
che nel luogo in che io era ; e distesa che 
ebbe la mano dove P alabastro teneva verdi me 
sanza che alcuna cosa dicesse , io raperai « 
con licore »anlissimo la faccia tutta ischiara*roi, 
perchè tanto m^ aguzzò la vi^la , che io nel sole 
rimirava con sommo piacere sanza oltraggio 
alcuno, e ripiena d*uno olore celestiale si con- 
fortai i miei spirili che impossibile è a ridire : 
e rimirala la donna mollo più e meglio la di- 
scerneva , e guardando neir alabastro le lettere 
che per me ancora leggiere potute non etano, 
chiaramente leggea , le quali non altro diccano 
che r Benedetto tu che vieni nel nome del Si- 
gnore y osanna in eccelsis. Avuta questa dot- 
cezza, l'anima mia era sì ripiena d* una con- 
solazione, che cerio mi pareva che nessuno caso 
di mondo m'avesse potuto cavare di quella le- 
tizia ; e nelP animo mio cosi diceva : ■ Bene 
veggio che tutte le cose sono trap;issanti e vane, 
e certo che porre amore in quello infinito e per- 
petuo bene è somma feiicitade. Se tu a lui li 
dai. a te si dona. Se tu Tarai, e* ti dis:dera. Se 
tu el seguiti, elli è teco. Se tu el disideri, da 
te non si parto. Che diremo adunche? quali 
cose del mondo fanno cosi ? Certo se ài figliuoli, 
marito, parenti, ricchezze, delle due cose 
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suo soave parlare, dove alquanto islata, e mn* 
▼endo un poco la testa , cosi cominciò a dire : 
• Ta dei pensare che la somma sapieozia 
d* Iddio ordinò la natura, per la quale tutte le 
cose disotto a* cieli si creano. Prima veigiamo 
neir aiere le molte qualitadi , e più alto quelle 
cke noi diciamo stelle che cag^iono , essere 
▼mpori o TUOI più propio dire esalazioni solletsle 
per forza di pianeti , e nascere e consumarsi. 
Volgiamo le piove, le neve, le grandine, i ha* 
leni e truoni con folcori , la brinata e rugiada 
e simili qualiladi, tulle dalla natura fatti*. Veg- 
liamo più oltre tutte le piante , V erbe , le se- 
mente ch'anno alcuna parte di vita che si chiama 
Tegitativa , tutto dalla natura prodotto. Veg- 
giamo ancora tutti gli uccelli , pesci e animali 
terresti con tante innumerabili specie di vermini 
che anno più nobil parte di vita delle dette 
disopra , imperò che anno il sentire, perchè 
virtù d* anima sensitiva si chiama. Veggiamo 
dappoi gli uomini, e questi anno più e migliore 
e perfetta vita, imperò che anno V animale ra- 
gionevole oltre a quel vegilabile e sensitivo. Et 
come neir uomo questi si gieneri e venga , al 
presente chiarire (e lo intendo. Fa^ adunche, per- 
chè la materia è in parte sottile, che tu attendi, 
ricreando el tuo intelletto ne* raggi alcuna volta 
che procedono dallo specchio divino che in 
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io miseria menasse al cielo e loro facesse par- 
tefici della somma beatitadine , e per ▼trtù del 
sanie battesimo si le?asse via la pena e la colpa 
dello orriginale peccato, e che la strada del cielo 
latta ampia e lik>era ci fosse. Debbi adoncbe 
pensare e per fermo tenere, dappoi cbe colai che 
fecie latte le cose quelle che vedi, come quelle 
che non vedi, e che à dato lefge perpetua a* 
cieli , quando incarnò volle prendere carne tanto 
preziosa e pura quanto e* potè fire; onde di ne- 
cessita conchiudi cbe nulla semplice creatura 
mai fu né mai sarà tanto pura , perfetta , splen- 
diente e chiara e di somma virtù, quanto là la 
madre di Dio. Sanza dubbio diremo lei esMre 
la via del cielo . lei essere fontana viva di mi- 
sericordia , lei essere rifùggio e soccorso dei 
peccatori , lei essere fortezza inconvincibile dei 
deboli dalle suggestioni del dimonio, lei essere 
al postutto quella cbe v* à riconciliati con quello 
sommo bene che altri non potè mai ìnducere ad 
volere voi nella sua grazia ridurre. Non patrìar* 
chi, non profeti, non Giovanni batista, non 
creatura quanlunche perfetta fosse: solo T umilia, 
solo la sapienza , solo la benigniti e prudeniia 
di questa vergine preziosa madre d* Iddio, salvi 
V* à fatti. Do*, perchè non si punte dire quanto 
si converrebbe, nulle parole, nulle scritture, 
nulle Qgure o tagli, cenni o dimostrazioni. 




|io Irebbe no uun eli* 
iiuiiienrc U- iiiBnili: e fiiotonili virlDtli di Unii 
vergine, l)|icechiD cbindHìniD, a ioli? supra 
lulli e' «oli, islulls forma e chiara alli iittiir- 
rili in qurtlo man tempctloto ! vaso mirabile 
a pretio>a d' ogni sastliiim* incdicini ! Fon- 
r«na chiirisiima eiuiDeDls di raiicricordia inO- 
rifuggio 11 



[Iella u 



ibITuid 



I, Tu ri 



1, Tu t 



oilullo doUi uomini guar- 
dia e sosligno I Tu m' quella che lo acula spun- 
Ione della termi giujllzii nllemperl e itmuovi, 
Tu il fuoco inMiiilbilB e ellcrpale lievi e ain- 
njofli II peccilore, e riducilo ad chìarezii ce- 
leitiilc e n dolcezza inflnila. Penti adunchi 
ciascuno come olla ti priegbi de' uiorlall puole 
diidiia: ella il è madre d' Iddio e lleina del 
cielo per la peccalo de' primi parruli. Invoca- 
tela adunche: negala no' le puole «uere co» 
cbe cbicgga. Ella è quulla che porlo ni^i tuo 

Ella eoi ma preiloiitiimo lalle lui iilalli)o. Ella 
nelle lue sante braccia el lenn>!. Ella collo sue 
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la innislimabile sapienza , or come potrà il 
primo e inneffabile ardore dello ispirilo sanlo 
negare cosa che questa purissima lampa vergine 
iomaculata addimandasse ? Non creda vivente 
che disdetto le sia cosa che ella cbieggia o vo- 
glia. Vedete adunche che chi lei invoca, sì gli è 
lo inferno serrato. Vedete ornai che chi fa lei 
avvocata , il cielo gli è aperto. Vedete omai che 
chi a lei si racomanda è fatto salvo. Seguite 
adunche lei , chiamate lei , addimandate lei; e 
ricorrendo a lei, certi sarete none ispandere ìd 
damo i vostri prieghieri. lo non mi sazierei mai 
di tanta preziosa e santa cosa parlare, imperò 
che non se ne potrebbe tanto dire che alle io- 
numerabili sue bontadi poco non fosse. Or tor- 
nando al primo nostro intento e alla materia 
lasciata, e mostrandoli come fosti creala, potrai 
sì per umiltà, e sì per tue giuste opere venire 
ad vedere quella vergine preziosa , cb* è in 
cielo Reina , e co* lei quella inneffabile beatitu- 
dine per ettemo godere, faccendola tu mentre 
che vivi di te avvocata. 

• Dico omai che T uomo s' ingenera da uomo 
e femmina mediante la legge naturale , cioè per 
comune raccozzamento, portante seco el teme 
la virtù informativa dal maschio , cioè di flirti 
e di formarsi mediante el notricamento che 
dalla femmina prende; sicché attendendo li 




moda. Ne' pruni ielle di si fu uno panrcoto In- 
Inrnn al leiue, ad modo cbu e quello dell'Uovo. 
Ni' xcondl sHIe di nnp?» nella supxrilce dril 
pioicolo, qu»i conio gocciola di (angue, Nelli 

liman* quirla coiliinge esso omo re e condrniu 
Iniieme. Nelli quinta comincia ad camporsi nelle 
niBnibn . e li snilinzii del dello omore co- 
mincia nd pigliare rorn.a umana, qnisl di gran- 
dmi* d' aito ape che fa el mele, e nondimeno 
in quella brevilà essere lulta la membri • lullo 
1)1 eni'pn disettnato t dislinlo. Elie idviene cha 
in qofsli quInU icltlmana con lulla le membri 
hcDC rorniiea . el parto s' affralla nel meia irl- 
limo. Nella «etla Mllimani è geni<ralmenU it 
cor)io . lecondo el numero rie' membri complula. 
si r «rllculare del ceUbro. Il runrc, il rolmane 
e gli allri membri inUtiorl e eileriorì; a Inflno 
a quello ponlo i mio primieramenle nel seme 
la tirili del e ratei ere . come noi veggiamo nello 
piante, cba anima vi^olilin »i chiama . ma 
più propriamenlo parlando vlilù d'anima, « 
questa t la prima: lenondn, nella selllman* 
qiiarla vi s' agiunxiie un' alita polruiii d' anima 
rlie il chiama teniiliva, come ^ ne' flinEhi ma- 
iini. nelr aslntgi, e in quoli tiicclii chi' nelle 
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fczuttf $. tHMTuo. Dappoi formalo, come dello 
•*> '.' }, « or^minlo tetto, nella sesia setlìmaoa 
Ui.0 iaie>. solo e incompreBsibile e primo 
»*•"}» Ijito U<to sopra tanta arie dì natara 
«ocra 03^ a3^}T« aaima. bod mai pia sala pura 
« dltA'n c^3i< «qa taTola rasa nella qoaI« 
3^1*4 è scrtt'.o: è la prodetta anima d*o)mi 
«rrt'i rp(<iM eoa tre Tirtudi : memoria, intelli* 
ptntx e v'^^joia lìl»era dello albitrìo né a ae- 
crsstà aSrasa costretta . anzi per sua rirtù alta 
a si^aorvfi^re .a iafiuenra delle istellc : e ciò 
ih* 'r^iv^ nel dei:>> corpo attivo tira io sua 
fc»^a^ra . srorhe qaelle due ▼irlù ▼e(:ilativa e 
tef»ilÌTa M &ano ana medesima >uslanza con 
ìet. la qvale sì maove e sente, e quando è io 
pie^feir^ee ct.^D0sce sé e^ere animale rafiooe> 
%y^i E qaesto in nenoa a'tra cosa clie nell* oo* 
■<> SI vede. Ancora è da notare la qualità che 
il e«^rp>> vcano trae dalla virtù de* corpi sape- 
nori c>»te:<!i Et prima di Satamo diremo che è il 
priao pianeta cominciando di sopra : Saturno 
si à la sifooria del primo mese della donna 
^raviila. e par la soa Tirtù infredda e ristringe 
insieme e! seme umano, l^oi Giove il secondo 
pianeta più k»eni|cno . il secondo mese che tocca 
a lui dà le membra, ciò favoreg^ale a avere 
lo «pi rito. Il terzo mese Marte fortifica 1* ossa 
e V enleri*»ra. Il Sole . il quarto mese . il san- 










. pnebi 



membro inreriorc per 
ogni cu» i perfalU nal 

iiDcendo II Fanciulla vivi 
Niicendo el mtse oliava , muore e li cuglant 
il è imiii^tò ch« la «HDorii di Salurno si tico- 
inincia, a iiuelli per la sua rriggidllì Infilgida 
ci parla e vlotlo a giiaitiTe, liacbó quello rfTr-llo 
proccfilv, Hel nono mese (ì{;nDteg(tJi Giove, il 
i|iiilc i IdUo benijino. e per lo sua ealar» e 
uraldOTB la parie del venire molerno allarRa 
e divide, sicché OH scenda el fineiulto non altn- 

Ironclii delll alberi pi!r loro iqnii vialenia 
vedergli sparlire. Dovelo ancora pensare, o mi- 
I fanciullo, qucslo 






elle di 1 



Ilo rlli fetta la reliquia del bellico, 
r|uallardici comincia a muovere II v 

l'i. !■ poi nr" unaKorilici fomineia 



4:^ 

§tém s^cormaKBU . nel mt%e reAtiaiio comìDCta 
94 parUre. « 4op« i! viPDtio<to bob solaineiik 
ita ferso M4e34o mi comiBCtS id asdire; dopo 
!t t ««:Acieiq;a-* m<»e coBìocia i s^eriirf fi 
'a: t étXk balia. DBp«ì «' s«l(e asBi comiacia i 
4it-\iì prixi a p'Ure e Betlere i s^coudi. e di- 
sc B'.as-"!'e ad par'.are ?&«I qaadordecimo anno 
X ctfx.i'K^ a sO'jv'ere la feaerazioB« se' maschi. 
i U pQ-f>z:9Be ce>l« femmiBe. Neil* ano* rea- 
tina*: o.^arvcia te barba, e dopo il Tenlotto 
ii3>] pia loB «1 crrs€:e e poD« termine. Nel 
'•ra-AC.i^!^ asso è ofaì forza allora, « più 
rto«rs:a «9»er« s-^b «i poole. Dappoi si riservano 
H 5*cr< M'T a9=o q^taraatadue, ma da* qoaran- 
v»rzu aia: a* ^aaranUnove cominciano le for/e 
ac A»ica'f. 9a >rca!tameaie: e dei notare ch<r 
^ars a f- a è ^pel a cke è piò perfefla aniver- 
sa^'^s^f :i «^. CMa che altra . imperò cbe e* 
%' ^ > ÌKitt i*' corpo e !e verlù dell' anima. 
aTftir ;>«r peatca T<d«2(o 1' nomo assai , oodf 
e: : 7 e BaKrf c.^B$;^t? è atta ad consigliare. 
I^f<*': ▼.*=♦ U Tfecbi«zra e la decrepilà. chf 
qw;f ♦ .a >ì» ••*'* p mo el Tedi. Sicché, ac- 
t:> eie ~>? CI «aptertt.a in^tioata si sia. guarda 
e o-T^-ie-a :I ?b> principio, il tuo mezzo . il 
t».* <'e . et re^ra' li cmtara bob cbe al sommo 
vTfa'.Tf >^*.*«p«sta. mi a un-> nvmero come chia- 
ra «ed. r^* p-' ccede di *etle in selle. tracu- 



in 

U[ii <-■ Vfuta» gialtnniia! vina o ìbIoIIb oppì- 
Dioui' ilu' superili 1 coma miicri li vedrebbono 
itf '1 vero volciiODa ciinoacerul iaCrcrmU bo- 
iliabtk ili ifOBlU ella per arrogania f*Dna cuDlro 
Il loro hltore! Chi li fece Rdoniu pur Iddio b 
(Bbricjre intplluimi tempi Aiirì iniuperbili in- 
veria il' Idilia luvarti con hlse e icdlerale op- 
pinioni, cbe puiio ma ne viene puri a peniare, 
Dan che ( Jille. Guardino, guardino la loro mi- 
seria, guardino e peniino al loro Fragile corpo, 



é dll quello che è pili : 
linnamcnlfl iarermo? Kun 



peni e di punlo 






llniiamcDlo corroni- 
muUrtlT Kon vede 
ilnaeru i di nlciilì el 



a ad volersi i 

cibo ognidì, il iiiano eonccdeiti e gli allri peti 
•conci della naiuta Bcarlore! Che adaacbc di- 
rai? I^veta'li contro al luo Allore ! Vorrai ci 
fillio luo giudicio aeguircT Che forleiia Al lu* 
Un paco di freddo l' ucaidc. Uno itavillaola tale 
li di*o1ve. Uno raggio di luna r iniail». Un 
pigolo mono d' un vile anlmilu»o I' alerra. 
Iti Iniupriblle, ii laKiale il voflru hllore e 
[ali- nello vostre niiierie di voi iitctii iddìi, e 
i.t'di«lo il doloralo lina cba voi a' arate. Voi per 
ipictto non fotti ercali . imi fotti (treali per ri' 
■tortrc I luagti vali dell! sngvli maladetti chr 
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furono ribellanti al sommo Idio, onde del cielo 
fnron cacciati. Debbi adunche pensare , dilettis- 
sima mia, e vedere tutte queste fallaci della 
carne e del mondo , né mai per alcuno acci- 
dente niellarti dal tuo fattore. Ragotrda come 
è lieve cosa la nobiltà, o vuoi dire gientilezza 
di carne. Guarda come vola la bellezxa del 
corpo, 1* allegrezza , le ricchezze , i parenti, la 
grande famiglia, gli stali, le pompe innumerabili. 
Tutte queste cose volano e trapassano. Dei adun- 
che cercare cosa che sia perpetua e che U dia 
beatitudine, né mai da te si possa partire. Solo 
la virtù è quella, la quale virtù è vii a venire 
a colui che li fé*, e ohe ti chiama e che beala 
faratti, e altro che elli fare noi puole. A questo 
fosti creala. Ad questo se* da lui invitata Questo 
al postutto ti comanda. quanto grande male 
è di lui scostarsi. DisubbidiraMo tu? RibelleraMi 
da lui? Pensa come merita pena chi 'I fa. Elli 
ti serba el luogo io cielo. Elli vuole che per 
tua libertà colla sua traboccante misericordia el 
cielo guadagni , come i maladetti angeli per 
loro libertà el vollero perdere, rilegati e scac- 
ciati infino nel profondo dello abisso. Troppo 
fu acuta la maladetta superbia del dimonio, che 
fatto tanfo bello , tanto virtuoso, tanto glorioso, 
si volle simigliare al suo fattore dicendo: io 
porrò la sedia mia in aquilone e sarò simile 




. Ch' egli puuie «sere niuggiore 
V 4iipetla cbe noi crcilun rormali di lem , cutae 
sopra ti veduto, in lanla baiteiii con I' ■- 
Dimi dal! da Dto guadagni quigiù (|iiel luogo 
che «Ili » eccellenle, li bello,» mirabile iauù 
p«rdcT Di, dUpetlaUlo in «cquiatare e1 cielo, 
etti migiors ania non pootc avere. Voi avela i 
doni dello ipirìlo sanlo , toì ivete 1' opere della 
mlaerlcDrdla, Toi avels il lan'o lavacro del cri- 
tllanetimo, voi avole l' lulorili del uoerdoiio 
a perdonarvi e' peccali penlendovi , che quaali 
aia largì dire non li puote. Non lai tu che Iddio 
diwe a riero : ■ perdona lellanta volle selle 
■1 peecaloie; • e ifcondo vuole il vera dollor» 
di Dio Aquilino, Ciislo dille uno numfrn Onllo 
a terminalo per uno liidelennìnalo; ctò s' in- 
tende: tanle volte perdona quanle valle e' vli<- 
n* ad ebicdella. Voi avele al pmlulle I' umini- 
Il di Crido io cielo, elle per voi renne ad mo- 
rire, e JoiieiDe la madre della misericordia reina 
dal cielo Vergine Maria cbe per voi lempre i 
aTToeeta. Cbe adunche farete ! arde paura del 
diavolo T Iscaoeialelo , ahballeUlo, che avete 
buone armi, e laiele trionhiori in cielo. 

• Dei ancora coniiderare. dilellluima mia, i 
gndt del peccare, accio cbe meglio tu uppi (Uf ■ 
flm II villo a le virlù irguilaie. Tulli i peccali 
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besKalilide. La iocontinenzia è più lieve {ter 
cagione che lo blimolo procede dalla uilura, e 
in questi incontinenza si pecca più e meno, se- 
condo la condizione del peccalo. Vedi aduocbe 
che i peccati della incontinenzia sodo quatiro: 
lo primo si è lussuria , secondo gola , (erzio 
avarizia , quarlo e ultimo iracundia. Più è gnve 
V iracundia delti :>Uri , e poi avarizia , e poi 
gola, e quello che è meno grave è la lussuria. 
Sanamente parlando dico commessa per libero 
e libera, cioè in semplice forDìcazIone; e io que- 
sto modo, nullo peccato mortale è più lieve 
e che meno ad Dio offenda ; non parlo aè.dico 
de^ peccati terribili e dispettosi ìd natura, che 
in lussuria si commettono, i quali vengono di 
acuta malizia e bostialitade. Ragguarda il tra- 
scorrere della incontinenza , e vedrai in quelli 
che non sanno che peccare sì sia. Ciò sono i 
fanciulli, tutti ghiotti vedra*gli , tutti avari, 
tutti iracundi, e quando vengono alla età della 
adolescenza tutti libidinosi. Sicché chiaro vedi 
questi peccati istimolo avere da natura. In ma- 
lizia si pecca in ingannare el prossimo, e nao- 
cello in persona o in sue cose per violenza o 
per fraulde, e questi assai peccali sono io di- 
verse maniere. Quinci vengono le ruk>eric , V e- 
storsioni , li omicidii, le falsità in diverse forme, 
come lutto giorno si vede. Peccasi aocora in 
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mura n nella <M\ì . r qnnili io» 


1' usure , 


re >nJdnmÌ0 e le heslrnimlo in ilìa 


<:<> ne Illudi 


che quFllo ptcdlD it nngBioro v r>ii 


eravr, che 


pia è conlrn illi c«rilà. Or pani 


edere che 


diilinlamenlc tultj i peccali morlali a 


nno radic-e 




d'Iddio 


rapcrbii lutlidetli. come puoi lu 


1 acciecsrn 


ti creiliira eh' olla ennlro allo crcnin 


e adoperi 1 


Qaind vengono i IradiniMili . i|uini' 


le rMuP 


d>-TÌil< b«][i>li, i igiiili pT *)<ilo 


e continuo 




incorrer'. Ailnncha prendi |ifr isciiil 


« 1- anlor' ■ 


llclia orili, fhe sinu »mi nulla 


irlù puale ■ 


Mure, a Kcando lai itlopi^ra, e non 


peccherai ■ 




■ 


Iddio ; da>- i: carii» ivi è dir , come 


«Ili .lesso ■ 


,*i di». AdunrhB ài vedalo eome (1 


lU folti ■ 




sl]inra alla H 


lai mIuIk. Ii>!->li la Ima |iarl» proineuii ma- ^H 


finrii. cioè, chi t colui chn ti tc\ 


conte Che H 


lBpo»ihila * Ini possa comprendere 


. perchè è ■ 


«MI inaniii e non li puale riirn ; m 


a lu diva- ■ 


(■manie con meco preRhcrrsmo lulli 


heili. che H 


iaipelrino gniii miiifme colla midr 


d' Iddio . H 


Che eli! conceda poterne Mnnscerp 
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•Il ibbislann alla tua ulule . 
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F. dalla eh' ebbe la maiti 




Mille n»t. taccile e lattili tulla 


hHIlMln» fl 
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r alabastro mi porse , dove io ali* usato modo 
del preziosissimo e santo licore tulla la faccia 
bella mi feci; e si ripiena dello mirabile odore, 
divenni tanto attenta e divola, che tutta beili 
essere pariemi , mirando nello specchio san- 
tissimo che nelle mani aveva, schiarandomi 
tanto la mente quelli santi raggi, che ri- 
piena di somma dolcezza alla santa madonna 
cosi cominciai ad parlare : « D* onde procede . 
pietosissima madre . tanta ricreazione , quanto 
per lo specchio e per lo santo licore che m* a- 
viene ? Questa cosa mi pare che sia contea na- 
tura , vero sopra natura, allo stato io che tu 
mi trovasti e a quello in che io sono. A me 
di perduta e morta, mi pare viva essere dive- 
nuta grande maraviglia, lo pure so tanto che 
questo per mia virtù non procede. » Udito que- 
sto la gentile donna in cotale maniera mi disse: 
> Tu dei sapere , figliuola diletta , che la na- 
tura umana per sé non potrebbe tanto bene 
aoperare eh* ella et cielo guadagnasse , imperò 
eh* ella ò tutta inclinata al peccare, e rilevani 
non puote sanza la misericordia del sommn 
padre, la quale è sempre pronta ad chi quella 
invoca. Or noi vedi tu in Cristo suo figliuolo, 
che per li nostri delitti venne ad morire? Credi 
tu adunche che quando tu la dimanderai, che 
elli non te la doni, poiché 1* unigenito suo figliuolo 




I quella che ila lui iiiariilali 
I quetlB earìlt clic iirsvllli dell» 
l'irtorc ilello ipirilo MnlD. \o ti pilo come lu al 
prtlrnle mi giudichi. Hi *t lu vtdeui sullo quelli 
porpon. tu uireili b«ita come l' iDime che inno 
ID cielo; m» la noi puoi vedere, mentre chi> li 
1 onte il m'utn 1' *nim« lua tiene nelle membra. 
kftnsi un poco id Pinta che di lupo rapacissimo 
B oplltle almico di Grillo , perchè citi per fin- 
f filtra dono II vide, srndfi rapilo lo spirilo suo 
Baa il leno cielo , coiac rerrenlemenle e cnn 
quinto ardore divenne ■t'^dolo e miniaeto 
tinello, lìnitmenle iipirse il suo iBnltatimo 
MRpie per imare del luo filtore. Or vedi nmii 
ehi r i veDulo ad unire! Tu perivi per ellernn. 
Vrdi iduDche. come io (' ii detto , qaiali foni 
inno l' oniionl. Ella mi cbiamino. alte mi 
ftnno in ano punta dil cielo illi lem (enire. 
Fi che ipniio ne mandi delle pulc«ltrtle linlo 
«mlli e onorate, coma ru quelli che I' i hitl 
tintre. Il raggia dt queitn infacaln cuore, ctie 
per iiptcehio li (enga , ioOimmi V aaimj lui e 
dlipsae, e II licore la lant a monda e fa ispren- 
dianl*, coma puoi chilnmfnte avere sentilo. 
Quatte sono quelle griiie prime che di lo ipl- 
rilo sinlo in rilevarvi quando cidulo rnssi , 
perché per I* mti fate 1» polreili. Otimi' te' 
«hiin: wgiiilitnio il noslm inlenlo, e comincitrai 



moco 8(i canlarc. accio che !u possi vonin- nd 
quollo porlo (li saluU\ dove i beali per ellerno 
col sommo crealore beatìGcamcntc slaiino. 

Orazione a tutte V anime sante 

gentili crcalurc altere o sante, 

Elette in cielo da qacl sommo Iddio 
Che tutto fé* e ad cui siete avaiite ; 

Perchè in me egli arde ci mio disio 
Di veder lui e Tarmi cittadina 
Di cotanto signor sì giusto e pio; 

lo vi priego' che coir alta reina , 

Vergine madre figlia del suo figlio. 
Grazia inpetriate da virtù divina 
• 

Per me . che sono quaggiù in tal perìglio. 
Che se Idio non ispira la sua grazia , 
Morti mi veggio d* aiuto e consiglio. 

Per quello amor che in voi tanto si spazia 
lo vi prlcgo e rlpriego, o alti Iddei, 
Fatti ad participar da chi v* ingrazii. 

lo so pur che son giusti i prieghi miei, 
Perch* a voi sarà fatto quel vorrete , 
Et io non temerò gli ispiriti rei. 



é 




i <inel che Iteli pnssedelc 
Kun paMFggii IO . iottei qiic«la 
Per la quii pudo quiula aonU 

Pi quel eli' In («ma io non arei n dollanie. 
Et li vedrei colui cbc lutlo more. 
El moti in Icrra per noi iscamparne. 

Pcrcbé gmii di lui sol quaggiù piove , 



El da 

Perii II 



ullo 1 



B quMle iddiniinde d 



Sicché di lui i' veggiH pure 
Che fi gli tpirli itinchi ille 



Treplo lui che lullo 



C<*iiHi«an'— f m smm mmterim 



IVifo li diTjUssimo canlo io illeolissima 
ran «éu ti iafasBaU lefgitdri madonat eoo 
i — i 4i4c*xxa parterv e dire : e mii gtn* 
Lìe * ra»!o diletta , ToleDdo chiaro e Tennoente 
gii a wctri le cose . si eoarieiie prima con sommo 
uir«i«cti> èe Tie d* C5se dìscemere, e coBosciate 
e diitiale sì fmùlt per esse al fine penreDìre. Se 
r «Mb» ^saden forervare bene la repubrìci, 
«^ sefBpe le Tìe che a qoelle el meiuiDO, ciò 
«Mi> Se Tìrtadì e siapalanDeDte giostixia. Se la 
fruii» n triMlue« dei seguitare 1* arme e la fio- 
m acfùU re: e co» per sool modi ofiii cosa i 
t! sma f w. Ora ta t«oì conoocere e avere Iddio: 
per dw rie il pooi aTcre e conoseern, secondo 
ti fpnàf^ della ÌMalìiadine che tu acquisterai 
ficrsmi frvia. ?(oo ti paia questo parlare troppo 
a£^e»x imperò che n«lla creatara è che veffi 
pcnmeate e assohiiameote V essenia divina ; 
«Ila è licita . ella è exiandio a* beati incom- 
frtmsdule. Che adunche diremo, se non quanto 
prà da* m w ta li ae n* acquista tanto pia sono 
k^ati? E la divina e infinita fratia empie tra- 
hipccaaleaienle quello vaso che tu a lei porti. 
Adunche penn che qui. mentre che voi militate, 
vivendi s* edifica, e la voslra l»eatìtndine in cielo 
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. qui è II farnilli, 



. qui I 



li(lii , iven<]uDi' |iai II tia[Ui ccloliile. 
idunehe ■ quetlo line veDìrs, chiare 
t« lo ialendo. U prima si 6 la coiilem- 
la quale Dlllma fa pia puramenle Id- 
alln cfl», Questa fia iciiui- 
Urano I prordi, i dollorl » inaili allri cbc fi- 
dano della proronda mi^nle divinila per via con- 
lemplaliva. Qunia è quella di' 6 (alla ailralla 
dalle cole Iprrriis e dallo (■iivrciiiQ del mondo. 
Queala i quella pura ■ nella cbe li mena iplen- 



a Dio 



lui ti 



! Quel 



telici 



per quei 



a liln 






niano ■ceiden 
a rlccheiie, non a siali . non a gaerre o a pace 
di mondo, non a bellezia . non ■ lanlà . non 
a legiereiia di earpa, n<in ad alcuna cominado 
o incommiidii di monda a delta noilra vlla im- 
becille. Quaila i quello ardore che facea dire 
td Paulo: lo lieaidero di diitalvermi e d'estere 
con Crlslo. Questo Fece I marliri e puri e co- 
lUali vergini correre «I marlirle, non curando, 
■eiil tcbirnvndn ogni umana pampa. Quella i 
quella via chi< Maddalena inflammat* tece col 
preiloto uoguenlo ugnere i sanli piedi del no- 






lo Iddi. 
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generazione, dappoi che lavati gli ebbe colle ah- 
bondanli sae lagrime, e co* suoi splendicnl issimi 
capelli rasciugali. Che giova intorno a ciò più 
dire ? non basterebbe il tempo che Ikco ò a 
slare: tanto conchiadi che poclii son« che per 
questa via vadino , la quale v' è sì (kticost per 
la amanita clie in voi tenete e per le forti sog- 
geslioni del dimonio colle hisinghe del falso 
mondo, che troppo v* amorlano a quella seguire. 
L* altra via ben sicura e più larga si dinomina 
attiva , la quale generalmente più da* viventi è 
presa, e che tu inflno al presente ài seguitata : 
questa si è la cura bmiliare avere e, come vedi, 
i figlinoli nutricare e bene ammaestrare è della 
donna e del marito ; in quello a* apariiene 
de* fattori , delle anelile , delle possessioni , 
delle mercataniie , e 1* esserciiio di gover- 
nare la republica seguire, certissimamente è 
di grande fruito in sé e fuori di sé, ed è ne- 
cessaria a bene essere del mondo. Veglili ra- 
mestare delle due mogli che ebbe Giacobbo, 
che per quelle le due predette vite s* intendono. 
L' una di bellissima e nominata Rachele , e di 
questa mai figliuoli non ebbe, e per questa la 
vita contemplativa si nota , la quale le cose del 
mondo non porge. L* altra fu cispa e nominala 
Lya, e di questa figliuoli sì n* ebbe , che ivi di- 
mostra che la vita attiva eziandio fruttifica in 




QUO! 



Hid- 



a clic In cura ilclli Umlglia nan avcvn . 
■il cui rispaoH! eoffla ù acrilln: Mula Harli, lu 
M'MlItcili, Varia otliins parie ie «Iella ; per- 
chi eh la ri me Dio quvsls rino vile In loro ù Q- 
gurano- Oi'a. <iuesla vcduin , verrDiun aliiuanlo 
con iipeculatione ailijitnofirarc, quanto a le Di 
Millilitro e e* pi ce , chi ù colui cha i' k cieala. 
Parche vul inorlall non polete alcuna caia ap- 
prcndsri.' io non pi-r lu irnti. ImporA che i 
lenii , >«condo che vi dicono I lavI . inno li 
sporlellì ilcH'anlma, n por quelli apprrnJc quinlo 
di lapero arquiila, liuperù che per allrn via non 
%i può pur voi scii'nta avere : ondo per lo sento 
diinntr«re l' intendo quanto proruiita C i italo, 
ponendo in prima la molivi delti antìcbi e li- 
mosi aiatoH . perohè Intirme consideri la prò- 
fiindilA del loro incagno, I quali p>-r via di ni- 
Inri vidono Brendo porte di tnro orrinine e 
coma di lino procedea, Platone diiae Iddio e>- 
«cro Mnii tempo o incommutabile, A riti olile dopo 

it Domlnii primo motore, n vuoi dire prima 
e Iddio ei 
in dlvi-n 



e molli altri 
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o di quelli |i>R*nt II vero 
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kVtakili ipirili 

cW è 

se «OS da colsi cke 

Ite è. Aducke 

di tal cawre teUe, e 

sT^r^^ Wv LMiit p«tmto. Or pean « 

k-BL 7& An . pnèc&pè ^«nio too Creatore 

va v«n. . «i^fiMcvI?*» < Tedell« aell* opere sue. 

rniiKn aif **. C^9i^MT »c£ia cie j t u i j si d mostra, 

SATjiiM i-ii rir^ fSfMrvo vedete il maestro ael 

shTvurtr E iz wcnsiia adancbe per qaella 

zTfalf M»> p»:r isUIWIto voi, bene ra- 

.^ A «C4fm«:à lateadiate. Se tv dirìtla> 

grafìe -i^sKir. ra irtrerrai alcsaa fórma di 

s-Oi & J w. Tx fcisa »ì ài la mcale; fecoado, 

ji n*t'Mt^nrki f«n» ti tvo Tolere: la mente 

6 w K rcjc^ . «è mUade e aacoia se ama ; 

«a»c« wsaiA* :rr cMe w>b soao Ire Tìti , ma 

aaa v.^: itia «oso Ire seaii , ma aaa mcole 

ti arra ■nsm.z^. B t«o potere aoa è altro ia 

-'^s^aa^ <^ :e, L sapere, e ramare II smigliaBle: 

•^o:^ t*di c^ fipTma ai di trinità. Adoadie 

'.•rti »f'U lafnita pos^saaia qvcste tre cose 
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tllrihuito ; Figliuoli) , e l quello lllibuili ti 
upUnza >i è ; Spirilo Molo , U volonlì , o vuol 
■morCiR lui >' apropU. Il potere ledi che con- 
ItnuimenlG II ttjirre genera, il volere vedi dia 
prociftdB e dall'uno e dall'aura, cioè palerc 
(t lapere. Adunche concliiudl Iddio «iure una 






e lapien 



di quetl* furono falli 1 cieli, gli ingeli e 'I 
BODdo con ciò che vedi e che non vedi. Quelli 
è lolo r|Uei1o che il debbe adorare o aldi no . 
p«reh« *ulo questo i il sommo Creatore, e o|ni 
■Uro è erealur* Quello è quello che 'I tuo R- 
gliuolo nnigenilo, nalo di lai ÌDinii a' ireoli, 
Iddio vero d' Iddio vero, conaustanilale a lui . 
inaadò ad prendere carne per vlrlu di Spinto 
santo, di Hiria vergile, e farsi uomo e rlcotn- 
panra per lo peccato de' primi parenti la per- 
dali acnertiione umana, e da' Giudei morto, o 
il Imo di ritucHato , upnRliata II limlio di p«- 
Iriirci e profeti , e alici giusli tallii al cielo. E 
un' altra volli il mondo verrii Delti line del 
Hicolo ad giudicare e vivi e morti. I miUdetli 
dalli mano linitlra il fUoco eterno tnander*. 
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t del padre 
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r arreca , e vedi che questi è quel mare di bea- 
titudine donde tulle V altre discendono ; quinci 
ogni bene lurge, quinci viene ogni allegrezza, 
quinci nascie ogni virtude ; questo è 1* esempio 
donde ogni virtuosa opera forma piglia , e at 
in tutte le cose si prende escmpro da Dio« ' 
mollo maggiormente si piglierà nelle virtudi, 
le quali secondo el vero 1* uomo beato Anno; ' 
che la divina mente sia queste virtudi, chiaro 
appare. Che posto io dire somma sapienza , o 
vuoi dire pnidenzia, te non es»a mente divina? 
se tu sapessi quanti errori quelli che dolU 
nella natura essere si gloriarono , che d* essa di- 
cendo , da loro commessi si furono , e istolti 
dove più si gloriarono fatti sono ! Perchè con- 
chiudi nulla altra cosa essere somma prudenza 
che la divina mente. Che ella sia somma lempe- 
ranta chiaro si mostra, imperò che con perpetua 
intenzione e modo sempre per so si conduce. 
Che sanza dubbio somma fortezza sia , negare 
non si puote, imperò che elli so io è incommuta- 
bile e sempre una medesima cosa si è. Che giù- " 
stizia similmente si sia , evidentemente apparisce, 
imperò clic noli* opere sue con leggio perpetua 
conduce e governa. Della profondità di queste 
discoiidc in noi quanto di virtù aopcriamo, si ' 
ispeculativamente, come civile. Nasce adunche r 
prima della prudeozia queste figliuole: Ragione, ; 



Hello, Circu&iietiODe , Provi dt n lii , UdcìIIIì 
ne. DelU Porlelia naice «agni mini lì, 
Sicurlì, Hagniacenzi , CostsDiia, Tnl- 
tcnoiia. permeili. La Tcjape ronza quesle pro- 
iluc«: lodeslia, VerEogna, Atlinoaiil , CaitiU. 
OtiuU. Temp«r*n)eala, TtrcUà, Sobrietà, Pudi- 
fliin Della giosliiia tÌcdc Inoccniii, Amicltla, 
Concardia, Piclii, Religione. AduncLs iipecchiare 
ti vagliale nella InOnlta Virtude e oilln protonda 
IDI CariUde, cbe è lola quella virlude ch« un» 
l<i nulli allra può iilare. Questa è il raggio che 
iinto t' tt inlliiniiaala. Questa 6 quello primo 









: e inllammato ardore , cbe dal lO' 
e dal verbo ad e>so consuilaoalale 
n vedi cb' egli è seritlo : dov' ( la 
imorc quivi i Iddio? Che dunclie 
)n è Iddio, uiere loinma carlliT 



a fede e 









delbono ettetc per graila radicate dal padre 
rtlemale e da lui dependenli, carne é in creatu- 
re ilcuna casa ncceuarìa : cbC nel Creatofe non 
i. Idunclie. diletliiiima mia, vogli le virtù ta- 
guitare, e conaiderando aopera quelle che in 
cielo menino e beatificane gli uomini nolla et- 
'eata . dove tuia quii! né mai altrove 1' orrì- 
gioc loro >i vede. Adunche ferma li tperania 
>, porgendo quivi gli umili preghierl. fit 
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ispecchio (i sia la ÌDÌs(imabile fède di Piero « 
e li incomprensibile speranza do* marltrì , e il 
profondo ardore in carità di Paulo; e qoesfa via 
ritta ti fia essempio perfetto alle teologiche tre 
virtudi seguitare. Delle quattro inanzi parlato ii 
infiniti essempli, eziandio di coloro che non co- 
nobbero il vero Iddio, ma vissono secondo na- 
tura. Che dirai adunche, che penserai, ad che 
ti tormenterai ? vedi come filsamente la t* in- 
gannavi. Conosci chi tu se* e quanto cosa gen- 
tile, volendo la ragione usare. Tu ài veduto e 
conosciuto come fatta fosti, e come se'cosa sotto- 
posta non che al> tuo Creatore ma al tempo, e 
p«r che fine Iddio t* à formata e produlta. Ài Te- 
duto finalmente quella parte che più t* è sula 
capace della cssenzia del tuo creatore. Qui altro 
non resta se non che con sommo istudio , eoo 
ferventi sollecitudini vivendo, seguiti le virtudi. 
e li ammaostramenli che dati io t* n vogli nella 
mente riporre , e non temere quello che il 
mondo produco, imperò che sua leggie è delle 
cose somme fnre basse , e delle basse fkre 
somme. Caccia adunche da te le soperchic alle- 
grezze , caccia da te il soperchio disiderare . 
caccia da te il soperchio temere. Et da te al 
pustutlo caccia queste doglicnze che tanto li dai. 
Et faccendo coti, e seguitando le continue opere 
sante, col mandare dolle leggiadre pulcollette che 
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» te III' anno hllo imita, lu Insieme con «lì ^H 


■neioli e alili beili 1 


n illegrezza misi Ima bile 




[loiicdcral il cielo per in 


leculi leculorum Ami' 




Qui è fiotto il t 


rallaio d- una co.n ei«- 


IcUialr muitrala per 


iinn (fii>o(t<iinia uiiiane. 


Amen deo grallai. 




D»l C«d. Riocìic. 


liEino S, mS. cnfrcatiio 


ool Ci. Hio' 


card. laS». 
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Caniona morale di 


patria a di liberiate. 


Dolci« mi! piiria 


non li iuicretca udirmi. 


Perchè -1 lao male è 


mio moria 1 veleno, 


i:h« in' uccida vivando 


1 ogni mio spirlo- 


r snn pur luo IIkIìuoIo, « dei volermi ^| 


Quile chB io mi tii , 


perchi '1 bel seno ^M 


Vigh»g(i« e -1 Vigo . 


e -1 cyel irlo ^H 


P' un qnerco verds, d 


lourp, d'un ^^| 
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1 lua d- oro ^H 
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Che km voSoto usurpar tuo tesoro; 
Et bella ti se' scossi da lor rabbia , 
Lasciando loro io veleoosa scabbia 

Quando posar vedieti io fralli mai 
Di porpore vestita al dolze rezzo, 
Cbe 1* adocien le firondi sanie al viso , 
Vidi fra r erba i mlìlanli rai 
Girti d* intorno che ti stavi in mezzo . 
Taa vaca presenza in chiaro rìso. 
Tu lieta la miravi a occhio fiso , 
Sa elU prima a sue meiLbra rivolse , 
C trasformossi in velenosa biscia : 
Con froda si le liscia 

Tanto, che *l bello affilio a ciascun tolse , 
E $olo sanza membra questa fera 
Rimase velenosa e più altera. 

.\lzò la testa, poi che 1' iiopio ecciesso 
Ebbe commesso, e con cupida vo<;lia 
Vostro r ìncicndio del malvagio core ; 
Vide un mastino che P era ivi presso 
.%rissarsi iT a uno toro in aspra doglia . 
Et ella lieta d* ogni lor dolore 
Sparse il velen mostrando buono amore , 



(l> Cod. ArUmrtt vfor«6 nriszartif | 
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T»dIo din "Me II iiisilin ptmio 
Ver 11 r.inii del loro gii afTBntial' 
Con >eco 1' à legalo 
Per dare a ciascheduno iDBÌvHitlR 
Et han lo fé' pria amlando il lau 
Pai pulii lui spogMó di regno e i 

QumIo non ù bisogno , inadr 
Cb' i' li rammenti, pirehè ben lo 
Ptrcbt $ik dubitivi di tua doglin 
Mr pur m' idueie in mii hntasla 
3 pantier ciò eh' ndit' li 
ombatk come vento rogl 
turar la disperila vogl 
lupa arrabialn a lo vieins. 
godalo 11 vtlon per torti Ti 
la. Itchrmila 



Lupa milvagii. corno : 
il luo lormento . e fli 



J' ogni Ipliii 



Leon luilngha et maliiia e>1a impudi 
■gi» il dakle Tilen per io ino li 



Kà\ quinto è MI* par eii • penure , 



Pcrdue a liruBO non m de* coroBJ . 
Oaar n^ r»f3o. né f<Iici« stalo : 
Sempre 1* i aimicat^ 
L«ftJ:a e postilla soa persona , 
Perdi* <!!•> 9on da lui stale scacciate 
Inanio fraudo! en za e cmd citate. 

Sorgane it puzi). e passi oftìi emisperìo 
Stcclie ad ira maora il gran tonaotr 
la f'ilaiinar qn^sto spirilo roalifno; 
Prenda verp^faa a di esondare impero 
D* Italia beila e di sae donne sante , 
Qoai glona. V arnie . penttleiza e *npegno : 
Ornai chi ttijI virtù ne prenda sdegno . 
Con fona d* arme . con tesoro e arte . 
500 tema »ca possa assai imbecille: 
Che se tiranni mille 
Fosseno insieme, ci dimostra Mart^ 
Arer trianfo e corona d* oliva , 
Fonie di I. berla . te madre diva. 

De . fitti bella e mostra qoanlo altera 
Ta se* . che t' è serbata questa gloria . 
Che lor nimica «e* per toa natura : 
Pensa che M fnditor vii poco spera 
Temendo il colpo della tua vittoria . 
E rnde*I dentro una mortai paura. 
Pensi ciascun com* à vita sicura 
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illiUniir giiudiia Torta , 
Ucrlmou 11 bel viu , il callo e 'I 
Vernicili , Giove , ilal rio opciirt 
Kiniini alU mia Fioren» vendleirs. 
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Alla mori 
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voglU. e vivi liberiate 1 
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■ pur di quel lingue antico e » 


Et lii-llo 


ncor per le dliine membra . 


Ch» Il di 


M'ilmi Roma in >ui hmigi» : 
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<Ik« ma troia i i*}-ns«a . -k *! hmembn 
Tr^muu ~ saaiij a^«^?r per BanTi^eli». 
A(rn A juntà * alia sa !e cffia . 

larn»*! . Fùm e Cij:-!. 

T^r^oaùj « C i^.eia ììt4 a TMÌ«rl<i . 

Faopi:o * ii'i 1: Ti.> la qi-wto c**r.-». 



•raaria x:.i. 'a n'andrai io qcflla par^^ 
IViv' -! 3iti b«r% * r.cira noslra d<inna : 
li^tRofi^ ÌL«n«£e<i> loa nfi>^n« . 
Ciràt- se *'. ce? l.*p^n* 
^oierra ì ìzsìsc.à a aoi . diva «cadonna'. 
E SI 3U '1 i«)i> . «na to' eh* toi saeciatf" 
•Ih' i «Hiiarn'ì ««v '?bi»fta. !ib*rtar*- 
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VOLUMK 1. (Pnrle 1.) 
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in. 3 proneixi — premoM 




t 1 Dna — Quillrn 


> \7, 


■ 19 Scorsi venlilre inni — 




quinnt- un innn 




• ; Ceni nanvcll» - l>ii 




velie» nouvellei 


> ìi 


- li ti hcordinsi - iknrdi 


■ 31 


. il Berlo - More 


. -XT, 


• 30 nne - mflì 


. 3S 


. 99 Ì*T0-9n — 15T0-BI1 
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pn-polenu 
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• 1 ponli — prunli 


• tD 


- il avcv» - ivivino 


• 7i 


. an .^pnc» - ••poclie 
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• ull. vili UDnlrda - Vili 
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Pag 140 lin. 9 E - É 
» 143 >» 2 esci — esce 
» 1U2 M 12 XX - XXV 

• 15i » 28 novembre — novembiis 

» 166 » U Poi proseguend i — Questi 
seguendo 

• 172 » 23 isfavellar — {sfavillar 
» 192 » 25 cavallier — cavalicr 

» 239 • 2 Res. — Ber. 

• 242 Lt nota 18 non è che la continuazione 

della 17.*, dovendosi questa leggere 
così : Anche il Rinuccint pare che 
non lo consideii che' dal lato delia 
sua virtù religiosa , nel libro altrove 
citato {pag.mOnota 13), po^. 227: 
Né nelle divine commemorazioni è 
da essere taciuto ecc ecc, fino alla 
fine della nota che nello stampato è 
la 18 * Invece della quale leggasi la 
seguente: Lettere del beato don Gio- 
vanni dalle Celle tnonaco Vallombro- 
sano e d* altri , coli' aiuto di varie 
stampe e mss, recate a miglior le- 
zione dal P. Bartolommeo SoHo e 
0. Gigli. Roma 1845, v. 1 
» 243 • 28 Ammirale — Ammiralo 
» 251 » 20 nota 18 — nota 17 

(V. Terrore notato a pag. 242). 
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Pig. 301 lin. 2 Inderò — trtdere 
• 30i • 6 quantunque — quantumque 
» 306 • 7 promliludine — prompiitudinr 
» 306 » li praescienliae — suae scientiae 
■ 5il (Appendice iN. 9) Franco Sacchetti e 
Francesco degli Organi - Franco Sac- 
chetti a Fr. d. Organi 

• i mentem — mootem 

• 13 inqiunt - inquiuot 
> i6 papae — papa 
» ì sa titade — santitade 
» 6 e 7 scrissono 1* Apocalisso - 

scrissono sopra V Apocalisso 

• 1 e chiesa — ecbiesa [*) 

• 15 Chiesa — Chiosa 

VOLUME I. (Parte S.) 
( Errata delle pag. 1 — 80 ) 



14 » 15 e 16 Crisolora — Crisolara 

96 • Ì3 ommino - omnino 

98 « 95 ìhqiunl — inquini 

36 • 16 satins — satius 

39 • penult. teologo — theologo 

li •* 8 Antoniun - Antoniuiu 

(•) rchieca — ecclesia. 
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1 tifieiiM 



iMvvcrlenM incbs li ptfpnMiiono , 
la quNle t ntct*ana rlibbilire , |g|- 
IcndD : Ha peirl MMlalr. Sopra il Mn» 



attivo Del quale ti trora osato il par- 
ticipio, vedi lo spoglio alla parola 
notato. 
Ptg. 34 lin. 13 nomini — uomini. 
■ 36 » i5 e -- e* 

45 • Ipscralea -> Iphicralea 
" CO . 10 reverendissime - Così il co- 
dice , probabilracnle per isbaglio , in- 
vece di reverentisiime 

• 62 n 12 primo, e perchè ~ primo: e 

perchè 

" 02 » 20 principiava. Convencvolemcnle 
— principiava : convenevolemente 

• 68 • iO ne — né 

» 69 » 4 che come - che , come 
69 j 6 che, a voi — che a voi 
- 79 > 9 dessa - forse meglio d' etia 
( •• d' et$a commemorare e parlare - ) 

• 8i » 22 e 23 cerlomondo - Certo- 

mondo. 

• ^8 nella noia: da mandalo mandalo 

da 

91 » 23 a una canzonella — Cosi il 
codice: r a è di Iroppo . e si dovrà 
forse mellen- una virgola dopo com- 
pagnia. 

^i •• 12 e - Cosi il cod.: verrfbbc 
meglio cancellalo. 
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